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C2U cavaliere iSaleajjo iTontana-pno 


Non t’incresca ch’io ponga il tuo nome in fronte a 
questa tragedia. Sovvienimi di averla in parte tradotta 
nell’amena tua villa di Borgo-Vico, dove con tanto amore 
e con tanta ospitalità mi accoglievi. Avrei dovuto offe- 
rirti cosa più degna; ma questa, più d’ogni altro mio 
scrìtto, si attacca alle memorie della tua famiglia, la 
quale in ogni tempo mi si è mostrata affettuosissima 
arnica. E piacesse al cielo ch’essa non fosse di quella 
egregia scemata, la cui perdita amara non ci venne an- 
cora raddolcita! Perdona se ti ravvivo un dolore, al 
quale ho preso parte sì viva, e continua ad amarmi ; chè 
l'amore d’un uomo di tanta eccellenza d’animo come k 
tua, è consolazione ed orgoglio della mia vita. 


Df tuo 

ANDREA MAFFEI. 
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INTERLOCUTORI 


ANDREA DORLV. Vecchio venerabile di ottant’anni. Traccie di fuoco 
giovanile ; autorevole : parole gravi e spedite. 

GIANNETTINO BORIA. Nipote di Andrea, d’anni ventisei; nel lin- 
guaggio, nel portamento e nelle maniere rozzo e petulante. 

(Vestono entrambi di scarlatto}. 

FIESCO, conte di Lavagna. Capo dei congiurati. Giovine snello, bel- 
lissimo, d’anni ventitré; nobilmente orgoglioso, famigliare con 
maestà, adulatore con malizia cortegianesca. 

- (Tutti i Patrizi vestono di nero, airusanza tedesca). 

VERRINA, congiurato repubblicano. D’anni sessanta. Duro, severo, - 
accigbato. Rughe profonde. 

BORGOGNINO, congiuralo. Giovinetto di vent'anni. Nobile e piace- 
vole, superbo, impetuoso ed ingenuo. 

CALCAGNO, congiurato, macilente, voluttuoso, d’anni trenta, pia- 
cevole e temerario. 

SACCO, congiurato. D’anni quarantacinque. Volgare. 

LOMELLINO. Confidente di Giannettino, cortigiano consumato. 
CENTURIONE 
CIBO 

ASSERATO 

ROMANO, pittore, franco, semplice, altiero. 

MULEY ASSAN, moro di Tunisi. Vero tipo di moro; mistura ori- 
ginale di stranezza e di tranellcria. 


\ 

j malcontenti. 
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(GUARDIE TEDESCHE djelduca. Bèlla semplicità; valore perseve- 
rante. , . 

TRE CITTADINI soUevati. \ . 

LEONORA. Sposa del Fiesco. Dama di vent’òtto anni. Pallida e lan- 
guida, gentile, ed appassionata ; molto seducente senza abba* 
gliare ; tratti malinconici e romanzeschi. - ■ 

(Veste di nero). 

f 

GIULIA, contessa, vedova Imperiali, sorella del Doria. Dama di ven- 
ticinque anni. Alta e complessa. Civetta ambiziosa. Beltà gua- 
sta da’ caricati ornamenti; abbagliante senza piacere. L’aria 
del volto maligna e beffarda. . ’ ■ 

(Veste di nero). • . , 


BERTA, figliuola di Verrina. Fanciulla innocente. 


ROSA 

ARABELLA 


j cameriere della Leonora. 


PATRIZJ, CITTADINI, TEDESCHI, SOLDATI , tSEHVITORI . LADRI. 
La scena in Genova, anno J547. 
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ATTO PRIMO 


SCENA 1.' 

V sàia in .casa di Fiesco. 

Musica e tumulto d'una festa da ballo in lontananza. 

La LEONORA mascherata. La ROSA e /'ARA BELLA 
- correndo agitate per la scena. 

\jtWitiTz\toglieHdosi la maschera) Non più! non aggiun- 
gere un molto! La cosa è patente, [si getta sopra 
una seggiola) Ciò mi atterra. 

Arabella Madonna... 

Leonorayfs’ai^ra) Sotto gli occhi miei!... una civetta nota 
in tutta Genova ! in faccia- a tutta la nobiltà! {con 
dolore) Rosa! Arabella! sotto quesl’occhi pieni di 
lagrime ! . ' - . 

Rosa Prendete la cosa pel suo verso... mera galanteria... 

Leonora Galanteria?... e quel continuo scambiarsi d’oc- 
chiate? quell’ansietà nel tenerle dietro? quel bacio 
lungo , tenace impresso sul nudo braccio di colei 
tanto che vi rimase l’impronta de’suoi denti per 
entro una macchia rossa infiammata? Ah! e quella 
specie di profondo stupore nel quale egli cadde (al 
tutto comesi pìnge un estatico) quasi che l’universo 
gli fosse sfumatoM’allornOj^ed egli con quella Giulia 
rimanessero_soli nel vuoto interminabile?... Galan- 
teria? Buona fanciulla!... Finora non ti ha tocca 
l’amore, e disputi meco di amore e di galanteria? 

Rosa Tanto meglio , madonna ! Perdere un marito gli è 
guadagnare dieci cicisbei. 
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12 LA CONGIURA DEL FIESCO 

Leonora Perderlo?... Per una lieve pulsazione di cuore 
un poMraviata, perdere un Fiesco? Va, vanne! 
ciarliera d’inferno! o fa di non venirmi più in- 
nanzi!.,- uno scherzo innocente... una galanteria!... 
non è vero, mia tenera Bella? 

Arabella Oh sl!‘fuor d’ogni dubbio. 

Leonora {in profondo pensiero) E quando ella sapesse 
che sta nel cuor suo?... quando il nome di lei si 
cacciasse in tutti i suoi pénsieri?... gli parlasse dal- 
l’universa natura?... ma dove^ corro? dove mi per- 
do?... Se questa bella maestosa creazione non fosse 
per lui che un magnifico diamante. . o quella sola... 
quell’unica effigio vi fosso scolpita!... So i] Fiesco 
l’amasse?... Giulia!... Dammi il tuo braccio, so- 
stiommi, Arabclla! [pama, ricomincia la musica; 
con un sobbalzo) Udite! Non è la voce del Fie5C0 
che suona di mezzo al tumulto! Può egK .;ridere 
quando piange solitaria la sua Leonora?,. . No, no! 
mia cara, fu quella odiosa di Gianneltino. 

Arabella S'i quellau madonna ! Ma venite in un’aUra stanza. 
Leonora Ti fai pallida, Arabellal Tu menti... Leggo negli 
occhi vostri... nel volto de’ Genovesi qualche cosa... 
qualche cosa... [si copre il viso) Oh certo 1 i Geno- 
vesi sanno più di quanto non è bello ohe giunga 
, all’orecchio d’una moglie. 

Arabella Oh come la gelosia v’ingrandisce ogni cosa! 
Leonora [con doloroso entusiasmo) Quand’egli era ancor 
il Fiesco!... un giorno s’inoltrò pel boschetto d’a- 
ranci, ove noi, da fanciulle, correvamo a diporto... 
la fiorente gioventù d’un Apollo temperata dalla 
maschia bellezza di un Antinoo! Nobilmente( su- 
perbo s’avanzò verso noi non altrimenti che se Ge- 
nova , la serenissima , posasse sulle sue giovani 
spalle. Gli occhi nostri volavano a lui , ma tosto 
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tornavano indietro paurosi , quasi cólti in furto sa- 
crilego, allo scontrarsi coll’abbagliante suo sguardo. 
Ah, Bollai come divoravamo i suoi sguardi! con 
‘ quale invidiosa ansietà numerava ciascuna di noi 
quelli che la vicina otteneva ! Essi cadevano su noi 
. tutte come il pomo della discordia; lo più tenere 
pupille s'infiammavano d’ira, i cuori più dolci bat- 
tevano con violenza, la gelosia scomponeva la no- 
stra concordia. 

Arabella Me ne sovviene. Per cosi bella conquista tutte le 
Genovesi erano fra loro fn sommossa. 

Leonora [inspirata] Ed ora poterlo dir mio! Felicità spa- 
‘ ventosa, audacissima! Mio l’uomo più grande di 
Genova! [congruzia] colui che balzava perfetto 
' dallo scarpello della natura, artista inesauribile, e 
riunì le grandezze tutte del proprio sesso in un’a- 
mabile fusione! Uditemi, fanciulle! non posso più 
lungamente tacerlo. Uditemi! Voglio confidarvi una 
cosa... [misteriosa) un pensiero... Quando appunto 
io mi stava all’altare vicina al Fiesco... e la sua 
mano stringeva la mia, mi cadde in mente un’idea 
non permessa ad una donna : « Quest’uomo, la cui 
mano sta ora nella tua mano... il tuo Fiesco ma 
fate che alcuno non sappia come andiamo orgo- 
gliose della mina di tant’altezza... questo tuo Fie- 
sco... (povere voi se un tal sentimento non giunge 
ad esaltarvi!), salverà Genova da’ suoi tiranni. 

Arabella [stupita) E potò questa fantasia balenare ad una 
sposa nel giorno delle sue nozze ? 

Leonora Stupiscine, o Rosa! Ha balenato alla sposa nella 
voluttà di quel giorno! (animata) Sono una donna, 
ma sento la gentilezza del sangue mio, nè so tolle - 
rare che questi Doria si levino sui nostri maggiori. 
Quell’animo mansueto di Andrea... gli è caro l’es- 
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Al LA CONGIURA DEL FIESCO 

sergli amico... ma Giaìineltino. è suo nipóte, erede 
SUO', e Giahnéttino ha un cuore altiero, impudente; 
Genova trema di fui, e il Fiesco... (con dolore) il 
Fiasco... compiangetemi!.. rama la sua sorella. 

Arabclla Povera, sfortunata gentildonna l 

Leonora Ora andate, e vedrete quest'idolo di Genova in 
crocchi svergognali di femminieri e di cortigiane 
tutto intento a stuzzicarne gli orecchi con frizzi in- 
verecondi 0 con novelle di principesse incantate... 
Eccovi il Fiesco!... Ah fanciulle! Genova ha per- 
duto il suo eroe, ed io lo .«qjoso! 

Rosa Parlate piano. Viene alcuno dalla galleria. ^ 

Leonora (atterrita) È il Fiesco! Fuggiamo! fuggiamo di 
qua ! La mia vista potrebbe recargli un istante di 
malumore, ffug^e per un uscio laterale. Le dami- 
, gelle la seguono) 

• SCENA II. 

GIAI'fNETTINO DORIA mascherai ed avvolto in un mantello verde. 

Un .MORO. Conversano insieme. 

Riannetl. M’hai tu capito? 

Moro^ Sì . 

Giannett. La maschera bianca. 

Moro Sì. 

Giannett. Dissi la maschera bianca. 

Moro Sì ! sì ! sì ! 

Giannett.- M’intendi? Qui soltanto fti tocca il petto) non 
puoi fallire il tuo colpo. 

Moro Lasciate la cura a me. 

Giannett. E un colpo bene aggiustato. 

Moro Se ne dirà contento. 

Giannett. (maligno) Chè non soffra a lungo quel povero 
conte. 
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ATTO PRIMO 15 

Moro Di grazia .. quanto a un di presso peserà la sua 

testa? - ' . - 

1 

Giannett. Cento zecchini . ; - • .... 

Moro [soffiandosi sulle dita) Bah! peso di piuma! 

GiaBoelt. Che' l?orbotti fra’ denti? ^ 

Moro Dico che la cosa è facile. 

Giannett. Affàr tuO'. Quest'uomo è una calamita. Tutti i 
' capi irrequieti si dirizzano al suo polo. Senti, ri- 
baldo! Fa di cogliorlo in brocco! 

Moro Ma; messere... io dovrò, dopo il colpo, fuggirmene, 
a Venezia. 

Giannett. Eccoti innanzi tratto la tua mercede, [gli getta 
una cedola di cambio) In tre giorni, al più tardi , 
lo devi freddare, (parte) 

Moro [raccogliendo la cedola da tei'ra) Questo, suol dirsi, 
aver credito! li messere si Oda alla mia parola da 
mariuolo senza sottoscrizione, [parte) 

I 

SCENA III. 

CALCAGNO, e dietro lui SACCO, entrambi in mantello nero. 

Calcagno M’avveggo che tu vai spiando ogni mio passo. 

Sacco Ed io che me li ascondi tutti. Senti, Calcagno! da 
qualche settimana in qua lavora sulla tua faccia 
qualche cosa, che non mira soltanto alla patria. Io 
penso, fratei caro, che possiamo scambiarci i nostri 
segreti senza perdere straccio nel càmbio nostro. — 
Vuoi essermi franco? 

Calcagno Tanto che se tu non volessi entrar coll’orecchio 
nel mio petto, il mio cuore ti si farebbe incontro 
sulla mia lingua... Amo la contessa Fiesco. 

Sacco [maravigliato retrocede) Affò non lo avrei dicifrato 
quando ancora avessi passatoia rassegna tutte le 
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16 LA CONGIURA DEL FIESCO 

cose possibili . La tua scelta motte alla tortura l'in- 
gegno mio: se tu riesci l’ho bello e spaccialo. 

Calcagno Dicesi’che la sia un modello di severa virtìi. 

Sacco Peggio! Un glossario intiero sopra un insipido 
testo. Una delle due, Calcagno! Rinuncia al tuo 
progetto, ovvero al tuo cuore. 

Calcagno II conte le è infedele, e la gelosia è una ruffiana 
avveduta. Un disegno sui Dbria tira a sò tutto il 
cuore del Fiesco, e m’apre l’ingresso al suo palazzo. 
Intanto che scaccia il lupo dalla mandria , la volpe 
deve strisciarsi nel suo pollajo. 

Sacco Per eccellenza , fratello ! Te ne ringrazio, Cosi 
m’hai liberato dalla vergógna... Ora posso dirti 
netto e schietto, quello a -cui non pensavo senza 
rossore. Se il governo presente non cade in pezzi , 
io'sono un pitocco. ' 

Calcagno A tanto ascende il tuo debito? 

Sacco La somma è tanto enorme' che se il filo della mia 

> '* 

vita dovesse allungarsi otto volte di più, non potrei 
satisfarne la sola decima parte. Un mutamento di 
Stato mi darebbe un po’ di fiato, spero , e so pur 
non m’ajuta a pagare, può sollevare i miei creditori 
dalle richieste. 

Calcagno Intendo... E se Genova, per caso, scuote il suo 
giogo, il Sacco fa battezzarsi padre della patria. 
Vengano ora a ricantarmi quella rancida fola di 
lealtà quando la sorte d’uno Stato dipende dal fal- 
limento d’uno scioperato. 0 dalle passioni d’un don- 
najuolo. Per Dio , Sacco! Ammiro in noi due la 
matta speculazione del Cibo, che riscatta il cuore 
d’un civile consorzio colle ulceri di alcuni suoi mem- 
bri, — Sa nulla il Verrina del tuo disegno? 

Sacco Fin dove un cittadino può saperne. Genova, come 
sai, è il fuso sul quale si attortigliano tutti i fili del 


Digitized by Googli 



ATTO PRIMO ' n 

;Suo pensiero con una costanza di bronzo. Quegli 
occhi da falco stanno adesso confitti in Fiesco. E’ 
spera in oltre che tu pure sia già maturo ad un’ar- 
dita intrapresa. ' ' 

Calcagno Naso eccellente | Vieni. Andiamo per esso. At- 
tizzeremo col nostro il suo furore di libertà, (partono) 


- ' . SCENA’ IV. . 

V 

GIULIA infianitmta. FIESCO in mantello bianco la segue. 


Gialla Lacchè !' staffieri ! ; ^ 

Fiesco E dove, contessa? Che pensiero è il vostro? 

Giulia Nonché ho veruno, {servi} La mia carrozza ! 

Fiesco' Permettete., ciò non può essere!.. Voi àiete offesa. 

Giulia Io? no , certo!... Scostatevi. Mi sciupate le, trine... 

' Offesa! Avvi alcuno che' possa offendermi?... Via 
'scostatevi , dico! ' ‘ 

Fiesco [s'inginocchia) Non me ne andrò fin ch’io sappia 
il nome del temerario..'. 

Giulia [la guarda tranquillamente colle braccia conserte) 
OK bello! bello! ammirabile! Manca solo che a que- 
sta scena piacevole sia chiamala la contessa di La- 
vagna! — Come, 0 conte! dove lasciaste la dignità 
maritale ! Prendete queirattitudiné nella camera da 
letto di vostra moglie , quand’ella sfogliando il ca- 
lerfdario dello vostro carezze trovi un fallo nel com- 
puto. Or su! levatevi in piedi! Volgetevi a dame di 
' più facile mercatura. Ma sorgete una voltai 0 vo- 
lete voi’ colle vostro galanterie scontare le insolenza 
di vostra moglie? 

Fiesco (balza in piedi) Insolenze? à voi? 

Giulia Alzarsi d’un tratto.., respingere la seggiola... vol- 
SCHILLER V. 2 
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18 LA CONpiURA DEL RIESCO 

tar le spalle alla mensa... alia mensa, o «onto, alla 
quale io sedeva! ■ 

Fiesco'Non v’è scusa per lei! ' 

Giulia E nulla più?... Povera frasca! ne ho colpa io forse 
se il conte^ha gli occhi suoi?. 

Fiesco Peccalo della vostra bellezza, o madonna', è ch’egli 
non gli abbia per tutto. 

Giulia Conte! lasciate i rispetti quando si parla d’onore. 

Io chieggo riparazióne. L'otterrò da voi o dai ful- 
mini del doge? v , 

Fiesco Dalle braccia d’amore, che vi ehj|^e' perdono dei 
trascorsi d’una gelosa. , < , 

Giulia Gelosa ! gelosa! che mai pretende quel cervellino? 
[atteggiandosi avanti Q.I lo specchio) come potesse 
sperare più bella prova del suo buon gusto, che la 
mia confessione d’essere io stessa. del suo I [superba) 
Doria e Fiesco? quasiché la contessa di Lavagna 
non dovesse sentirsi onorala se la nipote del doge , 
trova invidiabile la scelta sua. [affettuosa porgendo 
. la sua mano al bacio dei conte) .Posto che tale io la 
trovassi, o conte. ^ ‘ • 

Fiesco fanimqto] Spietata! e cosi tormentarmi? So bene, 
divina Giulia, chMò debbo alimentare nell'animo 

I - j \ . 

riverenza sola per voi. La ragione m’intima di pie- 
gare il ginocchio vassallo innanzi al sangue de’Do- 
ria, ma il cuore adora la bellissima Giulia. Colpe- 
vole è l’amor mio, ma nel tempo medesimo egli è 
un eroe pieno d’audacia, che può varcare la sbarra 
del grado o lanciarsi d’un tratto incontro al sole 
abbagliante della maestà. ' 

Giulia Una illustre bugia che si regge sui Irampanil La 
lingua mi divinizza, ma il cuore palpita di sotto 
aireffigio di un’altra. - ^ . 

Fiesco Dite meglio, madonna! palpita controvoglia, e 
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vorrebbe respingerla, {leva il ritratto della Leonora 
appeso ad un nastro azzurro e lo porge alla Giulia) 
Mettete su questo altare rimmagine vostra e l’idolo 
sarà distrutto. 

GialU [si caccia in seno U ritratto], poi serena) In fedo 
piia il sagrificio è grande, e merita ricompensa. 

[gli appende il proprio) CósV, mio schiayf»!- Portaci' 
colori del tuo' signore7 

riesco [con foco) Giulia m’ama I Giulia !_ Non ho invidia 
di un dio! [scorre in giubilo la sala) Sia questa 
notte il fealino degli dei! La gioja deve creare il 

, fiore delle opere sue! Olà! olà ! ( accorgono moiti 
, servi) Scorra il nettare di Cipro sul pavimento delle 
mie stanze; il fragor della musica rompa alla notte 
"il suo sonno di piómbo, e mille Ijimpade ardenti si 
ridano del sole mattutino. — L’allegrezza sia da per 
tutto. tJna danza baccante calpesti , metta' in pezzi - 
, il regno de’ morti, {il conte parte in fretta. Inco- 
mincia un allegro strepitoso. S'alza una tenda , ed 
appare una gran sala illuminata, nella quale dan- 
zano parecchie maschere. Dalle parti laterali mensa 
imbandita e’tavolini da giuoco occupati dagl’ invi- 

tati) '• - ' 

■ ^ , * 

. V S-CENA V. - ■ ; ' ‘ 

, GIANNETTlNOm««oca/fo. LOMELLINO. CIBO. CENTURIONE. 
VERRINA. SACCO .«.CALCAGNO mascherati. GENTILDONNE 
« GENTILUOMINI. ^ . 

r ' 

■s • . ' ' 

Giannett. [schiamazzando) Bravi! bravi! Questo vino si 
lascia egregiamente ingollare, le nostre ballerine 
saltano a meraviglia. Andate a spandere per tutta 
Genova ch’io sono di buon umore, e che ognuno 
può sollazzarsi. SI, per la mia vital ai dovranno sa> 
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20 LA CONfilURA DEL Fresco 

gnar questo giorno in rosso e postillare il calenda- 
rio di questo motto : < Oggi il principe Doria fu di 
buonumore». 

iDTÌtati {toccano i bicchieri) Alla Repubblica! [suono di 
trombe) - ' . - - 

GiaoBett. (scaglia impetuoso a terra la tazza) Eccone i 
cocci! ,(<re maschere nere s'alzano é s'accostano a 
Xjiannettino) , • . ' > 

liOmelK [mena il principe al proscenio) Messere! Non 
parlavate poco fa d’una certa fanciulla in cui v’ab- 
. batteste nella chiesa di san Lorenzo? 

Giannett. Vero, mariuolp! e voglio conoscerla. 

Lomell. In questo potrei servire vostra eccellenza. 

GiaDDett. [pronto) La puoi? lo puoi tu? Lomellino ! Non 
, hai domandato il grado di procuratore? Gli è tuo. 

Lemell. Serenissimo principe! è il secondo dello Stato; 
più di sessanta patrizj vi pretendono, e sono tutti 
più ricchi , più 'considerati del vostro umilissimo 
servitore. 

GiaDuett. (lo interrompe con veemenza) Fulmine e Doria! 
Tu sarai "procuratore, [le trejùaschere s’avanzano) 
I patrizj di Genova? Ponili tutti coi loro antenati , 
coi loro stemmi in un guscio della bilancia, e con- 
trapponvi nell’altro un solo pelo della bianca barba 
di mio zio, e vedrai questa nobile marmaglia levarsi 
tutta 'per aria. Procuratore io ti voglio, e questo 
vale per tutti i voti della signoria. 

LomelL. [piano] La fanciulla è l’unica -figliùola d’un certo 
Verrina. " , • . ~ . 

Gianoett. La fanciulla è bolla, e, per mille diavoli ! la 
debbo esser mi^- . , . 

Lomeli. Messere! L’unica figlia del più caparbio repub- 
blicano. ; ' . 

Giannett. All’ inferno co’ tuoi repubblicani! La collera di 
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un suddito mi va pel verso! Gli. è come dovesse 
crollar la lanterna, perchè i furfantelli vi scagliano 
•' cohtro le loro con'chiglie. fle (re maschere nere si 
'fanno piu presso grandemente commosse) Il doge 
Andrea s'è /orse pigliale le sue cicatrici combat- 
tendo a prò, di questi miserabili repubblicani , per- 
, chè poi suo nipote- dovesse mendicare i favori delle 
loro figliuolo e delle spose loro? Pulmini e Doria ! 
A questa gioja dovranno ben rinunciare, o pianterò 
sulle ossa di mio zio una forca dalla quale la libertà 
. genovese ^darà de’. caler al rdvajo. {le tre maschere 
si scostano) ' ; • < ' 

lomell. La 'fanciulla ora è sola. Suó padre è qui, ed è 
uno di quello tre •maschere. 

fiiaiinett. Sta bene." Lomellinol conducimi a lei senza 
indugio. ’ ■ ' ' 

Lomell. Ma voi cercate una cortigiana e troverete in cam- 
bio un’indocile ritrosetla. ' ' '• 

Giannett. La forza è l’eloqlHUKa migliore. Conducimivi 
tosto; voglio un po’ vedere qual cane repubblicano 
avrà Tardire d’addentare l’orso dei Doria. {s'in- 
contra alla soglia col'Fiesco) Dov’è la contessa? 


SCENA VI. 

I precedenti. FIESCO. 


Fieseo La posi nella carrozza .'.(prende la mano di Giah- 
nettmo e la preme al ' suo cuore) Principe ! Io vi 
sono doppiamente legalo. Regna Giannellino sulla 
. mia' lesta* e su Genova; sul mio cuore l’amabile sua 
sorella.' 

Lomell. Fieseo s’è fatto un perfetto epicureo. Le grandi 
cure hanno in lui perduto nioltissimo. 

affatto nelle gran cure. Vivere 


Fieseo E il Fies eo nulla 



I 
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I è sognare ; Tesser prudente, o Lomellino, è un so- 
gnar piacevole; e puoi farlo tu meglio fra i romori 
del soglio , ove le ruote del governo ti assordano 

' eternamente gli orecchi, anziché fra le braccia di 
una voluttuosa fanciulla? Giannettino boria regga 
pure su Genova. Il Fiesco farà all’amore. 

GiaBRett. Andiamo ,' Lomellino. È già mezzanotte. Il 
tempo c’incalza,' Lavagna! vi ringraziamo della 
, vostra, cortesia. Ne,fui satisfatto. 

Fiesco È quanto io possa desiderare, mio principe. 

GiaoDett. Dunque, buòna notte! Dimani si grupca in casa 
-boria. Voi siete invitato. Vieni, procuratore!. . 

Fiesco Musica! lumi! 

GiaBDett. (con alterigia alle tre maschere) Largo, al ni- , 
potè del doge! 

Usa delle tre maschere (con voce bassa e dispettosa) MelTin- 
ferno, ma non in Genova. 

Convitali [in movimento) Il principe parte. Buona notte. 
Lavagna! [escono in folla) 

■f "V 

' . SCENA VII. 

Le tre MASCHERE nere. FIESCO. 

Fiesco {pausa) Qui veggo degli ospiti che non pigliano 
parte alla mia festa, r 

Maschere {borbottano disgustate fra loto) Nessuno di noi. 

Fiesco (cortese) Non è mia volontà che si allontani un sol 
genovese malcontento di casa, mia. Olà, paggi! si 
' rinfreschi la dania e si riempiano i calici. Non amo 
che alcuno si annoj. Debbo io ricrear gli occhi vo- 
stri con fuochi arUficiati? Vi piace udir le facezie 
del mio Zanni? divertirvi colle mie donne? o vo- 
gliam porci al tavoliere del giuoco e passare il 
tempo in tal modo ? 
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Una éelle mascbére siàmo avvezzi' a passarlo coi fatti. 
Fiesco La è maschia la risposta, e... la è del Verrina! 
XWTìM' {ai tógUe Za iHàschòra] Il 'Fiesco sa trovare gli 
àpaièi 'suoi sotto la maschera loropilrého lioi non 
' ' troviamo il Fiesco sotto 'la sua. ' ' 

Fiesco Non intendo. Ma cKe significa quel velo nero al 
tuo braccia? Sarebbe al Verrina, morto qualcuno 
"senza eh’ io lo sapessi? ' . • \ 

- Verrina Le nuove di un lutto non sono per l’allegra festa 
del Fiesco, ' ' - , ' 

Fiesco Piire so- un amico ne‘ lo ehiedesse,.; (gdi stringa 
,con affello là mano) Amico dell'anima miai. Chi 
' 'abbiamo entrambi pèrduto? - ' ‘ 

Verrina Entrambi? entretaibi? Vero! verissimo! Ma non 
tutti i figliuoli piangono la madre loro. ■. 

Fiesco Tua madre è da gran tempo sepolta^ 

Verrina (con espressione)' Sovvienimi che il Fiesco usava 
chiamarmi fratèllo per essere io figliuolo della sua 
patria. . . . • , , 

Fiesco (.schermando) Ah ! la è cosi? Fu dunque una beffa? 
Il corruccio qier 'Geno va? l'hai detta! Genova è al 
punto. Nuovo, singolare è il pensiero! Affò che il 
nostro cugino incomincia a farmi il faceto! 

Calcagno Vi ha parlato sul sodo, o Fiesco. " ’ 

Fiesco Certo! certissimo! me ne sono' avveduto ‘a quel 
tristo e piangolose cipiglio. Lo spasso se ne va in 
fumo se ride nhi Mo vuol fare. Una vera figura da 
morto basito! Chi mai poteva immaginarsi che il 
serio Verrina sarebbe ne’suoi vecchi giorni diven- 
tato un cotal giOvialone? , ’ 

Sacco Vieni, o Verrina! Ei non è più dé’ nostri. 

Fiesco Ma di buon animoT cittadino mio. Facciamo come 
gli eredi scaltriti, i quali seguono .ululando la bara , 
e ridono più forte nella pezzuola. É vero che noi 
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potremmo acquistarci una matrigna più aspra. 
Che por ciò? Ella strilli e noi gavaz?iamo. 

Verrina /fieramente 'commosso) Cielo e terra ! e star, colle 
mani in mano? Fiosco, a che mai se’ tu giunto? Ove 
trovare il pih grando odiator de’tiranni? Sovviom- 
mi d’iin tempo in cui la vista d’una .corona ti facea 
paralitico. Figlio tralignato della repubblica ! So 
gli anni possanb logorare anche Tanima, non vo’ 
dare un quattrino por la mia immortalità, e tu no 
dovrai rispondere. 

Fiesco Tu vai sempre a caccia-, di grilli! Ch’egli intaschi 
la sua Genova, o Ja venda ad .un pirato di Tunisi, 
dovrem per questo aflarinarci? Trinchiamo del Cipro 
e baciamo delle belle ragazze. . < 

Verrina [lo guarda seriamente) E questa la tua vera , la 
tua seria opinione? . , 
Fiesco Perchè no, mio caTissimo? E forse una dolcezza 
l’essere un piede di questa pigra gambuta bestia che 
si chiama repubblica? Siene grazie a colui che le 
impenna le ali e lo toglie la fatica dei piedi. Gian > 
nettino Boria sarà duca. Affari rii Stato non c’ im- 
biancheranno un solo capello. • 

Verrina Fiesco! È questa la tua vera, la tua seria opinione? 
Fiesco Andrea dichiara il nipote suo figliuolo ed erede 
• de’ suoi beni, chi sarà quel matto che voglia con- 
trastargli il patriinonio del suo potere? 

Verrina [altamente sdegnato) Venite, Genovesi! [d stacca 
^rapidamente dal Fiesco. Gli altri lo seguono) 

Fiesco Verrina!.... Verrina!.'. . Questo repubblicano è duro 
come l'acciajo. 
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> SCENA VIIL . . 

V . , FIESCO. t/»to MASCHERA rconoiéiMla. 

Masch. Lavagna! avete un momento da perdere? 

Fiescó (cortese) Un’ora per voi. - ^ ' 

M^$ch. Sareste tanto gentile da far meco un quattro 
passi fuori jdella città? 

Fiesco Mancano dieci soli minuti alla mezzanotte. ■ 

Masch. Compiacetemi,-, 0 conte! ^ / * 

Fiesco Farò dispor la carrozza. 

Masch. Non è duppo. Mando innanzi un cavallo. Gli ò 
quanto ci abbisogna ; poiché di noi due, come spero, 
non- deve ritornare chp un solo. 

Fiesco [percosso da queste parole) Che? , ' ‘ 

Masch. Vi sarà^ chiesta una risposta di sangue per una 
■ certa lagrima. ’ . 

'Fiesco Che lagrima? 

Masch. Di una cotal contessa di Lavagna. Questa dama 
mi è troppo ben conosciuta , e voglio sapere per 
qual cagione élla meriti che voi la immoliate ad 
•una pazza. 

Fiesco Ora v’intendo. Potrei sapere il nome del mio biz- 
zarro provocatore? 

Masch. Lo stesso che un tempo adorava la nobile dami- 
- gella Cibo, e l'ha cetluta al. Fiesco suo sposo prò- ‘ 
messo. ’ 

Fiesco Scipione Borgognino? 

Borgogo. [si leva la maschera) Che ora vi sta dinanzi per 
cancellar la vergogna deiraver ceduto ad un rivale 
d’abbietto pensare, il quale tormenta la mansuetu- 
dine stessa. 

Fiesco [lo abbraccia con calore) Nobile cuor|giovanile! 
Grazie ai tormenti della mia donna , se mi procac- 
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ciano, una tal conoscènza !... Io sento tutta la bel- 
lezza del vostro dispetto ; ma con voi non mi batto. 
Borgogn. [retrocede d’ un pagso) Parrebbe forse al Lavagna 
troppa viltà rispondere ai primi colpi deità mia 
spada? ' - ' ‘ 

Fiesco Borgognino! JUi batterefcon tutte le spade di 
Francia, ma non colla vostra. Onoro queste caro 
zelo per un oggetto carissimo. L’intenzione merite- 
^t’ebbe un alloro, ma l’opera sarebbe infantile.'’*' 
Borgogn. (iVrirato) Jnfantile, ó conte? La donna non’può 
cho dolersi di chi la niallratta..'. À che dunque v’ ò 
' j’uomo? ' . ■ ^ ' 

Fiesco Voi dite egregiarhebte ! ma non mi batto. 

Borgogn. [gli volge le spalle in atto d’ andarsene) Vi 
sprezzerò. 

Fiesco (animato) Viva Dio, giovane! tu noi farai, ho, 
quando ancora la virtù scadesse di prezzo, [lo piglia 
per mano] Avote mai sentito, per me. .. che so io?... 
ciò che si dice ; rispetto? . ' ' 

Borgogn. Avrei forse ceduto ad uh uomo sp non lo avessi 
stimato il migliore di tutti? - • 

Fiesco Òr bene’, amico mio ! Colui che un tempo si è me- 
ritato il mio rispetto. . . soglio imparare a sprezzarlo 
un po’ lentamente. Penso che il disegno d’un mae- 
stro dev’essere condotto eoq tale artiflcio da non 
balzare d’un colpo agli occhi dell’inesperto novizio. 

— Andate a casa vostra, Borgognino, e meditate a 
bell’agio sul perchè il Fiesco operi in questo piut- - 
tosto che in altro 'mòdo, "'[il Borgognino s'incam- 
mina silenzioso ) Vanne , mio nobile giovinetto 1 
quando splendono tali fiamme nel cuor della patria, 
provino i Boria , se sanno , a mettervi salde radici ! 
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• i - - SCENA- IX. , - 

Il FIESCO. Il MORO entra peritoso guardandosi cautamente^ 

, ■ ; d' intorno. . ‘ , 

Fiesfo [lo squadra a lùrido con occhi penetranti) Che 
vuoi ? chi sèi. tu ? ' ■ ' 

Moro {come sopra) Ono schiavo della repubblica. 

Fiesco Tristo mestiere 'ò la schiavitù, {fissandolo sempre 
con àttmz'ione) Che cosa cerchi ?" 

Moro Messere ! io sono un galantuomo ! 

Fiesco Appendi sempre questa insegna alta tua faccia : 

'non sarà vena cautela.'.. In sómma che cerchi tu? 

Moro {si studia d' accostarsegli. Il Fiesco lo evita) Non 
sono un ribaldo, messere!' ' - • 

Fiesco È buono ghe tu lo dica... ma pure non è bastante. 

\ [impaziente) Che cerchi insbm'ma ? 

.Moro (si appressa) Non siete il conte di Lavagna? 

Fiesco [altero) Gli orbi di Genova distinguono la mia 
porta. Che vuoi tu dal conte? . .. 

Moro State aU’erta, o Lavagna! [attaccandosi a lui) ^ 

Fiesco [salta dalla parie opposta) Da vero ch’io ci sto! 

Moro [come sopra) Lavagna! Niente di buono si mulina 
contro di voi. ; ■ 

Fiesco [scpstandòsi di nuovo) Me ne avveggo. . j 

Moro Guardatevi dai Doria.. , ' . 

Fiesco [gli si fa presso in atto più cónfideute) Amico! Ti 1 
avrei fatto torto? In verità ch’io temo di questo 
nome. v ' 

Moro Fuggite dunque colui.che lo porta. Sapete voi leg- 
gere? 

Fiesco La dimanda è piacevole! Tu certo hai praticato 
fra cavalieri. Hai qualche scritto? 
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• * * ' y 

Moro II nome vostro tra i poveri diavoli, (gli porge una 
lista e gli si appicca alle spalle. Il Fiesco s-i mette 
’ innanzi ad uno specchio e sbircia la carta, tl Moro 
. gli si aggira intorno guardingo : caca un pugnale 
j e tenta ferirlo) " , • ‘ 

Fiesco (si fcolta destramente ed afferra il braccio del 
Moro) AdagiOj furfante ! {gli strappa il pugnale) 

Moro*^ [calpestando il pacimento) Demonio ! Scusatemi ! 
[cerca sfuggirgli) ‘ . 

Fiesco [lo afferra ben saldo e con foce, potenle) Stefano ! 
Drullo! Antonio! [ghermendolo per la gola) Rosta 
qui, buon amjco !, Mariuolo d’inferno ! [servi àccor- 

, rono) Rosta e rispondi ! Hai fatto un magro negozio. 
Chi dee pagare la tua giornata? 

Moro (dopo inutili tentatici per is fuggirgli, determinato) 
Più in su della forca nop mi potranno impiccare. 

Fiesco No, consolati! Alle corna della luna no certo! 
* * 

Tuttavolta ad un’altezza bastante perchè tu scambi 
la forca por uno stuzzicadenti. La tua scelta però sa 
di troppa politica per crederla un parto originalo del 
tuo cervello. Dunque parla, chi t’ha prezzolato? 

Moro Messere ! potete malmenarmi come un birbante , 
ma come uno sciocco ve lo proibisco. 

Fiesco L’animale è superbo! Parla, bestiaccia, chi t'ha 
prezzolato? 

Moro [pensa) Hum! Sarei dunque io solo il pazzerone?... 
Chi m’ha prezzolato?... E pur non furono che cento 
magri zecchini!... chi m’ha prezzolato? Il principe 
Giannctlino. 

Fiesco (passeggiando dispettoso) Cento soli zecchini per 
la testa d’un Fiesco? [beffardo) Vergógnati, principe 
ereditario di Genóva ! (s'appressa ad un cofanetto) 
Qui ne hai mille, o gaglioffo! e^ di pure al tuo si- 
gnore ch’egli è un assassino tignoso ! (il Moro lo 
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' 

guarda da cima a fondo) Qha slai pensando, o bir- 
bante? {il Moro prende l’oro y lo deponé, poi lo ri- 
' prènde, e contempla il Fiasco con senipre crescente 
stupore) Ma che fai tu? ' 

Moro [deliberato getta il. danaro sul tamlino) Messere! 

to non iió, meri tato quelt’oro. , - • ^ , 

Fiesco Sciocco briccone! La forca hai meritata! ma l’ele- 
fante irritato calpesta uomini e non vermi. Vorrei 
farti impiccare se jl farlo rni costasse un po’ pih che 
due parolette. - . • ' 

Moro {& inchina ullegramenle] Troppo cortese, messere! 
Ficsco Dio me no guardi! Con te, no certo. Oggi mi 
'garba che l’umor mio possa fa're o non. far qualche 
,cosa d’un, mariuólo tuo, pari : per questo tu n’esci 
netto. Intendimi be'ne. La tua sciocchezza mi ò co- 
me' un pegno del cielo ch’io sia. destinato a qualche 
grand’opera : ecco .la cagione. della mia clemenza e 
deU’andarne tu sciolto.^ 

Moro [cordiale) La manó, o Lavagna !‘ Servigio per ser- 
- vigio ! Se per caso aveste in-questa penisola qualche 
‘ gola soverchia, un vostro'cenho, e la taglio gratis. 
TÌC.SC0 Vedi urbano animale! 'Vuol_ ringraziare con le 
gole degli altri. • 

Moro Messefé ! non vogLiamo venir regalati; un nostro 
' pari ha in corpo anch’esso l’onor suo. ' 

Fiesco L’onore di tagli as trozze ? -^ ' . 

Moro II quale resiste a prova di fuoco più che. non faccia 
1 onore deiregregio vostro persone, che rompono i 
giuramenti.al buon Dio, quando noili leniamo pun- 
tualmente al demonio. ‘ . . .. 

Fiesco Tu sei un piacevole mariuolo ! _ . 

Moro Godo che vi prendiate spasso dime. Mettetemi alla 
; prova. Conoscerete un uomo -che si spaccia alla 
presta. Provocatemi! Posso mostrarvi il mio-certi- 
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ficaio d’ogni genìa idi birbanti dagrinlimi ai pib 
■ elevati . . ^ . - ' — . 

Fiesco Cìje ascolto inai? [siede) Dunque i ribaldi sanno 
apch’essi' di leggi e di gradi? Parlami Un po’ degli 
infimi. ■ ■ \ . . 

Moro Vergogna, messore! I<a ciurma vituperevole dalle 
dità lunghe t. Meschinissima .industria che non sa 
creare .un ^ra'nd’nomo; che lavora per lo staffile, e 
. per la galera, p 'c’innalza... tutto al pili sulla forca. 
Fiesco La meta è lusinghiera ! — 'Appaga la mià curiosità 
. con qualche cosa di meglio. ' . " - 

Moro Spioni e manutengoli persone di'vaglia, all/quali- ' 
' , i grandi danno un orecchio' per attingere quella sai- 
. pienza, con qui s'^àitaccand aU’anima come mignatte, , 

' • sùggono il voleiio dar cuoia,' e lo sputano innanzi a 
chi fà bisogno. ' ' 

Fiesco Lo so... prosegui; ^ . 

Moro Dietro a questi tengono i sediziosi, gli aVvelenàlori, 

• e tutti coloro, che stanno lungamente in agguato e 
ghermiscono dietro lo spalle. Vili carogne, ma pure 
' , scaltri furfanti che pagano la lezione al demonio col 

prezzo delle anime loro. Qui la giustizia fa un tan- 
tino di più, stira le nocche loro'sulla ruota, e pianta 
sui pali le loro argutissime teste... Eccovi il terzo 
grado. , . ‘ 

Fiesco Ma dimmi un poca, quando verrà la tua classe? 

Moro Canchero, messere,! Qui sta proprio rasltizia..ló le 
• ho tulle precorse. Pei' tempo il mio gcuib fu gliiotto 
d’ogui scH'la di caccia. Ieri -a’ sera* ho fatto 'nel terzo . 

. ' grado il mio colpo maestro ; ma un’ora fa nei quar- 
to...” non fui che UD guastà- mestieri, 
riesco Ciò dunque sarebbe. ' , - " . 

Moro (cott oicacifd) Quelli (con cafore) .che cercano ruomó 
loro fra quattro ‘mura,, che s’aprono una via tra i 

, r 

' ì 
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■ . ■ . 
pericoli, che gli si gettano addosso, e gli rispar- 

Biiano col primo saluto la graa mercè del secóndo. 

Fra quattr’occhi ! Costoro son detti procacci straordi- 

nari; deirinferRo 1 Frulla nn* capriccio nel capo a 

MeGstofele? NoRgli occorre che 'un cènno per aver 

_ la sua minestra ancora' calda. . . . """ 

Fiesco Tu' sei, viva il cioìó! Un peccatoraccio.b'en destro! 

Da gru pezza io sento it'difette d’un pari tùò/ Qui 

la tua, mano. Ti ten,go à’ miei servigi. , 

Moro Da burla 0 da sQjinq?^ , ' , \ .. 

FiesCQ Del miglior senno qlì’io nà’abbia! E per giunta col 

salario. (il mille zecchini atranno,- >* ' ■ 

Moro Afifàr coi^hiuso, Lavagna! Io son Vostro, e vada al 

diavolo la vita privala. Fate di me ciò che più vi • 

gradisce. Un segugio, ‘un mastino,, una vólpe, un 

‘ serpente, un ruffiano, un boja.- Messere! Vi sarò 

. buono in ogni cosa, ^uorcliè.;: (badate cene]) nello 

. 'Èose oneste; ,per sì'fatti incarichi sarei piò .stupido' 

di un tronco.^, ' ' , . , ^ ^ . 

Fiescd Non dartene pena! Quando io voglio regalar un 

' ^ agnello, non lo fp consegnare (lai lupor Domani fa ^ 

per Genova la tua corsa, e nota .quali umori vi spi- 

rinò. Scandaglia come fa pensino del governo, che 

cosa pispiglino di casa Doria ; indaga ad uR tempo 

che cosa vadano bucinando i miei concittadini del . 


jnio vivere scioperato e <10’ miei romanzi anl()rosi. 
Inonda di vino i cervelli tanto^ (dio vengano a galla 
i loro più chiusi pensieri ' ' - 

Moro [lo contempla attentamente) Messere! 

Fiosco Non devi iomere. Non v’ò nulla di onèsto... Or 
va! chiama in ajuto la tua brigalp., Dimani vo’sen* 
tir Je lue nuove, [parte] , 

Moro (l9 s$gu$J Ripesate iu (ne. —, óra sono' le quattro. 

f. . • . V • 
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DomatUna allo.qlto saprete tanto novità, quante in 
due fiale ne passano per sellali tà orecchi, iparte) 

• -•» ^ ^ ^ ^ - t , 

■ ■ ■' :• .‘scENA-x.., ' 

f ' • • 

' t • • V ■ fc . , . 

- Stanza iìi casa Verrinar ' - 

BEFlTAv. boccone sopra Un piumaccio col ^iso mscosto 

nelle mani. VERRINA; entità cuj>o. . * - 

* ' » ■* • ' * ' • 

Berta {balza in piedi-spaventcìta) Cfelbl.egli è qui. 
Verrina [s’avresta é lorguajda rnaravigliato) L^ mia fi- 
gliuola 'spaventala dal padre'iuò? ''' - • 

Berta Fuggite n.., lasciate ch’io fug^ I Padre! Voi siete 
térribile! ’ ' . ' ' * 

Verrina Torrihile alTunìca mia figlinola? . ' y'c' -, 

Berta {lerandò a s^uq padre uno sguardo doloroso) No^ 
Voi dovete avere ,un’altra figliuola./ ' . ‘ / 

Verrina Tì è forse là mia' teneresaa troppo grave? 

Berta Essa ini abbatte', padre! • •' . . • 

Verrina Come? quale accoglienze , figlia mia?. Di solilo 
nel tornarmene à casa con una pietra suU’anima, la 

. - mia Berta'correvami incontro'; e 'l'sorriso della mia 

' . * • * > * * 

. Berla me la levava di dosso. Vieni ,, abbracciami , 

figliuola mia ! che rinfiammalo' luo seno riscaldi di 
nuovo U mio cuore fatto di ghiàccio al capéziale 
della patria 'morènte., 0 figlia mia! Quesl’oggi’ ho 
- fatta la’ somma di tutti, ('piaceri che'può dar la na- 
tura ,• e {pro/tmdawenle abbattUCo) tu' sola mi sèi 
• rimasta ! ' \ ' ' - , - / • 

Berta (to contempla coii occhi twwòWli) Sventuratissimo 
padre! “ ' " ' , ’ , ' ' ' ' • ' 

Verrina [abbracciandolà con angosciosa affezione) Berta! 
Unica miai Berta! la speranza che tuttavia mi re- 
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stava, la libertà di -Genova è perduta! ,11 Fiesco è 
perduto ! ila preme. foPtemente^ al suo petto, e mor- 
mora fra’ denti) Fatti ora una cortigiana ! 

Berta {si strappa dalle sue braccia) Santo Iddio ! Voi sa- 
preste?... 

Verrina [s'arresta tremando) Che cosa? 

Berta II mio fior virginale. . . 

Verrina [furibondo) Che?’ . . . ' ■. . . 

Berta In questa notte!... 

Verrina [come un forsennato) Che ? 

Berta (cade sjìì piumaccio)^ Violata... 

Verrina ( dopo un lungo e spaventoso silenzio , con voce 
. soffocata) Ancora un soffio, figliuola... l'ultimo. 
[con voce spenta ed interrotta) Da chi? 

Berta Ahi! ahi! No, no quel pallore... quella rabbia mor- 
tale!... Mio Dio, m’assisti ! X<a sua lingua è balba e 
tremante!. 

Verrina Pur non saprei... Chi, figlia mia? 

Berta Càlmati ! càlmati ! mio caro ottimo padre ! 

Verrina In nome di Dio... chi fu? (si avventa a lei) 

Berta Una maschera. . 

Verrina [retrocede, e dopo una riflessione tempestosa) Non 
è possibile! Non è Dio che mi manda questo pen- 
siero. f con uno scoppio di risa) Vecchio sciocco ! 
come se tutto il tossico dovesse schizzare da un solo 
rospo 1 [alla Berta, meno stravolto) Come la mia 
persona, o più piccolo? . 

Berta Più grande. 

Verrina [veemente) I capelli scuri? ricciuti?. 

Berta Scuri come il carbone e ricciuti. 

Verrina [tentennando si allontana da lei) Dio!... la mia 
testa... la mia lesta ^.. E la voce? 

Berta Aspra e profonda. 

Schiller V. 3 


Digitized by Googlc 



34 LA CONGIURA DEL FlESCO 

\trrìM'{ veemente) Il colore?... No! non voglio sentir 
oltre!... il mantello... di qual colore il mantello? 

Berla Verde, mi pare. 

i 

Verrina fsi copre colle mani la faccia e barcollando s’ac- 
costa al piumaccio, e vi cade sopra) Non temere!... 
Un capogiro, figlia mia, nulla più! [gli cadono le 
braccia e scopre un viso da morto) 

Berta [giungendo temoni) Misericordia di Dio! Non è 
più mio padre costui ! 

Verrina (dopo una pausa con amaro sogghigno) Sta 
bene! sta bene! Vigliacco Verrina! Che il ribaldo 
assalisse il tabernacolo delle leggi... fu troppo Bacca 
provocazione per te. Ei doveva violare il santuario 
del sangue tuo ! [balza in piedi) T’alTretta ! chiama 
Nicola... polvere e piombo... ma no! ti fermai... 

. miglior pensiero!... Portami la mia spada, e recita 
un Pater nostro, [colle manisìil volto) Ma che fo? 

Berta Padre ! io sono atterrita ! 

Verrina Vieni! Avvicinati e siedi, (con espressione) Berta, 
dimmi... che cosa fece quel vecchio romano, quando 
la sua figliuola, come la mia... che dirò io?... trovò 
così acconciata la sua figliuola? Berta, mi -ascoltai 
Che disse Virginio alla stuprata sua figlia? 

Berta [raccapricciando) Che cosa le abbia detto non so... 

Verrina Pazza che sei! Non disse nulla... [dà di piglio 
alla spada) Preso in mano una daga.. 

Berta '(spaventata, si getta nelle sue braccia) Gran Dio! 
che volete voi fare? 

Verrina [getta sul terreno la spada) No! La giustizia non 
è ancor morta in Genova. 
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• > SCENA XI. 

Il SACCO, il (CALCAGNO e precedenti. 

Calcagno [infiammato) Lesto, Verrina! ti spaccia! La set- 
timana delle elezioni comincia oggidì. Troviamci 
per tempo alla Signoria , per scegliervi i nuovi se- 
natori. Ogni contrada è piena di popolo, e tutti i 
patrizj accorrono al palazzo. Tu pure verrai con noi 
{beffando) per ammirarvi il trionfo della nostra 
libertà. 

Sacco Una spada sta qui sul pavimento. Il Verrina ci 
guarda ferocemente , eia Berta ha gli occhi pieni 
di lagrime. 

Calcagno Per Dio ! Ora m’avveggo io pure... Sacco! qual- 
che sventura ! 

Verrina (presenta loro due sedie) Sedete. 

Sacco Amico! tu ci sgomenti!... 

Calcagno Non ti ho mai visto cosi disfatto. Se la Berta 
non avesse pianto , temerei che Genova fosse som- 
mersa. 

Verrina [terribili) Sommersa? Sedete. 

Calcagno (^atterrito; mentre siedono) Ti scongiurò. Ver- 
rina! 

Verrina Uditemi ! 

Calcagno Sacco! qual tristo presentimento! 

Verrina Genovesi ! Voi due conoscete l'antichità del mio 
nome. I vostri maggiori portarono lo strascico ai 
miei. Le guerre dello Stato furano da’ miei padri 
guerreggiate. Le madri mie si additavano alle donne 
genovesi quai modelli di virtù ; l’onore, solo nostro 
retaggio , fu trasmesso in perpetuo da padre in fi- 
glio. V’ ha forse alcuno di voi che ne sappia altri- 
menti? 
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Sawo Nessuno. 

Calcagno Viva Dio! nessuno. 

Verrina Io sono Tultimo .della mia stirpe. Mia moglie è 
sotterra; e questa fanciulla è l'unico patrimonio 
che mi ha lasciato. Genovesi! Voi potete attestare 
• in qual modo io l’abbia allevata.. Potrebbe alcuno 
incolparmi d’aver trascurata la mia Berta? 

Calcagno La tua Berta è l’esemplare di Genorva. • 

Verrina Amici I io son vecchio. Se perdo questa figliuola 
non posso sperarne un’altra. Il mio nome si spegne. 
{prorompendo terribilmente) Io la ho perduta. Il 
mio sangue è vituperato. 

Amendue [in movimento) Che* Dio ci scampi I [la Berta' 
si avvoltola gemebonda sul piumaccio) 

Verrina No I non disperar, figlia mia! Questi uomini sono 
buoni e valenti. Se ora versano lagrime di compas- 
sione, altrove scorrerà sangue. — Perchè mai quel 
terrore' negli occhi vostri! [lento e ponderato) Colui 
che soggioga Genova , non potrà forse violare una 
fanciulla? 

Amendne [balzano in piedi rovesciando le sedie) Gian- 
nettino Doria ! 

Berta [manda un grido) Pareti, precipitate sul capo mio!.. 
Il mio Scipione! 

SCENA XII. . 

BORGOGNINO e i precedenti. 

Borgogn. [infiammato) Salta , ragazza mia! Buona no- 
vella !... Nobil Verrina ! aspetto dal labbro vostro 
il inio paradiso! Già da gran tempo amava io la 
vostra figliuola senza osare di chiedervene la mano, 
imperocché tutti i miei beni nuotavano su legni in- 
fedeli da Coromàndel. Ma in questo punto la mia 
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fortuna entra in salvo nella rada , portando seco , 
così m'han detto, tesori inestimabili. Io sono ricco. 
Datemi la Berta , ed io la rèndo felice, (la Berta 
nasconde il suo volto. Lungo silenzio) 

Verrina ( grave al Borgognino ) Giovane! avete voi caro 
d’immergere il vostro cuore in una pozzanghera? 

Borgogo. [corre colla mano alla spada, poi subito la ri- 
tira) Lo dice il padre suo... 

Verrina' Lo dice ogni- scioperato d’Italia. Sono abbastanza 
buoni per voi gli avanzi d’un altro? 

Borgogn. Vecchio! non farmi impazzire! 

Calcagno Borgognino 1 Quel vecchio ti dice la verità. 

Borgogn. (si getta impetuoso sulla Ber tei) La verità ^ M’a- 
vrebbe schernito una sfacciata? 

Calcagno Borgognino ! Non ha inteso dir questo. La fan-' 
- Giulia è pura come un angelo. 

Borgogn. [attonito e silenzioso) Or bene! Per la salute 
dell’anima mia! Pura e infamata! Non ho mente 
por tutto questo... Voi vi guardate e tacete? Qualche 
. mostruosa iniquità vi lega la lingua. Io vi scon- 
giuro! Non fatevi piti a lungo trastullo della mia 
ragione. Ella è pura? chi disse, pura? 

Verrina La mia flgliuola non è colpevole. 

Borgogn. Violenza dunque? [prende dal pavimento la 
spada) Genovesi! Per tutti i peccati di questa ter- 
ra!... Dove... dove trovar l’assassino? 

Verrina Dove si trova l’assassino di Genova! [il Borgo- 
gnino rimane impietrito. Il Verrina passeggia in 
profondi pensieri; fermasi alfine) Se bene intendo 
il tuo cenno, o divina Provvidenza,- tu vuoi riscattar 
Genova per opera della mia Berta, .[si avvicina a 
lei, sciogliendosi lentamente il velo nero dal brac- 
cio, poi con voce solenne) Prima che il sangue di un 
Doria non lavi dall’ònor tuo questa macchia terri- 
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bile, nessun raggio di luce cada su queste guancie. 
Fino a , queir ora.... [la copre del'veló) Sta cieca 1 
{Pausa. Gli astanti lo contemplano attoniti e muti. 
Verrina ponendo gravemente la mano sul capo della 
fi,glia) Maledetta sia. l’aria che ti rinfresca ! Male- 
detto il sonno che ti ristora! Maledetto ogni umano 
vestigio gradilo alla tua miseria! Va! ti caccia nel- 
l'ultimo sotterraneo della mia casa. Gemi, stridi, 
consumavi il tempo nel tuo dolore! [interrotto da 
raccapriccio, indi continua) Il tuo vivere somigli 
al convulso attortigliarsi del verme calpestato.'., alla 
lotta efferata e straziante fra la vita e la morte. 
Questa maledizione s’appicchi a te (in tanto che 
Giannettino non abbia spremuto Testremo suo fiato. 
— Altrimenti strascinala teco per tutta l’elernità, 
fin che si trovi quel punto in cui si legano insieme 
i due capi estremi. del cerchio suo. [lunga pausa. 
Il terrore sta su tutti i volti. Il Verrina guarda 
ciascheduno con occhi immobili e penetranti) 

Borgogn. Padre disumano! che cosa hai tu fatto? Questa' 
orribile maledizione sulla innocente tua figlia? 

Verrina Non ti pare? la è ben orribile, mio tenero fidan- 
zato I ( con alta significazione ) Chi di voi si leverà 
tuttavia per cianciare di sangue freddo e d’indugi? 
Il destino di Genova pende oramai dalla mia Berta. 
Il mio cuore di padre si confonde col mio dovere 
di cittadino. Chi di noi sarà tanto infingardo da 
lardare la redenzione di Genova, sapendo che que- 
sto agnello innocente sconta la propria fiacchezza 
con tormento infinito?... Per Dio! non furono ciance 
da pazzo le mie ! Ho fatto un giuramento, nè rispar- 
mierò la mia figliuola fin tanto che un Doria nón si 
avvoltoli agonizzante nella polvere, dovessi ancora 
raffinar la tortura e shraziare questa coloiuba incoi* 
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pabilo sùH’aculeo dei cannibali... Voi tremate?... 
pallidi come spettri mi barcollate d’intorno?... Un’ul- 
tima volta, Scipione! Io la serbo in ostaggio finché 
tu sveni il tiranno. A questo filo carissimo lego i 
suoi , lego i miei , lego i vostri doveri. Cada l’op- 
pressore di Genova , o la fanciulla disperi ! la mia 
parola non si rivoca ! 

• Borgoga. (si getta ai piedi della Berta) Egli cadrà!... ca- 
drà- por lo scampo di Genova come un tauro sacri- 
ficato. Così sicuro immergerò questa spada nel cuore 
del Doria, com’i'o vo’ porre sulle, tue labbra il mio 
bacio nuziale [sorge) 

Verrina Le prime nozze benedette dalle Furie! Datevi la 
mano ! Immergerai la tua spada nel cuore del Do- 
ria? Prendila! ella è tua! 

Calcagno [s’inginocchia] Qui s’inginocchia un cittadino 
di -Genova e depone ai piedi dell’innocenza la tre- 
menda sua spada. Possa il Calcagno trovar la strada 
.del paradiso, còme la punta di questo ferro troverà 
la vita del Doria. (sorge) 

Sacco Ultimo, ma non manco determinato, Raffaele Sacco 
si mette in ginocchio. Se questo nudo mio brando 
non disserra la prigione. della tua Berta,- possano gli 
orecchi del Redentore star chiusi alla mia suprema 
preghiera, (sorge) 

Verrina (rasserenato) Genova per me vi ringrazia, miei 
cari amici ! Or vanne, mia figlia, e rallegrati che sei 
la gran vittima della tua patria! 

Borgogn. (l’abbraccia in atto di partire) Vanne ! Confida 
nel Signore e nel braccio mio. In uh solo e mede- 
simo giorno, la Berta e Genova saraq liberate I ( la 
Berta s’allontana) 
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SCENA XIII. 

I precedenti senza la BERTA. 

Calcagno Prima di separarci, una parola, o Genovesi I 

Verrina Io la indovino. 

Calcagno Varranno quattto cittadini ad abbattere la tiran- 
nia? quest’idra potente? Non dovremmo sommo- 
vere il popolo? tirare i patrizj al nostro partito? 

Verrina T’intendo! Uditemi dunque l'Io da molto tempo 
ho un pittore a’ miei stipendj , il quale mette- ogni 
suo studio nel dipingere la caduta d’Àppio Claudio. 
Il riesco adora le arti, e facilmente s’infiamma ai 
• sublimi argomenti. Portiamo la pittura nel suo pa- 
lazzo^ e stiam presenti allorché la contempli. Quella 
vista potrebbe forse riscaldare!! suo spirito.-., forse... 

Borgogn. Non mi parlate. di lui! Raddoppia i pericoli, 
grida l’eroe, non i spccorsi. È gran tempo ch’io 
provo un non so che nel mio petto, che giammai 
non ho saputo appagare... Qual cosa ciò fosse ora 
finalmente lo intendo. ( da eroe) Un ti- 
ranno ! {cala il sipàrio) ■ ' • 


— — 
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SCENA!. 

' Anticamera nel palazzo Fiesco.ì 
LEONOaA. ARABELU. 

Aràb'ella No, vi dico. Voi travedeste. La gelosia v'ha 
prestato i suoi brutti occhiacci. 

Leonora La Giulia viva e vera! Non mi disdire.' Il mio 
ritratto era stretto ad un nastro celeste, e quello era 
color di fiamma. La mia sòrte è decisa. 

• SCENA II. 

in- 

Le precedenti. GIULIA entra con affettato contegno. 

Giulia II conte m’ha offerto il suo palazzo per vedére 
sfilar la schiera alla casa del Consiglio. Mi anno- 
jerò. Finché sia pronto il cioccolatte, madonna, di- 
vertitemi. {Arabella si scosta, ma ritorna subito) 

Leonora Desiderale che io vi chiami compagnia? 

Giulia Insipida offerta I Quasiché io dovessi cercarla quii 
Voi stessa, o madonna, mi svagherete, [passeggia 
pavoneggiandosi) purché lo possiate , madonna I . .. 
io non ho fretta . . - 

Arabella [malignamente) Ma lo- ha bene questo maravi- 
glioso moerro, o signora! Pensate un tratto di qual 
crudeltà vi fato colpevole privandone gli occhialini 
dei giovaci cacazibetti ! Ah ! E il cangiante luccicar 
delle perle che brucia gli occhi di chi vi riguarda ? 
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— Dio onnipossente! ne avete spogliato tutto il 
mare? - ' 

Giulia [innanzi ad uno specchio) Parvi questa una rarità, 
ragazza mia? Ma ditemi, la donna vostra ha pure 
assoldata la vostra lingua? — Egregiamente, ma- 
donna! -lasciar complimentare dai famigliari gli 
ospiti vostri. 

Leonora Sventura per me,^o madonna, che il mio malu- 
more non mi lasci al tutto godere della vostra pre- 
senza. 

Giulia Brutta scortesia, che vi fa greve. e'scipita. Orsh! 
siate viva e faceta. Questo nodo non è quello al 
certo che possa legare vostro marito. 

Leonora Non ne conosco che un solo, o contessa. Fate 
che i vostri sieno sempre cagione di simpatia. 

Giulia [fa le viste di non intendere) E qual modo di ve- 
stire è il vostro, madonna? Vergognatevi ! Studiato 
un po’ più la vostra persona. Se la natura vi fu ma- 
trigna, ricorrete all’arte. Un tocco di vernice su 
quelle guancia intristite e smunte dalle passioni. 
Povera creatura ! Quel Vostro viso non può trovare 
altrimenti un compratore. 

ltùnùT& [allegra ad Arabella) Rallógrati meco, Arabella! 
Impossibile! il mio Fiesco non l’ho perduto; non 
ne ho perduto un capello! [vien portato il ciocco- 
. latte. Arabélla lo versa) 

Giulia Bisbigliaste di perdita? Ma Dio buono! Come mia 
vi cadde nel capo il tragico grillo <li sposarvi ad un 
Fiesco? Percliè, mia cara, salir tant’alto, ov’è pur 
forza che siate veduta e messa a confronto. Affé, 
mio tesoro, quell’uomo, il quale v’ ha unita al Fie- 
sco, fu certo un ribaldo o un imbecille, [la prende 
permana con aria compassionevole) Mio dolce agnel* 
lino, chi viene tollerato nei eroCcbi della buona so- 


Digitlzed by Coogl 



ATTO SECONDO • 43 

cietà, non poteva in eterno esser tuo. {prende una 
tazza) 

Leonora {sorridendo ad Arabella] 0 meglio chi non vuol 
essere tollerato in quelle buone società ? 

Ginlia È bello della personali conte... destro... di buon 
gusto. Il conte ebbe la sorte di usare con perso- 
naggi d’alto grado. È passionato, ardente... Si spicca 
pieno di -fuoco da circoli delicatissimi;- torna a casa. 
La moglie lo riceve colla solita insipida tenerezza , 
ammorza il suo fuoéo con un bacio di gelo, e simile 
ad' un pensionarlo lo fastidisce di volgari carezze. 
Povero marito! Là fiorenti, fantasmi sorridono al 
- suo pensiero; qui lo stomaca una nojosa aiTezione. 
Madonna! in nome del cielo! che dovrà egli sce- 
gliere per non perdere la ragione? 

Leonora {leo/fre.una tazza) \oi, madonna... s’ei l’avesse 
perduta . 

Giulia Bene! Questa punta si ritorca nel tuo cuore! Tre- 
ma di questo scherno , ma prima di tremare , ver- 
' gógnati ! 

' Leonora Madonna ! la conoscete voi la vergogna? E perchè 
no? Essa non è più che un lacciuolo d’abbiglia- 
• mento. ’ - ' 

Giulia Vedi un po'! Fa d’uopo incollerire con questo in- 
setto perchè schizzi una goccia di spirito. Ora basta! 
Non fu che celia, madonna! Datemi la mano in 
segno di riconciliazione. ’ 

Leonora {le porge la mano con uno 'sguardo significante) 
Imperiali!... Avete pace dalla mia collera. 

Ginlia Magnanima veramente!... Nè dovrò esser tale io 
pure, 0 contessa? (lenta e stando sull’avviso) Se 
porto meco l’ombra d'un uomo, non ne segue che 
anche l’originale mi è caro? -Oppure che ne pen* 
nate volt 
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Leonora {rossa e confusa) Che dite? Spero la conseguenza 
sia troppo avventata. 

Giulia Lo credo io puro. Il cuore non chiama giammai 
l’ajuto dei sensi; e chi sente da vero non, suol ripa- 
rarsi dietro un ornamento. 

Leonora Grande Iddio I da chi mai vi è caduta questa 
verità? 

Giulia Compassione! mera compassione per voi!... giac- 
ché, vedete ! anche il contrario potrebbe esser vero, 
e voi possedete ancora il vostro Fiasco ‘(fe porge il 
ritratto di lei con forte e maligno scroscio di risa). 

Leonora (prorompa esacerbata) 11 mio ritratto? a voi? {si 
getta addolorata sopra una seggiola) Ah traditore ! 

Giulia {giubilando) Mi son vendicata io? Or bene, ma- 
donna? Non avete in serbo altri spilli? {forte verso 
le scene) La mia carròzza! Qui non ho più che fare 
{alla Leonora mentre le accarezza ilmento). Conso- 
latevi, mia carina! Il ritratto me lo diede in deli- 
rio. {parte) . ' 

SCENA III. 

CALCAGNO, viene. 

Calcagno La Imperiali se ne andò tutta rossa, e voi pure, 
o madonna, mi parete agitata! 

Leonora {con profondo dolore) Oh, la è cosa inaudita ! 

Calcagno Cielo e terra! Voi siete in lagrime! • 

Leonora Un amico di quèllo spietato... Toglietevi dagli 
occhi miei! 

Calcagno Spietato? Chi? voi mi atterrite! 

Leonora Mio marito... nia no! Fiesco. 

Calcagno Che mi tocca d’udire ? * 

Leonora Non altro che un tiro da scellerato molto in uso 
fra voi, o uomini! 

Calcagno {la prende con calore per mano) Mia nobil donna. 
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qui batte un cuore per la virth che piange. 

Leonora {seria) Siete un uomo... quel cuore non è per me. 

Calcagno Tutto per voi... pieno di voi... e se.sapeste qual 
infìnito... 

Leonora Menti, uomo ! Prometti prima di fare. 

Calcagno Ve lo giuro. • 

Leonora Nuovi spergiuri ! Smetti ! Voi faticate la penna 
del Signore che li scrive. Uomini ! uomini! Se.i vo- 
stri giuramenti si cangiassero in tanti demonj, po- 
trieno essi correre aU'assalto del cielo e menarne 
prigionieri gli angeli della luce. 

Calcagno Voi delirate, o contessa ! La vostra amarezza vi 
rende ingiusta. Dovrebbe per la colpa d’un solo ri- 
spondere tutto il nostro sesso? 

Leonora [lo guarda con occhi spalancati) Uomo! io ado- 
rava il tuo sesso in quell’unico, e non potrò dete- 
starlo in lui solo? 

Calcagno Provatevi, o contessa... La prima. volta voi do- 
naste in fallo il cuor vostro M’è noto un angolo 

ove se ne starebbe in sicurtà. 

Leonora Colle vostre menzogne spostereste il Creatore dal 
suo creato. Da te non voglio intender più nulla. 

Calcagno Oggi ancora nelle mie braccia potreste ritrattare 
questa maledizione. 

Leonora [attenta) Parla più chiaro! Nelle tue?... 

Calcagno Nelle mie braccia, che si aprono a raccogliere 
un’ahbaridonata e a ristorarla d'un amore perduto. 

Leonora [lo affissa acutamente) Amore? 

Calcagno {le si getta a' piedi infiammato) SI ! La parola è 
scoccata. Amore, madonna! Sul vostro labbro sta 
la vita 0 la morte. Se la mia passione è un peccato 
possano gli estremi capi del vizio e della virtù rav- 
volgersi insieme, e il cielo e l’inferno confonderai 
in una sola dannazione. 
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• 

Leonora [retrocede sdegnosa ed altiera) A questo dunque 
mirava la tua compassione, o impostore? Con un 
piegar di ginocchio tradisci tu l’amicizia e l’amore? 
Togliti per sempre dagli occhi miei ! Sesso abbomi- 
nevole! Ho credulo fin ora che ^u non ingannassi 
che femmine; e non;seppi mai che tu potessi tradir 
te medesimo. 

Calcagno [s'alza percosso) Mia nobil donna 1... 

Leonora Non basta a questo adulatore d’aver infranto il 
sacro rispetto della fiducia, ma fin sul puro cristallo 
della virtù va fiutando la peste, jò vuol ammaestrare 
la mia innoicenza nello spergiuro. 

Calcagno [pronto] Lo spergiuro non ò solo il fallo vostro, 
madonna ! 

Leonora T’intendo! La mia irritazione dovrebbe sedurre 
a tuo prò il mio sentimento. Ma tu non sai (mae- 
stosa) che la sventura sublime di morire per un rie- 
sco illustra il cuor d’una donna? Vanne ! L’onta del 
riesco non eleva agli occhi miei un Calcagno, ma... 
prostra l’umanità, {parte frettolosa) 

Calcagno f confuso la segue cogli occhi e parte battendosi 
la fronte) Sciocco ch'io fui ! 

SCENA IV. 

Il MORO. FIESCO. 

Fiesco Chi se nè andato di qua ? 

Moro 11 marchese Calcagno. 

Fiesco Sul piumaccio v’è un fazzoletto, ru qui mia moglie. 

Moro La ho incontrata poco fa tutta infiammata. 

Fiesco II fazzoletto è bagnalo [lo prende e lo nasconde). 
Il Calcagno qui? Leonora infiammata? [dopo qual- 
• che riflessione al Moro) Questa sera mi dirai che 
uosa è qui passato. 
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Moro La signora Bella ascolta volentieri che le si dica 
bionda. Ve lo dirò. 

Fiesco Trent’ore sono trascorse. Eseguisti quanto io t’ho 
comandato? . .. 

Moro A puntino, messere. 

Fiesco {siede) Dimmi un po’, che cosa si bucina de'Doria 
e del presente reggimento? 

Moro Uh! in miUe modi schifosi ! Il solo nome del Doria 
fa tentennare come il brivido della febbre. Gfannet- 
tino è abborrito come la morte. Tutti mormorano. 

I Francesi^ dicon-essi, furono i sorci di Genova; 

. - Doria, il gran gatto, se li ha divorali, ed ora si ap- 
paga di sorciolini. 

Fiesco La cosa potrebbe osserverà... e pel gran gatto non 
sanno indicar verun cane? 

Moro {ingenuo) La città borbotta in lungo e in largo d’un 
•tale... d’un tale... Olà ne avrei dimenticalo il nome? 

Fiesco (s'alza) Scimunito ! Gli è così facile il ritenerlo 
com'era difficile il farlo. E in Genova non v’ha che 
quel solo ? . 

Moro Come non vi sono due conti di Lavagna. 

Fiesco {siede di nuovo) Questo è qualcosa. E che cinguet- 
tano sul mio vivere da scioperato? 

' Moro {misurandolo con occhi spalancati) Udite, conte di 
Lavagna ! Genova deve far gran caso di voi. Poiché 
la non può masticare che un cavaliere di primissima 
schiatta... pieno d'ingegno e di testa... animoso, in- 
fluente... signore di quattro milioni di lire... princi- . 
pesco di sangue... che un cavaliere in somma come 
' il Fiesco, il quale con un sol cenno farebbe volare . 
a sè lutti i cuori... 

Fiesco {torce altrove con disprezzo la faccia) Ascoltar tutto 
questo da un siffatto ribaldo ! 

Moro Che il pili gran genovese sonnecchi sulla gran ea- 
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dota di Genova. Parecchi vi compatiscono; molli si 
fanno beffa di voi ; la maggior parte vi dà biasimo. 
Tutti poi compiangono lo stato che vi ha perduto. 
Un gesuita vorrebbe sotto la vostra zimarra aver 
fiutata una volpe. 

Fieseo Una volpe accusa l’altra. Che cosa si mormora del 
mio romanzetto colla contessa Imperiali? 

Moro Tali cose che mi è caro non riferire. 

Flcsco Parla liberamente. Quanto pih temerariè tanto piti 
grate. Che so ne mormora? 

Moro Nulla si mormora. In tutti i caffè, ai tavolieri da 
giuoco, nelle osterie, ai passeggi, sulle piazze, alla 
borsa gridasi forte... 

Fieseo Che cosa? Te lo comando! 

Moro {ritirandosi) Ciré voi siete un matto! 

Fieseo Moro ! Eccoti degli zecchini pèr questa nuova. Mi 
sono posta la cappa del buffone, afilnchè questi ge- 
novesi facciano dei calendarj sul conto mio ; nè tar- 
derò gran fatto a radermi il cocuzzolo perchè mi 
prendano pel loro Zanni. Come si contennero i se- 
ta j noli a’ miei regali? 

Moro [burlesco] Messer lo pazzo! Si contennero come po- 
veri diavoli. 

Fieseo Pazzo a me? Esci de’ gangheri, gaglioffo? 

Moro Perdonate! volea buscarmi qualche zecchino di più. 

Fieseo [ride e gliene dà un altro) Come poveri diavoli, 
hai tu detto? 

Moro Che stiano sul patibolo, e sentano gridare : perdono ! 

Anima e corpo son tutti vostri. 

Fieseo Mi è carissimo. Daranno la spinta al popolo ge- 
novese. 

Moro Che scena fu quella! Mi porti Satanasso se quasi io 
medesimo non fui tocco dal male delta prodigalità. 
Mi si avventarono al còllo come tanti furiosi, e le 
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ragazze parevano' aounalia te da} colore clie mi ba 
. dato mio phdre, cosi calde baciavano questa naia 
• ' . - luna eclissata! È pure onnipossente il denaro, pen*- 
savò fra me, se puq imbiancare'ancho i mori ! . ' 

V . Fiesco li, tuo pensiero fu 'miglioro cbc il, letamajo da cui 
^ nacque. -.Le parqle ciur mi hai portate sono buone, 
ma possono .uscirne dei fatti?. , . ■■ 

Moro Come dal bòrbogliaco-det cielo rimminònte lèmpe- 
\ . -sta. Si fanno .combricQole;. tafferùgli, si grida -Uhm! 

*; , se passa un forastierò domina per . tutta Genova' 

, • . un’afa, che tì soffoca. - E questo malumore pende sulla 
. repubblica come un nugolpne-.- , basta ^ buffo di 
vento e no scoppiano tuoni e ^agnuola. 

. FieSM Zitto ! ascolta ! Che razza di bisbiglio è mai questo ? 
Moro„ (s’ accosto ad M» balcone) l\ grido’.dena'mollUudine' 
vche .vieofe dalla sala del consigliò. 

• Fiesco Oggi si fa la scelta del Procuratore. Appronta la 
. mìa carretta.. Non ò'faUibile che -la seduta sia già 
. \ (Jisciolta. -Voglio andarvi anch’io. No', non è fattibile 
' ' che sia legalmente d,isciòlta;. .-i.a spada e, il man- 
' tello...'doy’è la mia collana? . 1 , -, 

- Moro Messere! la ho rubala -e data in- pegno-. 

Fiesco Ci ho gusto., r - . , . ' , . 

■ Moro Or benel Ne Verrà presto il rnlo regalò? - 
. Fièsco Per non avermi rubato anche il mantello? 

Moro ^(o, per av^ervi .scoperto il ladro;- , , y ' 

Fiesco II tumulto ,s!avvicìna a noi... Silenzio ! -Non son 
grida d'applauso questé.V; [impetuoso] Presto! spa- 
lanca le porte del dortile. Mi viene un presentimento. 
Il Poriajia uà,una pazza audacia. Lo stato scherza 
sulla punta d’un ago.- Scommetto che, alla signoria> 
fu scompiglio. . - •' -y 

Moro (ai balcone grida) Che cosa è questa? Giù dalla via 
Schiller V, ‘ '/ A 
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* w ^ . 

Ba)bi... un andar di migliaja... un luccicar d’ala- 
barde, di spade... Olà! Senatori... corrono a questa 
' volta!.'.- ’ '/ 

riesco Sommossa!.. Salta fra loro... Gridali nome mio... 

- Fa che si gettino qui dentro. [Il Moro parte in fretta) 

Quanto l’ingegno della formica accumula lentanàente, 

ylen rovesciato in un anien.da un soffio di vento. 

« ,* * / 


■: ‘.-'y ..sqENA-V. ' 

FIESCO /centurióne, cibo: ASSERATO. ' 

, entrano precipitosi'. ' - - 

Cibo Conte,, perdonate al nostro sdegno, so.qui^ veniamo 
non anntìnciati.' ' ’ . . 

CcntorioDe Io. sono vituperato, vituperato a morte dal ni- 
* potè del duca in faccia a tutta, la signoria ! . _ . ' 

Asseralo II Dona ha insozzato il libro -.d’oro, del quale 
ogni, patrizio genovese ò una pagina. 

. CenturioBe Per questo noi siamp-qui. Tutta la nobiltà ge- „ 
'novese è in. me provocata e tutta la gehovese no- 
biltà deve ayer parte nella mia vendetta. Se ciò. non 
fosse -cercherei' difficilmente, soccorsi per vendicar 
l’onor mio.. . • ’ ' - , . ■ 

« .r - . 

Cibo La ‘nobiltà tutta quanta è ih me vilipesa, o tutta- 
quanta dee Vo'tnitar fuoco jì.fiamma.; ' / . * 

Asserato I privilegi della nazióne son messi in brani. La 
libertà della repùbblica fu percossa da una ferita 
qiortale.' .’v :>.* • 

Fieseo Voi stimolate tutta la mia curiosità., . . ’ ’ . 

Cibo Egli era il vigesimonono degli 'eloltori ; alla scelta 
del. Procuratore avea cavata una palla d’oro. Ven- 
tolto'voli s’erano già raccolti. Quattordici erano per 
, me, quattordici pel Lomellinp. Non mancava che il 
suo e il voto del-Doria’. * - , 

Centurione (to interrompe con impeto) Que'due soli man- 
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cavano. Io '.votai pel Cibo. Il Doria. .. udite qual fe- 

' rita al mio onore}.. Il Doria... ' . 

Asseralo (ne taglia la parola) Cosa inaudita d.a poi che il 

mare bagna la nostra città'!"’ ' .v ^ 

Centurione {infiammato più di prima) Il Doria trasse la 

spada, che teneva celata sotto lo scarlatto, infilzò il 

, mio voto, e gridò all’adunahza.., ' 

Cibo « Senatori'il voto ò nulio » e gettò la spada sulla 

' . tavola. . ^ : 

•* * • ' • ’ * * 

Fiesco (dopo i/na pausa) A che «iete delermipati? 

Cenlnrione La repubblica è ferita nel cuore. ^ A che siamo 

; . determinati? “ > . ■ 

Fiesco Centurione, le cannuccie vengono', scavezzate da 

-• ‘un.zeffiro; le querele dal- turbinò. Che cosa avete 

. deliberato'? dimando io.. • . 

i ^ ' V • . . ' ^ 

•Cibo Farmi dovreste chiedere che cosa deliberi Genova? 
Fieseo Genova ? Genova ? Non me pe parlate ! E)lla e vizza, 
e in qualunque, parte la prendiate si schiacciar Fa- 
- ■ . reste assegnamento st^ patrizj ?, perchè forse aggrot- 
- tano i cigli e si slringono nelle spalle quando è" di- 
scorso delle come di stato? Via coò essi! Quel loro 
fuoco marziale s’apprende alle merci levantine, o le 
anime loro svolazzano paurose intorno ai navigli 
dell’India. . ’ • ’ 

Centurione Im[)arate a meglio stimare i nostri patri/]. Com- 
piuto appena quell’atto^ impudente, parecchie centi- 
naia di loro corsero in piazza stracciandosi le vesti. 
La signoria si di.sciolse. '' ' 

Fiesco [beffando) Come fanno i colombi allorché piomba " 
. un falcono sul loro stormo? 

' Centurione (con impeto) No ! Come botti’di polvere quando 
casca in esse ima favilla. . i . 

Cibo Anche il popolo infuria... che non potrebbe un ferito 
' cignale ? ‘ '. • . ' 
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Fiosco' (r/dfl) Che ! lo stolido e cieco colosso che sullo prime 
mena rumóre Coi pesaìill suoi; stinchi , e minaccia 
d’ingojare* l’alto e il basso, il vicino e il lontano 
nelle spalancate sue fauci, è da ultitno... stramazza 
su (ìli di refe? Tutto inutile, mìei Genovesi! L’epoca 
dei padroni del mare è passata ’ Genova è seppellita 
sotto il suo nome. Genova è al punto di quella Roma 
.invincibile,^ la quale non altrimenti di un votante è 
balzata sulla racchetta d’un' tenero fanciuUetto, di 
Ottavio. Genova non sarà più libera ; la dev’essere 
. riscaldata da un r‘e?Genova ha bisogno d’un sovrano. 
Fate omaggio dunque alla testa sventata di Gian- 
nettino. - •. ' 

Centurione {fremendo) Quando ancora si conciliassero' gli 
• avversi elementi, e il settentrione balzasse al mez- 
zogiorno..; Venite, compagni! • . ' , . 

- Fiesco Fermatevi ! fermate! Cibo, che cosa mulinato? ' - 
Cibo Nulla: ovvero una tal forza che dovrà dirsi terremoto. 
Fiesco {Ifi conduce ad una statuti^ Guardale un tratto quella 
figura! -v J : • • - - ' 

Centurione È la Venere de’ Medici. Che c’entra ella con noi? 
Fiesco Pure non vi dispiace. . " ■' ’ 

Centurione Così la penso, o non saremmo buoni* italiani. . 

Perchè farci adesso questa domanda? , * '^ 

Fiesco Or bone, girate per tutto il mondo e cercate in 
.tutte le bellezze viventi .un modello di donna, nel 
quale si uniscano tutti i vezzi di questa Venere ina- > 
maginata.. ' . 

’ Cibo E qual prò ne verrebbe dal nostro incomodo? 

Fiesco (ìonvincere rimmagin’azione del reato di ciurmeria. 
Centurione [iìnpaziénte] E che cosa atrem guadagnato?. 
Fiesco. Che cosa? L’antichissima lite fra l’arte e la natura. 
Centurione E pòi? 

Fiesco E poi?_ e poi? {comincia a ridere) Avrete dimen- 
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licato (il veciere ohe la libertà di Genova cade in 
rottami, [tutti partono tranne, Fiesco) . 

’r ' SCENA- VI. '• -■ • • 

^ . FIESCO so/o. ' . ' ■ • - . ■ 

[lo strepito interno' al palazzo va creshndo) 

Frésco Egregiamente! Egregianie'nte ! La paglia della re- 
pubblica va* in flàmmei Già si appicca il fuoco alle 

• 'Case ed alle torri ! Cresca l cresca pure! Facciasi ge- 

• * nerale l’incendio, e il- vento sibilinllcgramente nella 

devastazione. 

• scÉNA'vii.- ‘ ■ 

' Il MORO in gran fretta. FIESCO. - 

- Moro Folla sopra folla! . 

Frésco Spalanca il portóné ! Lascia ebe quanti hanno piedi 
vengano dentro f ' " -• 

Moro Repubblicani! repubblicani! strascinano aggiogati' 

. la loro'libertà mugolando come buoi sotto il peso 
dell’aristocratica signoria. ' ' 

Frésco Pazzi sé credono che un Fiesco di Lavagna voglia^- • 
terminare ciò che un Fiesco di-Lavagna non ha co- 
minciato! La rivolta sen viene come chiamata. Ma 
' la congiura dev’esser miai — Montano in furia le 
scalè. ‘ . . , , ' •' 

Moro* Olà! olà!. Porteranno con, garbo la casa dentro la 
. . porta, [il popolo entra precipitoso. La porta cade 
in frantumi) 

• ' . . • SCENA Vili. 

FIESCO. DODICI ARTIGIANI; ' 

'Tutti Vendetta sul Doria! Vendetta svi Giannettino! 

Fiesco Bel bello,' bel bello, miei cittadini. La visita che 
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.voi mi fate ^ prova del vostro buon cuore. Ma gli • 
orecchi hiiei Son delicati. , . 

Tutti {impetuosamente) A terra il Doria! a terra zio e 
nipote! ^ , 

Fiesco [li conta sorridendo) Sono dieci; l’esercito è im- 
ponente. , • ■ ' 

Alcuui Via questi Doria! Lo stato jdeve cangiar di forma ! ’ 
Primo artigiauo Gettar dalle scalo i nostri giudici!... i no- 
■ stri giudici dalle scale ! * ■ 

lu secondo Pensate voi Lavagna ! Gih dalle scale qùando 
a lui si opposero nella scelta ! ‘ . - - ‘ 

Tutti Non ò^da soffrirsi! non è più da soffrirsi! - ' . 

Un terzo Snudar la spada in consiglio ! 

Il primo II segnale della guerra nella stanza della pace! 

Il secondo Entrar nel Senato vestito di rosso e non di nero 
come tutti gli altri consultori ! • ' . • 

Il primo Correre a'tiro di otto "cavalli per la nostra città! 
Tutti Tiranno! traditor- della patria © del reggimento.' 

11 secóndo Comperar daH’Imperadore dugento tedeschi 
per farsi la guardia ! ' y - 

Il primo Stranieri contro figliuoli dèlia pàtria! Tedeschi 
contro Italiani! Soldati a lato delle leggi! 

Tutti Fellonia! ribellione! Rovina di Genova. 

Il primo Portar lo stemma dèlia repubblica sulla carretta ! 

Il secondo La statua di Andrea nel cortile della' signoria ! . 
Tutti A rotoli queU’Àndrea! In mille cocci;.quel di sasso 
e quel di carne ! 

Fiesco Genovesi ! perche dire a me tutto questo? 

Il primo Non lo dovète tollerare! dovete mettergli il morso! 

Il secondo Siete savio, noi trangugiate, fate senno per noi ! 

Il primo Voi siete il miglior gehtiluomo, e non dovete 
sopportarlo, e non dovete inghiottirlo. 

Tutti [strepitando) Colpite ! atterrate I riscattateci! 

Fiesco Vorreste ricevere una buona parola? - - 
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.Mcodì Parlate, Lavagna! . > ': • I ' 

Fieseo [siede) Genovesi ! Un tempo scoppiò la guerra ci- 
vile nel regnò delle bestie. Una parte cozzò col- . 
, l’altra,- ed un mastino s’im padroni del trono. Av- 
■ ' Vezzo costui ad aizzare al coltello la raandra da scan- 
narsi, governava il regno caninamente, ringhiava, 
mordeva o rosiethiava le òssa del suo popolo. La 
’ ragiono mormorava ; i pili coraggiosi fecero lega e 
sbranarono il rcal mastino.' Si tenne allora consulta' 

. ' • per rrspondere al gran quesito : qual sarebbe il reg- 
gimento migliore?-! voli si divisero in tre. Geno- 
vesi! per quale vi sareste decisi? 

Primo cittadino. Pel popolo ! Tutti pel popolo ! 

Fiesco' Di fatto il popolo vinse^ Il reggimento fu demo- 
cratico! Uìascun cittadino ebbe il suo voto. Domi- 
nava la maggioranza. Poche settimane passarono 
allorché l'uomo intimò la guerra a quel libero Stato 
di' fresca data. Il regno si raccolse in assemblea. 
Cavallo^ leone,' tigre, orso,, elefante e rinoceronte 
si fecero innanzi fieramente ruggendo forte: all’ar- 
. mi! Ora venne agli altri là volta.' Pecora , lepre, 
cervo, asino, e tutto il regno degl’insetti,, degli uc- , 
celli, dei pesci, moltitudine paurosa dell’uomo, si 
. • fecero innanzi essi pure e piàgnolarono : pace! — 
Vedete, Genovesi! i codardi erano più numerosi 
dei prodi.’gli sciocchi più dei sapienti. Prevalse la 
maggioranza. Il regno degli animali abbassò le 
armr, e l’uomo distrusse il loro governo. Questo 
modo di governare fii ròjetto. Genovesi! A quale 
adesso sareste stati propensi! 

Primo e secondo A quello de’ comizj ! Si certo , a quello 
de’ comizj ! ' ' 

Fiesco Piacque quest’opinione. Gli affari di Stato furono 
affidati a camere diverse. I lupi s’occuparono delle 


Dìgitized by Google 



56 LA CONGIURA DEL FIESCO 

finanze, e si elessero le volpi per secretarle. 'I co- 
lombi tenevano giudizj criminali ; le tigri presiede^ ' 
vano ai componimenti amichevoli, ed i caproni ter- 
. minavano i processi matrimoniali., I soldati erano 
le lèpri;, i leoni o gli, elefanti stavano a..guardia 
dello bagaglio ; l’asino era Tambascialore del regno, 
e la talpa' il sopraciò alla nomina degli officiali. 

' Genovesi ! Che mai sperate 'da così savia distribu- 
zionó? Chi scappava ai dentf del lupo veniva gher- 
mito dalla volpe. Chi sfuggiva alla volpe era sbat- 
. tute a terra dai calci dell’asinor Le tigri strozzavano 
gl’innocenti! I colombi' assolvevano i ladri e gli 
' assassini ; e per ultimo quando le cariche venivano 
deposte, la talpa le dichiarava amministrate irre- 
prensibilmcnle. Le bestie si rivoltarono: «Eleg- ’ 
giamo un monarca , gridarono ad una voce, il quale 
abbia artigli e cervello ' ed uno .stomaco solo » ; e, 
i tutte prestarono omaggio' ad un capo sovrano. ad 
un solo, 0 Genovesi... ma {movendo fra loro màe- 
slosàmente) egli era il leone ! 

Tutti Bravo! bravo ! La fecero da' scaltri ! 

Il primo E Genova le deve iniltare! Genova ha pure il 
sub prode! • . , 

Fiesco Non- vo’ sapere chi sia! ^Andate a casa! Pensate 
al leone.' (i citladmi partono ■ tumultuando) Popolo 
e senato contro i Doria; Popolo è senato pel fiesco. 
Hassan! Hassan!... debbo afforzare quest’odio! rin- 
frescare questa simpatia ! Sbuca fuori Hassan, ruf 
fianb d’inferno ! Hassan! Hassan!, 

i " • 
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; :• - SCENA IX., ■ 

' n MORO viene. FIESCÓ. ' ^ 

Moro {inasprito) Le- mie suole .bruciano tuttavia... Che 
c’è di' nuovo? , 

Fiesco Ciò che t’impongo. 

Moro [umile] Dove correre in prima, dove alla fine? 

Fiesco Per ora li fo grazia del correre. Ma sarai arrotalo. 
T’apparecchia all’istdnte; io trombetto il tuo mis-. 
fatto, e ti consegno ben legalo alla ruotà.^ 

Moro [retrocede di. sei passi] Messere ! Questo è contro 
il convegno. 

Fiesco Sii tranquillo. È. una commedia. Importa assais- 
simo in questo momento che il disegno del Gian- 
nettino sulla mia vita sia divulgato. Ti metteranno 
'alla tortura. . . ^ * 

Moro Dovrò confessare 0 negare? ' • 

Fiesco Negare. Ti daranno un tratto di corda..Sopporlerai 
la prima prova. Puoi ben 'pigliarti questo rabbuffo 
come un castigo del tuo assassinio. Al secóndo 
tratto eonfesserai. . . . ‘ - 

Moro, (scuotendo "pensieroso la testa] Il diavolo è un fur- 
' fante. I signori potrebbero tenermi ài loro pranzo, 
ed io, per mera commedia, potrei morir sulla ruota. 
Fiesco N’uscirai netto! Te ne do la mia parola di conte. 
Dimanderò per mia sola satisfazione di pronunciare 
io medesimo la tua condanna ,'èd in faccia a tutta 
la Repubblica ti perdonerò. 

Moro Consento. Mi sposteranno un po’ le giunture. Ciò 
' fa più lesti. , 

Fiesco Sfiorami adesso la pelle col tuo pugnale tanto che 
ne gocci del sangue... Fingerò d'averli agguantalo 
sul colpo. Va bene, (manda uno slrido) Assassinio! 
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assassinio ! assassinio ! Sbarrate le strade! spran- 
gate le porte ! [afferra il Moro per la gola, e lo stra-‘ 
scina fuori, di scena. Accorrono servitóri) 

A 

. SCENA X. ■' 

LEONORA e ROSA entrano in furia sbigottite. 

■ , . t 

Leonora Assassinio ! Han' gridato, assassinio! Lo strepito 
"venne di qua. ^ 

Rosa Un cieco sconnpiglio fuor d’ogni dubbio, come di 
continuo succede ora in Genova. - 

Leonora Han gridato; assassinio ! e 11 popolo bisbigliava 
chiaramente Fiesco! Miserabili ingannatori! Vo- 
gliono risparmiarmi gli occhi , tna il mio cuore ne 
abbatte l’inganno. Sollecita! córri, vedi e poi dimmi 
dove l’abbiano tradotto! 

Rosa Ricomponetevi. E accorsa la Bella. ' 

Leonora' La Bella raccoglierà il morente suo sguardo 
, Felicissima Bella I Trista me, phe ne son l'omicida ! 
Se il Fiesco mi avesse potuto amare, non si avrebbe 
■ giammai gettato nel mondo, nè fra i coltelli del- 
l’invidia... Vien la Bella I... Va ! podi! Bella non 
parlarmi!- - * * 

' .SCENA 'XI. ■ ■ 

Le precedenti. A^ABElfLA. 

Arabella 11 conte vi ve^ ed è sano e salvo. Lo vidi caval- 
care per la città, nè ini parvo mai così bello il no- 
stro padrone. Il morello s’impennava sotto di lui, 
scostando colla zampa superba il popolo che affbl- 
lava il suo principesco cavaliere. Passando, di me 
s’accorse, mi sorrise benignamente, e volgendosi a 
questa volta mandò Ire baci... {maligna) Gbe ne ho 
da fare, madonna^ 
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Leonora [rapita) Ciarlatrice maligna! riportali a lui! 

Rosa Vedete ora! Vi fate rossa di nuovo' come scarlatto. 
Leonora Egli butta alle civette il suo cuore, ed io vado 
a caccia' d’un solo suo sguardo! — 0 donne! donne 
[partono) • . J • 

SCENA XII. . ’ 

: ' Palazzo di Andrea Doria. 

GIANNÈTTINÓ e LOMELUNO 

Giannett. Lasciate che ruggiscano per la loro libertà co- 
me la lionessa pe’ suoi lioncini. lo sto fermo. . . 
Lomell. Ma pure, serenissimo. j. 

Giannett. Al diavolo co 'tuoi ma, procurator di tre ore ! 

. ' Io non Cedo d’un solo capello. Scuotano le torri di . 
Genova' il loro capo, e brontoli il mar burrascoso 
il suo no; della canaglia non ho paura. 

Lomell. Il popolo non è certo che legna da fuoco, ma la ' 
nobiltà vi soffia il suo vento. Tutta la repubblica è 
costernata. Popolo e patrizj.- 
Giannett. Orbene! starò, come Nerone, sul colle per am- 
mirare questo incendio faceto. ' 

Lomell. Fino a tanto che la moltitudine sediziosa si getti 
al capo’ di qualche partito, il quale stimolato dal- 
. l’ambizione mieta sulle ruine. 

Giannett. Favole! favole! Conosco un solo che potrebbe 
farsi terribile, ed a questo ho pensato.^ • ' 

Lomell. L’altezza sua! [Andrea s'avanza.- Entrambi gli 
fanno un profondo, inchino) * , 

Andrea Messer Lomellino! Mia nipote desidera passeg- 
giare. . ■ , ^ 

Lomell. Mi terrò onorato d’accompagnarla. [parte) 

/ / V < 
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I 


. SCENA'XIir. . 

ANDREA e GIANNETTINO. • , 

Andrea Nipote, ascoltami. Sono scontento de’ fatti tuoi. 
Giannett. Compiacetevi udirmi, serenissimo zio! 

Andrea II più cencioso pitocco di.Genova,' pur ch’egli ne 
• sia degno. Un tristo- non mai, foss’egli lo stésso 
'mio nipote. Ti sono di troppo clemente mostrandoti 
in me lo zio, quando tu meriteresti di udire il duca 
e la sua signoria. , . - ^ 

Giannett. Un solo motto, serenissimo signore! - 
Andrea Ascolta' quello che hai fatto e poi rispondimi... 
Tu rovesciasti un edificio, ch’io costróssi con tante 
cure in mezzo secolo... Il monumento di tuo zio... 
l’unica sua piramide... l’amore dei Genovesi.... Que- 
. -sta leggerezza Andrea te la perdona. 

Giannett. Mio zio .. mio duca... ' 

Andrea Non interrompermi. Tu hai vituperata la più bel- 
. l’opera ch’io stesso ho tolta dal cielo pei Genovesi, 
che mi costò tante notti, tanti pericoli, tanto sangue. 
Al cospetto di tutta Genova hai tu bruttato il mio 
ducale onore, non rispettando per nulla la mia isti- 
• tuzione. Se la disprezza il mio sangue, chi la terrà 
per sacra? Questa stoltezza lo zio te la perdona. 
Giannett. '(punto) Serenissimo! Voi rni. allevaste al du- • 
cato di Genova. • , - ' ’ . 

Andrea Taci!... Sei iraditore.dello Stato, l’hai ferito nel 
cuore della sua vita. Bada, fanciullo! Egli'sta per 
virtù della.sominissione!'... Perchè, venuta la sera 
del suo diurno lavoro, il pastore si ritrasse, credevi 
tu ch’egli avesse abbandonata la greggia? Perchè 
porta Andrea capelli canuti, calpesti tu te sue leggi 
come un mariuolo da strada? 
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GiaUnetl. {dispettoso) Piano, serenissimo duca! Anche 
nelle mie vene ferve il sangue di Andrea, del quale 

; la'Francia ha terrore.. 

Andrea Taci, ti dico!. Io sono 'avvezzo allor che parlo, a 
farmi ascoltar' dai mai-osi... Hai sputato in volto, 
alla maestosa giustizia nel proprio suo tempio. Sai 

' tu, ribelle, in qual modo tutto ciò si punisca? {Gian- 
nettino ub'bassa gli occhi silenzioso) Sciagurato An- ' 
drea! Nel proprio tuo cuore hai germinato il verme 
-che rode i tuoi meriti!... Edificai p'e’ Genovesi una ' 
casa, la quale doveva sprezzare il poterodel tempo, 
ed io primo vi' getto dentro la canape infocata in 
costui! — Ringrazia, insensato, questo capo canuto, 
che pur desidera venir portato al sepolcro da mani 
in cui scorra il , mio sangue. Ringrazia l’empio amor 
mio, se non getto alla offesa repubblica la testa del 
ribelle.,, dall’alto del patibolo! [parte in fretta) * 

SCENA -XIV. ' v; . - 

LOMELLINO anelante e spaventato. GIANNETTINO sta guardando’ 
muto e, rosso di vergogna il duca che saRontana. 

liOmell. Che cosa ho mai veduto ed udito! Presto! presto! 
'Fuggite, 0 principe! Ora è tutto perduto! 

Giaonett. {stizzito) Che restava da perdere? 

Lomell. Genova, principe! Vengo or or dalla piazza. Il 
popolo s’affolla intorno ad un' Moro òhe strascinano 
incatenato. Il conte di Lavagna col séguito di oltre 
trecento patrizj, lo accompagnarono fin dentro al 
palazzo della Ragione, dove i colpevoli son messi 
al tormento. Il Moro fu còlto nell’istante cheden- 
'tava un assassinio sulla persona del Fiesco. 

Gianbett. [pestando de piedi il terreno) 'Come? -Son oggi 
scatenali tutti i demonj? 
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Lomejl. Se gli fece una rigorosa inquisizione per cono- 
scere chi lo avéa mandato. Il Moro non confessò. 
Fu posto alla prima tortura. Non confessò. Fu posto 
alla seconda; allora confessò, confessò lutto..*. Mio 
nobil signpre , che vi, cadde mai hel cervello di af- 
fidar l’onor vostro a quel miserabile? • ' 

GianDett. {aspro) Non me n,e chiedere! 

Lomell. Udite a giunta. Proferito appena il nome di Doria 
(avrei più .volentieri letto il npme mio sulle tavole 
. - di Satanasso, che udito il vostro in quel sito!) il 
Fiesco si ò mostrato al popolo. -Voi lo conoscete 

* quell’ uomo che prega comandando , l’usurajo dei 
cuori popolani. Tutta la moltitudine, in gruppi spa- 
ventosi ed immobili j pendeva da lui senza fiatare. 

» 

. Poco egli parlò, ma scoperse il braccio insangui- 
■ nato , e le turbe si contrastavano quelle goccio ca- 

• denti come fossero altrettanto reliquie. Il Moro fu 

dato in sua balta, e il Fiesco'... (nuova ferita al cuor 
nostro ! ) il Fiesco gli fece grazia. Allora il silenzio 
del popolo scoppiò in un muggito. Ogni fiato ster- 
minava un* Boria, ò il Fiesco fu periato al suo pa- 
lazzo fra migliaja di viva. - ' 

GiaoDett. {con amaro sogghigno) Ingrossi la ribellione 
fino alla mia gola... Curio imperadore! Con queste 
due sillabe voglio atterrarla, talché per tutta Ge- 
nova non si udirà rintoccar una sola campana. 
Lomell. La Boemia è aésai discostaMall’ Italia ; _se*Carlo 
si spaccia, può forse giungere a tempo pel vostro 
'banchetto funerale. - . ' 

Gìannett. {cava una lettera con gran sigillo) Fortuna 
dunque ch’egli''ò già qui. — Lomellino, ne sei am- 
mirato? mi credi tu cosi matto e temerario da pro- 
vocare questi furiosi repubblicani se già non fossero 
venduti e traditi ? , ' 
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Lomell.' {colpito)- Io non so che pensare. 

Giannett. £d io penso quello che tu non sai. II partito è 
già preso. Dopo’ dimani cadono dodici senatori. II 
Do'ria divien monarca e Carlo lo ajuterà... Retrocedi? 
Lomell. .Dodici senatori! II mio cuore non è vasto abba- ^ 
' stanza per capire, dodici volte un misfatto di sangue. 
GiaoDett. Pazzarello I abbatterli ai gradini del trono. 
Dammi retta. Ho posto innanzi ai'ministri dell’im - 
peradore essere in Genova'dei. forti partigiani per- 
la Francia, i quali .potrebbero di'nuovo fargli un 
- mal giuocp, ove non sieno svelti dalla radice. Que- ' 
sto pel vecchio fu come un tarlo, e sottoscrisse il 
mio disegno. ... e tu scrivi quanto tì'detto. . ' 

Lomell. Ignoro tuttavia... ' ‘ 

Giannett.. Siedi e scrivi. 

Lomell. Che debbo scrivere? {siede) , 

Giannett. I nomi dei dodici candidali... Francesco Cen- 
' turione.' , , 

Lomell. {scrive) In premio del -suo volo egli precede il 
convoglio funebre. 

Giannett. Cornelio Calvo. ' 

Lomell. Calvo; 

Giannett. Michele Cibo.. .. • . • 

Lomell. Un rinfresco perula procuràtura. , . . 

Giannett. Tommaso Asserato coi tre fratelli. 

Lomell. {s'arresta) ' ' ' ' - ■ 

Giannett. .(marcando) Coi tre fratelli. , . ; 

Lomell. (i’crire) Avanti. 

Giannett. Fiasco di Lavagna. . ... 

Lomell. Badale! badale bene! Su questa pietra nera po- 
treste rompervi il collo. ■ . . ' 

Giannett. Scipione Borgo^nino. , - - 

Lomell. Può dunque celebrar altrove i suoi sponsali ! 
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Giannett. Dov’io gli sarò pronubo... Raffaele Sacco. 

Lomell. Gli do, vrei ottenere il perdono fin tanto almeno 
che mi pagasse i miei cinquemila scudi. {scHvé) 
La morte paga ogni debito. ' . ' 

Gìaonelt. Vincenzo Calcagno., , > ' '■ 

lomell. Calcagno. — Scrivo il dodicesimo a mio rischio,' 

0 il vostro mortale nemico v’è caduto di mente. 
Giannett. Buono il fine, buono il tutto. Giuseppe Verrina. 
Lomell. Era il capo del verme costui, (s alza. Sparge sab- 
bia sullo scritto, lo scorre cogli occhi e lo consegna 
al principe) Dopo^ domani farà la morte un gran 
. festino, al quale inviterà dodici principi genovesi. 
Giannett.' (s’accosfa al tavolino e sottoscrive) Cosa fatta. 
Fra due giorni è la nomina del doge. Raunata la 
signoria, ad uii segnale di fazzoletto verranno i do- 
^ dici colpiti e morti da uno sparo improvviso, intanto. ' 
che i miei dugento tedeschi assedieranno il palazzo. 
Assestate a questo mòdo le cose, Giannettiho Doria^ 
entrerà nella sala per ricevere l’omaggio, [suona.il 
V campanello) . - 

Lomell. Ed Andrea? 

Giannett. {con disprezzo) E vecchio, [un servo) Se il duca 
chiede di me, sono a messa, {il servo parte) Il dè- 
mone che s’è fitto qui dentro non può restarsene 
occulto che sotto la maschera- di un santo. 

Lomell.'E questo foglio, principe? 

Giannett.' Tienlo tu; fa che circoli tra i nostri partigiani. 
— Questa lettera con procaccio straordinario vada • 
- alla riviera di.Levante.' Essa chiarisco lo Spinola di 
ogni cosa, e gl’ingiunge di trovarsi domattina alle 
ore otto nella capitale, [in atto d) andarsene).' 

Lomell. Principe, un buco nella botto! IIFiesco non-nsa • 
da gran pezza in senato. 
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Giaonett. [partendo] Sarà, dunque in Genova tuttavia un 
- rivoltoso? T— Di -questo mo ne incarico io. [parte 
■ ■ per un uscio laterale , il Loniellino per un oppostò) 


' SCENA XV. -vv 

^ Anticamera del-xonte Fiesco. , - • 

FIESCO con lettere e cedole dibatìCo.^ Il ìilORO': 


Fiesco Cinqù^ ^galeóni sono approdali? ... . . . ^ 

More Felicemente ancorati jn darsena. -• 

Fiesco È u,n ben di Dio. E i corrieri onde vengono? 

Moro Da Roma, da Piacenza e dalla Francia. ' . “ 

Fiesco. [dissigilla. le lettere e le scorre) Benvenuti! benve- 
nuti in Genova, [sereno assai) Siano, i corrieri espi- 
lati principescapìente. • , 

ìiùTii IJhml {in atto- d'andaiyene)' . " 

Fiesco Fermati! feemati! V'ha qui lavoro in buon dato 
. per te. . ^ ^ ’ 

Moro Che cosa vi occorre? Il naso del segugio, o il pun- 
. golo dello scorpione ?,; . ' • 

Fiesco Per ora 11 canto d'uno zimbello. Domani per tempo 
duemila uomini incamuffati entreranno in Genova 
. a' miei servigi. Apposterai i tuoi cagnotti a tutte le 
porte,, con ordine di tener d’ocèhio i passeggeri che 
da quelle entreranno. Parecchi in cappa di pelle- 
- . grini diretti a Loreto altri in qualità di monaci, o 
di savoiardi, q di comici; alcuni quai raerciajuoli 
,, 0 niusicanti, la maggior parte come soldati disnìessi 
desiderosi del pan genovese. Vuoisi chiedere ad 
ognuno dove intenda albergare. Se risponde al Ser- 
pente d’oro, lo si saluti, amichevolmente e gli si 
additi il rnio palazzo. Senti', mariuolol io faccio 
. conto sulla tua prudenza! 

Schiller V. 5 
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Moro Mosserfrf dome sulla mia maligaità. Sé mi sv4^na 
,«n sol ciuffo di capelli, caricate co’ miei due occhi 
un archibugio a vento, e tirate alle passere, (uwoi 
, ~ andarsene) ■ . 

Fieseo Fermai un’altra faccenda! I galeoni potriaao dar 
negli occhi della nav^ióne. Nota che se ,ne dica. Se 

^ qualcuno te ne dimanda, rispondi aver tu udito bis- 
bigliar vagamente volere il tuo padrone dar’conessi 
la caccia ai Turchi. M’intendi tu? 

Mora V’intendo. JL,e barbe sprepurziate sulla coperta. 
Che poi chiuda il canestro' lo dica'il demonio'.' (in 
atto d’uscire) ' ' ' - ; . 

Fieseo Piano. Una cautela ancora. Uiannettino ha nuòva 
cagione'd'òdiarini o di tendermj agguati.- Vanne ! 
esplora co’ tuoi camerati se; forse non neodori qual- 
che assassinio. Il Doria frequenta le case sospette. 
Ti accosta alle cortigiane. I segreti di Stato amano 
cacciarsi tra le falde d’una gonnella. Prometti loro 
^avventori che sputino zecchini... ih tuo padrone pro- 
metti... Non vi sia nulla di' venerabile che. tu non 
debba jinmergeVlo in questo. fango finché vi giunga 
'al fondo. ^ • 

Moro Attendete! Ho pratica con una tal Diana Donami, 
alla quale da oltre uh anno ho scusato da fasservizj. 
L’altrÌGTÌ ho veduto uscire di casa sua il procuràtor 
Lomellfno. 

Fimo A capello! Quel. Lom'ellino è 'appunto la efiiave 
-maestra di tutte le bizzarrie dèi Doria. Dimaiii per 
tempo va da lei. Può darsi che in questa notte me- 
desima egli sia TEndimione di quella castissima 
luna. ■ -, 

Moro Una cosa ancora, messere! Se mi chiedessero i 
Geiiovési.'.. (e mi porti il diavolo se noi faranno!) 
Se mi chiedessero che cosa il Fieseo pensi di Ge- 

I 

V 
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nova? Terrete tuttavia la vostra maschera,' e che 
domine devo rispohdeVe? - • 

Fiesco Risi>ondere? Aspetta! Il frutto è maturo. — Do- 
lori annunziano il parto. Risponderai che Genova 
sta sul patibolo, e che il tuo signore si chiama Gio- 
vanni Lodovico Fiesco. 

Moro [sUfandosi per allegrezza) In fede da mariuolo^gli 
è quanto io voglio fare; e sia Jìnito una volta que- 
sto bucato. — Wa presto all’opera, messer Hassan! 

' Da prima in una bettola. 1 miei piedi han piene le 
mani di faccende... Debbo accarezzare 'il mio sto- 
maco perchè, sostenga le mie gambe, {parie e ri- 
.. torna tosto) A proposito ! Mi scordava quasi di cin- 
guettarvelp,. Vi gusta sapere che cosa avvenisse fra 
r il Calcagno e Vostra moglie? Non .vi fu che un fia- 
sco; messere! Eccovi tutto. ‘ . 

■ SCENA XVI.' 

. fiesco’ io/o. ' - ■ ■ 

Compianga il Calcagno. — Credono essi' forse. eh’ io 
pptessi arrischiare il punto delicata del conjugale 
onor mio se Ja virtb di mia moglie e il mio proprio 
merito non me tre fossero bastante caparra ? Sii pure 
j il benvenuto, cognato mio! Tu sèi un prode soldato, 

" e t’avrò per mezzano nel'rovesciar questo Dona!... 
{eamminà^a passi affrettati) Ora, o Doria, a faccia' 
a faccia cÒH me ! Per questo grande conflitto tutte 
- • le macchine sono in moto. Tutti- gli strumenti s'ac- 
' ‘ cordano per lo spaventoso concerto. Altro non 
manca che^ strappare la maschera dal viso, é mo- . 
strare il Fiesco ai cittadini di Genova, {sente avvi- 
cinarsi alcuno) Una visita! Chi mi sconcia ora? 
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SCENA XVII. 

; FIESCO. VERRINA. ROMANO con un dipinto. ’ ‘ 

SACCO, BORGOGNINO. CA^AGNO. - 

(tutti s'inchinano) ■ 

* J' 

Fiesco {muove , loro incontro pieno di giubilò) Benvenuti, 
-miei degni amici! Qugl importante cagiohe mi vi 
conduce in tanto numero? — Tu qui pure, o Verrina, 
fratello carissimo? Avrei quasi imparalo a scono- 
scerti so i miei pensièri non si aggirassero intorno 
a te pi'u diligenti che non. fanno gli occhi raiòi^ Non 
/ è daU’ultimo ballo' in poi ch’io' son privo del mio 
Verrina? ' ' , . ' ’ ■ 

Veririna Non contare, o Fiesco, da quella data. Pési gra- 
• vissimi hanno incurvato il mio vecchio capo. Ma 
> basta di ciò. 

Fiesco Ma non basta al curioso amór mio. Mi dirai di più 
quando saremo a quattr’occhi. [alBorgognino) Ben- 
venuto, giovine eroe. È fresca la nòstra conoscenza, 
ma ramiciria che ti porto è come' antica. Avete - 
• voi falto miglior. concetto di me ? ' . 

Borgogniao Né sono in via. ^ ■ ' ’ ' - 

Fiesco Verrina ! Mi f« detto che questo gentiluomo diyerrà . 
tuo genero. 'Abbiti per questa scelta il mio pieno 
consenso. Con lui non ho parlato che-una sola volta, 
e tuttavia n’àndrei orgoglioso s’egli fosse il mio. 

Verrina Questo avviso mi'rende vano per la mia Ggliuola. 

Fiesco [agli altri) Sacco? Calcagno? Apparimenti assai rari 
nelle mie stanze ! Vorrej quasi vergognare dèlia mia 
ospitalità sè i più nobili ornamenti di Genova non se 
ne curassero. — ^ E qui saluto un quinto ospite, por 
Vero a me sconosciuto, ma raccomandato abbastanza 
da si degna comitiva. 
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Romano Ud pittoTe.e nulla più;'nobili{!siilio oontel Ha 

• . : .nome Romano*, e si alimenta di furti fatti alla na- 

tura: non ha stemmi fuor che il proprio pennello; 
ed ora si studia {con profondo inchino) di cercare i 
■'gran lineamenti ad una. tèsta di Bruto. , 

Pieseo' Datemi la mano I La vostra maestra è cognata di 
casa mia, ed io l’amo d’un amore fraterno. L’arte è 
. la destra della natura. Questa fece soltanto creature, 
y. uomini quella. Clio genere -di„ pittura è la vostra, 
Romano ? ' - 

Romano Dipingo avvenimenti della robuida antichità. A 
; . Firenze ho lasciato il mio Ercole m'oribondo, la mia 
Cleopatra. a Venezia, ed un Ajaee furente -a Roma, 
dove gli eroi del tempo antico.., risorgono in Vaticano. 
Fiesco E di che veramente si OGCupa il vostro pennello ! 

- Romano Opera sprecata, messere ! Il lume del genio s’im- 
• pingue ancor meno che il lume della vitél.Com’ei 
. V giunge a un certo punto non abbraccia che la corona 
./■ diparta, di cui si circonda. Eccovi Tultimo de’ miei 
V ■■ lavori.’ . 

'Fieseo (iiefo) Non potea venirmi più caro. .Oggi sono lieto 
■oltre il solito, e Tanimo mio, compreso dà una certa 
- eroica tranquillità, s’apre tutto alla bell? natura. 
" Scoprite il vostro quadro. Io m’apparecchio^ ad una 

• . festa. Accostatevi amici'miei! Vegliamo darci, tutti 
^ all’artista. Svelate il quadro vostro y 

Verrina {fa- cènno agli altri) Attenti, Genovesi! 

, Romano [coUoca .il quadro) Il lume dee ferire da questa 
; , ' parte. Alzate qublla cortina , e lasciate cader quel- 
l’altra.^Va bene. È la storia di Virginia 

e di Appio Claudio, {lutig'o ed espressivo silenzio. 
, Tutti contemplano il quadro) 

. Verrina (rapito) Ferisci, vècchio padre!... Tu tremi, o 
tiranno?... Voi tronchi di Romani... perchè state lì 
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cosV pallidi?... Romani ! corretegli addosso... 'la 
daga balena... Voi, tropebi di Genovesi, seguite me! 
(ìadane i Doria! a terra! a terrai {s’avventa contro ' 
. . il dipinto) - ’ V ■ - 

Fiesco {sorridendo al pittore) Speravate lin applauso piìi 
grande? L’arte vostra trasforma questo veeohio in 
• ' un imberbe fanatico.. * . • ■ 

Verrina {rifinitó) Dove son io ? dove soa essi ? Sfumarono 
corno bolle? . Tu qui, Fiesco? Fieseo! vive ancora' 
il -tiranno? • , ' 

Fieseo Non t’acóorgi che per troppo fissare hai perduia la 
-vista? Tu trovi maravigliosa la testa di quel Rp- 
' mano?. Eh via! Guarda qui! la fanciulla guarda! - 
Quanto èmollé, quanto femnainile quella espres- 
" sione! quanta- vaghezza su quei labbri appassiti I 
. quanta voluttà, in quello sguardo che si spegno I ~ 
Inarrivabile, divino, o Romahol’E quel seno d’un' 
abbagliante candore! come soavemente. lo innalza 
l’onda estrema .del sùo respiròJ Fìngetemi di tali 
ninfe, o.Ronrano, ed,io vo^ piegare il ginocchio alla 
..vostra fantasia , e scrivere alla natura una lettera 
di 'congedo. ' - », - 

Borgogn. Verrina! è questa la stupenda impressione che 
, ne speravi ! - . - ^ . '■ 

Verrina Non.disperare, figliuolo! Dio ha ributtato il brac- 
cio del Fiesco; egli dunque farà conto sul nostro, 
Fiesco [al pittore) SI, Romàno; questo è l’ultimo de’ vo- 
stri lavori. Esaurito è li vostro potere. Non toccate 
più pennello. Ma nelFa'mmirare i’artisla dimentico 
l’opera" sua. Potrei starmene qui rapito in questa 
tela .senz’ accorgermi ‘d’uu terremoto: Portatene il 
vostro quadro. Se dovessi pagare quella testa di 
Virginia quanto essa vale, dovrei mettere a pegno 
la città di Genova. Pertatene il quadro vostro! 
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Romano La paga deH’artista è Tonore. Io ve lo dono., [in 
atto d’ andarsene] " 

Riesco Un po’ di pazienza, Romano, {ifiisura a passi 

■ - •- maestósi la stanza e móstra di pensare ad alte còse.. 

Guarda di tratto in tratto gli astanti con occhi sa- 
- -■ gaci e furtivi, indi -prende per ma/ìip'il-pittore- e si 

■ ' otì;ctci,nd'ai dipinfo] Acceslati', pittore! [con prgo'- 

fl'iió c Té ne stai'qui baldanzoso^ perchè 

sai pinger la vita su Tele morte, e con pocó‘’’disp'en- 
' “dio eternare gran fatti. Ti dai vanto di poetico fùoco 
e di fantasia che può creare fantocci senza midollo, 
senza cuore e senza caloróso poter di oprare': sulle 
<■ ' - tele precipiti i tiranni..., e sèi tu stesso un misera- 
■ bile schiavo ! Salvi le repubbliche con^ un tratto di 
■■ pennello, e non puoi rompere le tne catene, {altero 
e imperioso) Vanne! .l'opera tua non è piu che un 
balocco! Ceda l’apparenza all’impresa, [con gran- 
dèzira intanto che riversa il quadro) Io feci ciò che 
^ ’ tu... soltanto hai dipinto, [tutti atterriti. Il Romano 
fàggi sbigottito portando seco il dipinto) ' 

' SCENA XVIII. 

RIESCO. VERRINA. BORGOGNINO. SACCO. CALCAGNO. 

Riesco [rompendo il silenzio- della ^rpresa) Credevate 
voi forse che il leone dormisse perchè non ruggiva? 
Eravate voi persuasi di sentir soli le'catene di 6e- 
■ nova? d’esser voi solii vogliosi di romperle? Prima 
che voi'pur le sentiste romoreggiar da lontano, il 
Fiesco le aveva spezzate, {apre'un cofano e ne trae 
alcuni pacchi di lettere, che scioglie e ne ingombra 
la tavola] Qui isoldali di' Parma; qui danaro fran- 
cese.. , qui quattri galeoni pontificj. Che cosa ancor 
falla a cacciar dal suo carro un tiranno ? ( tacendo 
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, trutti.s' allentane, dalla tavola e-compr^eso deUa'prjO^ 

■ pria grandezza Mggmrige] Repubblicani ! Voi siete 
, più abilji a maledir, tiranni che a mandarli inruiria. 

, '[tutti, fuori U’Verrina,' si gettano silenziosi ai piedi 
■ : del Fiesco) —t^.- Z i * ' . "•= " ' • 

Verrina Fiosco! il. mio spirito si piega al tuo^.» ma noi 
r, . ponno^ le . miei ginocchia. Tu sei un .grand’ uomo , 

• j. tuttavia.,; Sórget^'tì Genovesi 1- , . 

Fiesco -Tutta Genova è; stiz^ la pel voluttuoso Lavagna. 

..Tutta .Gen.ovn bestemmia il femminierp Lavagna. 

- . Genovesi! Genovesi! Le smancerie del Fiesco ab-- 
, bindolarono il più scaltro d’ogni tiranno ; da mia- 
stoltezza. ha velato alla vostra puiiosità la mia peri- 
\ . colosa sapienza. Tra le fasce della. lascivia slavasi 

' avvoltolata l’ópera .mirabile della congiuia. Genova 
, in voi mi conosce. H paio voto stragrande ò dunque 
-appagato. , , 

Borgogn. (si getta sfiduciato in una seggiola) Ed io non 
sono più nulla? , .. • . 

Fiesco Madal disegno passiamo rapidamentè all’impresa. 
Tutte le macchine sono montate. Posso assalire la 
città da terra e da mare. .-Roma, Francia e Parma 
, mi proteggono, t patri zj sono ulcerali. I cuori po- 
polani sonò miei. Ho addormentato ,i tiranni col 
c^to. La repubblica^ è matura ad. una fusione. Non^ 
' ci manca che la fortuna... Il, Verrina è pensieroso? 
Verrina Chi lo dice?.. AH’opera, Genovesi! , ' 

Fiesco Pensate al modo deU’iptra presa.. In questo serio 
colloquio la udite ci ha còjti. G.enova riposa. Il ti- 
ranno si corica sfinito dai bagordi del giorno. Vi- 
gilate per entrambi. . . . 

Borgogn. Prima' di separarne facciamo s()lenne con un 
aniplesso quest’ animosa alleanza. { intrecciano le 
-braccia e formano un cerchio] Qui battono insieme 
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■ / i cinque ‘pul gran cuori 4i Genova per decidere del 
. suo grande destino, {si stringono più fortemente) 

' ‘ Quand'anche ruitìasse redificio dell’universo, eia 

, - sentenza del giudice sciogliere anche i vincoli del 
-V sàngue 9 quelli déiraniore , .quest’ero 1 ca pianta di 
> ' . cinque foglie starebbe.- («ifiiicitioRo) , ' 

Verrina Quando ci unirèmo di nuovo? ' - ' ;• 

Fléseo Dimani a mezzodì voglio udire i vostri consigli. 
Verrina Dunque dimani a mezzodì. Buona notte, Fiesco! 
Vieni, Borgognino. Udrai qualche cosa di nuovo. , 
[partono)' > 

riesco [agli altriy Uscite dalla porla di dietro, perchè 
non siate notati dalle spie del D 6 ria. {<tz«i si sco- 
stano) ' . -.-t - j 

' SCENA XIX. - . . . - ... ■ • 

' FIESCO passeggiando impensierito per la cometa. 

Qual tumulto nel mio petto! Qual interna tempesta di 
pensieri ! Simili a sospettosi copipagni che vanno 
• a commettere un bieco misfatto, strisciando Sulla 
punta de’ piedi e chinando a terra timidamente il 
loro volto tutto acceso per la vergogna, voluttuosi 
fantasmi passano in dileguo innanzi all’anima mia... 
Fermatevi ! fermatevi! Lasciate ch’io vi guardi nel 
viso... Un buon pensiero dona al cuore dell’uomo 
una tempra d’acciaio, od affronta la luce con eroico 
ardimento.... Vi riconosco! Questa è l’assisa del 
mentitor perpetuo... Sparite ! [pausa, indi più vi- 
vace) Fiesco repubblicano? Fiesco duca? — Attento! 
Ecco il profondo burrone , ove la virtù pone i suoi 
termini, ove il cielo si separa dall’inferno. Questo 
è il loco in cui molli prodi inciamparono e caddero, 
ed ora il mondo copre di bestemmie i loro nomi... 
Questo è il loco, in cui pochi eroi titubarono, ma 
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pure Stettero sàl(Ji, e divennero semidei;, (recmen^e)- 

- Perché Sono miei i cuori di Genova 7 perchè Genova, • 
la temuta, si lascia aggirare lialla mia mano? 0 
'sagacia dèlia colpa che- mette un angelo innanzi ad 
jogoi demonio! Infelice cupidigia del volo! Corti- 

I giana antictnssima ! Per un tuò bacio gli angeli Jian 
I perduto il ciclo, e dall’ampio tuo ventre è balzata 

- .la morte! {raccapHicia) Col tuo canto, o sirena, 

favelli' agli angeli d’immiensita,'ed alletti gli uomini 
.coll'oro, colle femmine, colle corone! [dopo una 

( lunga pausa, fermo) L’acquisto d’un diadema è 
gran cosa! rifiutarlo è divina!- [determinato) Cadi, 

0 tiranno! Sii libera, o Genova, ed io?...' (dotee- 
mente intenerito) il più felice de’ tuoi oittadini. 
(cala il sipario) ' ' \ ■ - — 


t • 
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- , \ ' Deserta Spaventoso. ; . 

• ' VERRINA. -BÒRGOGNIN0. — Notìe.. ' ' ' 

Bor 9 «gD. fs’»rrestaj Ma dove mi ^aidi/ padre ‘tnio? . Quel 
' cupo dolore,, con_ cui venisti a chiamarmi esala lut- 
■' tavia daL tao respiro adfóofloso.- Rompi- quest’orri- 
r bile silenzio. Parlami l 'Non ti seguo più innanzi.. 
-Verrina Questo è it luogo. . • - . .. 

Borgogn. Il più terribile che tu potessi cercare. Petdre! 
Se quanto tu vuoi rivelarmi somiglia a questo sito, 
padre! le punte de’ miei capelli si rizzeranno sulla' 
; ‘ ■jnia frónte. 'y ' . . ' • ' 

■Verrina II sito è. un Eden paragonato alla notte dell’a- 
nima mia. Seguimi dóve la pub^'edine divora i ca- 
. daveri, e -la piorte imbandisce la spaventosa sua 
- ■ mensa... dove il rammarico di ànime perdute ralle- 
gra i demonj , e le lagrime inesaudite "del dolore 
grondano nel cribro della éternità... 'dove, figliuolo 
• ' mio, cangia il mondo di legge; e la Divinità rompe 
Io stemma della universa clemenza;.. Colà vorrei 
' parlarti con lébbra convulse, e tu con istridore di 
/ denti dovresti ascoltarmi. 

Borgogn. Ascoltare ?;ma che? Parla, te ne scongiuro! 
'Verrina Giovine! io temo... giovine, è roseo il tuo san- 
gue... le tue carni sono mòrbide, delicate... nature 
tali sentono umanamente ; a questa fiamma d’affetti 
'. si stempera la mia Crudele sapienza. Se il gelo de- 
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gli anni o il4olore dal piè di piomlrt) avesse tarpato 
il lieto volo dèi tuo st^irilo , crùil sangue nero, ag- 
grumato avesse sbarrate alla soffrente natura le vie 
del cuore, oh! allora sapresti comprendere il lin- 
guaggio del mio cordoglio, ed aqamirare il mio pro- 
ponimento. , : 

Borgogh. Voglio udirlo o farlo mio. . .. - 

Verrina Non pertanto,' mio figlio .V. il Verrina vu'olrispar- 
• miare il tup cuore. 0 ScipipneJ ur peso gravissimo , 
opprime questo mio petto... un pensiero spaventóso 
come la notte la quale abborre dal lume. . . .enórme 
.V abbastanza- per fendere il cuore d’un uomo... Vedi 
-tu? Solo voglio eseguirlo. ma portarlo solo non 
posso.. S|lo fossi orgoglióso;^ Q Scipioné,'. potrei- dire 
- che/l’esser io solo grand’upnia è un dolore. — La 
[ .grandezza fu coita grave allo, stesso Creatore, .e' fece 
. M gli spiriti a’^suoi confidenti.- ^Scipione,' ascoltami! 
Borgogn. La giia anima assorbe la tuaJ 
Verrina Ascolta, ma non rispondere... Nulla-, o giovi- 
netto! m’ intendi? Non aggiungere un motto! Il 
, Fipsco deve iporire ! . - ’ . 

Borgagnv {atterrito) Morire 1 il; Fiesco ! , . 

Verrina Morire ! ..-. Dio ti ringrazio ! la paròla ò proferita ! 
Morire- il Fiesco, e: nàorire .per mano‘mlaL.. Ora 
-parti! Vi sono, delle opere che non si curvano ad 
, alcuna umana sentenza, nè riconóscono per giudice 

- che il solo cielo; e qoesta n'« una. Va ! Non voglio 
nè il tuo biasimo nò la tua lodò. So io quantp mi 
costai., ciò basta. Ma senti... tu potresti,’ pensandovi, 
impazzire... Senti dunque:- Non l’hai jeri veduto 
specchiarsi nel nostro stupore? L’uomo il cui sor- 
riso ha ingannato l’tlalia, potrà tòllerare in.Genova 

- un eguale? Vanne! Il Fiesco rovescierà il tiranno; 
questa è cosa certa. Fiesco, sarà, per Genova un 
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tiranno' pili pericolosa, del primo, e questa è cosa 
-ptó icèTta! (parte iii’freuà. Il Borgognino lo segue 
cogli occhi muto ed' attonito , e poi lentammle gli 
Uenc'dietro) ' ^ • 



SGENA II 




Sala nel 'palagio Fiescd. A mezzo deUo sfondo Una 
portà' xt cristalUy la quale apre la ^ista del mare 
• V e‘deiìn, città. ‘Naste il mattino . . 


. , FIÈSGO di balcone. '' • , 

Che cosa è questa?.!i'la- luna è' Iramontata,.. J’au- * 
rora^sorge fiammeggiaìite dat mare. ..fiere fan tasi è 

- “gavazzarono col tóio 'sonno... Tntta l’ anima mia 
' s’aVvolgg, convulsa intofno ad un pensiero... debbo 

■'w respirare ‘all’apeflo !' [apré^ìa porta di cristallo. 

*" 'Mare è città sono ; info'cate dal mattino che nasce: 

^ H Fiesco passeggia' a gravi pàssj là stanzaY^ sono 
ir piò grancFuomò di Genova !'Or bene, le -piccole 
animucce non dòvranrtb raccoglierci sotto la gran- 
*de?./Ma'fo toHò alla virtù} (pausa) Alla virtù? 

- '• Una testa sublime ha ben altre* tentazioni che un : 

- capo volgare. Dovrebbe la ' prime partire la virtù j 

• con quest’ultima? L^sbergo "che stringe resile cor* \ 

■ paratura d’un pigmeo dovrò quadrare al petto d’un * 
giganle? (il sale^s'atza su Genova) Maestosa città! 

■ ‘‘(iti atto di correrle incontro a braccia aperte) E . 

■ mia! e levarmi folgorante sbvr'essa pari airaugusto ' 
.mattino! covarvi sopra colla forza' d’un re..: tutti i 
bollenti désiderj, tutte Jè insaziabili voglie immer- 
gere ed ammorzare in queiroceano inGnito !;.. Certo! 

• se Tacume deU’ingannatore non 'illustra l’inganno , 
io illustra alraéno^il suo prèzzo. È vitupero 11 vuotar 
una borsa. ..' temerità r involar un milione, ma 
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grande, oltre ogni dire il rubare una corona reale. 
.L’obbrobrio sminuisce in ragione che cresce la 
colpa, ipau&a, poi óoti'èspressione) Obbedirei... co- 
raandare! Baratro sterminato, vertig^inoso ! aepel- 
litevi dentro quanio ha l'uonjo di pih prezioso... le 
vostre vinte battaglie, o conquistatori I artisti, i vo- 
stri immortali lavori! i vostri diletti, o epicurei! i 
•vostri mèri, lo isole vostre, o naviganti dei mondo! ^ 
Obbedire e comandare! E^re o non essere! Chi 
può varcar senza vertigine lo spazio che separa 
Tullimo serafino dall’Infinito potrà pur misurare 
. questo gran volo, {mn suMime attegg^iamento) Staro 
su quoiraltezza- spaventosamente sublime! tuffarsi 
nel vortice impetuoso dell’ umanità, dove 'la rota 
della cieca ingannatrice agita malignamente i de- 
stini:,; mettere primo le labbra al . calice 'dei pia- 
ceri... coddur lontanissimo per tenui fili Tannato 
gigante delle leggi... veder apjirsi ferite invenilicate 
mentre ai cancelli della maestà strépita impossente 
con fiacche braccia lo sdegno... moderare con lieve 
giuoco di briglià le Sfrenate: passioni tiel popolo' 
-jjari'a scalpitanti- cavalli. ..aon un soffio.., cop \in. 
soffio solo sovesciar bella polvece il ribelle orgoglio 
di sudditi, quando k magica verga del principe dà 
.rali.della vita' e pChe., ai sogni- della febbre regale... 
Oh qual visione rapisce turbinando fuor de’proprj 
confmi Tatfonìto mio spirto ! -i^v momento di scettro 
consuma il midollo d’-un’ intera esistenza.' Non è 
‘ Tagonc della .vita, ma quanto in lui si opotiene che 
ne fissa il valore. Scomponi il tuono nelle sue sem- 
plici sillabe, e m'avrai cantilene per addormentare 
bambini; - rifondile in un slibito scoppio,, ed un 
. suono imperioso scuoterà l’esterna volta del ciek).. . 
Ho deciso! Cp<meggia ma^tosamentej . . 
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■ • . . ■; SCENA in. 

' FIESCO, LEONÒRA s'avanza in visibile angoscia. 

Leooors '^ecdona temi, Gon tei Temo di sturi)are la vostra 
V. -quiete mattaUna^ ' . .• < ' > • 

n . f • 

riesco gran^mente^ ma- 

. donna ! Voi mi Sorprèndete- oltre modo, • 

LeOBora A quelli che aamano non avviene cosi. - 

EiescO - Bella contessal. mal amdafe la vostra bellezza al- 

. l’aria noci va -dormàttinjO! ' ^ . 

Leonora Non- so .perqhè io^debba conservarne al dqlore 

. un picciolo avanzo. .• ,v 

Fiesco Dolore , mia cara? Fu dunque un delirio la mia 

opinione 'òhe i| non immergersi nelle cose di Statò 

sia pace deH’animo? ^ • 

Leonora Forse.. < Ma seato in. questa pace. scoppiare il mio. 

. . petto di. donna'. Signor mio ! vengo a nojarvi con 

una-preghiera insignificante -sempre che abbiale 

un po‘di' teinpo. a gettar ponine. Sette mesrson 

. . cprsi- ch’io mi'sògnai bizzarramente ‘contessa di La- ' 

-vagna. Il sogno è Sparito e -ii mio capo n’tVdolo- 

roso. Io debbo ricbiamare:in.vi!a tutte le gioje della 

innocente mia fanciullezza' per risanare il mio spi- - 

rito da questa vivace, chirnerav Cousonlilèmi dunque . 

di ritornare foa’le braccia della buona mia .madre! 

Ywittì (staipUo ^lor osamente) Contessa ! •• , 

Leonora 11 mio cuore è come^un - debole -viziato fanciullo, 

» 

e voi dovete averne -pietò. Le minime rimembranze 
\ di quel mio sogno potrebbero nuocere alla inferma 
mia fantasia. Io. dunque rendo al loro legittima 
possessore gli ultimi pegni che mi avanzano, {rmttè 
sul tavolino alcune galanterie) 'kncho questo pu- 
gnale che mi ha passato il cuore..» (wna lettera amo- 
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rosaj Questa ancpra... {piangendo^ dirottamente in. 
atto d’usciì'e) nulla pili nó consèrvo fuorché la ferita ! 
Fieseo {atterrito .córre a lei rqttenendoia) l^onordtl... 

che scena è questa? In nomo di’Dio ^ 

Leonora ( cade sfinita nelle sue braccial Non ho ’mèritalo 
d'esservi sposa ; ma la sposa vostra morkaTa ri- 
' ■ spetto., .- Ed ora come fischiano le linlgheaerpèntinél 
con quali occhi mi sgnàr^danO le idame, o le fanciulle 
■ cH Genova! « Oh mirate' còm'è sfrollata-k va’oareUa' 

■ ^che'^si'è sposata al Fieseo.!*» —'|*ena crudele all»- 

* , * 4 t 

mia vanagloria ! Quando il Fieseo gai condisse al-)- 
- 'Faltaro ho sprezzalo tutto il àio sesso ! - ' ’ 

Fieseo In fede mia, madonna, la è questa ima scena ben 
' singolare h ^ ' - ' '' *■ 

Leonora ( fra sè\ Ah , rinasco ! Impallidisce ed arrossa 1 
Ora mi -torna il eoraggió^ • ■ •' ' / - ' - 

Fieseo I>uo soli giorni, . contessa, poi giudicatemi. 

Leonora Sacrificata 1.^'. Non permettere che a te lo^con- 
- fessi j . o vergine luce"! uv. Sacrificata ad una corti- 
gianal Nò f Guardatemi, marito mio! SV'cea’lo! Que- 
• ' gli occhi che spirano in tuita Genova. un. servile ti- 
more, debbono ip questo- punto abbassarsi jn faccia 
ad una donna che-piange.” . • ' - 

Fiasco [in grande imbar aizo) Non più, signora! NOn più! 
Leonora ( dolerite ed 'alquanta amara) Mellefe in brani 
' un debole cuor femminile! È degno questo del aesso 
più forte? Io mi gettai nelle braccia di quest’uomo. 

. A guqsto uomo robusto s’avviticchiarono voluttuo-' 
saraoote- tutti gir affetti -del- molle, anirno mio. Gli 
diedi 11 mio paradiso... e quel magnanimo, lo gettò 
ad una... . » • . • * - . . 

Fieseo [k taglia con irnpeto'laparokùi Mia Leonora I no! 
Leonora Mia Leonora? Dio li ringrazio I Questo è di nuovo 
un aureo suono d’amore I Dovrei pure odiarti, o 
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menzognero, éd in cambio mi avvento fanieiica strile’ 
reliquie della tua tenerezza.... Odiarti, io dissi? 

. Odiarti, o Fiesco? Ah non lo credere! Il tuo sper- 
giuro m'insegna a morire, ad odiare non mai! In- 
gannato 6 il mio CMore...,[iL Moro si fa sentire) 

Fiesco Lqonora! non disditemi -una .picciola infantile 
preghiera. , ' ■ 

Leonora Tutto, o.- Fiesco,. eccetto riodifferenzav 
Fiesco Cip che volete, oome volete, {importante) Fin; tanto 
che Genova non invecchi ancor di due giorni,- non 
• - interrogatemi, non condannatemi! {la cónduce coiv 
gYa^iosn. contegno in un'altra sianza) ’ > 

■ Scena IV. •. ' . / ‘ ' : 

Il MORO anelante. FIESCO. ’ ‘ ' 

Fiesco Onde vieni cosi sfiatato? - • . . 

Moro, Presto, signor mio... « 

Fiesco È caduto alcun nella, trappola?. 

Moro Leggete questa lettera!... Ma sono to q.ui* vera- 
• mento? Credo che Genova siasi accorciata di dodici . 
•' . strado, o che altrettanto si allungarono Ip mie gam- 
be... Impallidite? SI certo! la. partita è di lesta e ' 

- la vostra è tarocco. Come vi- garba? ' 

Fiesco {attonito ‘getta la letcera sul tavolino) Riccio d’un 
j Moro e dieci diavoli! come . mai t’è piovuta fra lo 
màni questa lettera? 

Moro Circum circa... cemc'a vessignoria la repubblica. 
Un corriere dovoa percorrere con essa la riviera di 
, Levante. Annaso la-pesla, apposto il gagliòffo in un 
fossato di.qùella via. Paff! La martora è colta.-. .ed 
eccovi il pollò 

Fiesco Quel sangue sulla tua lèsta ! La lettera non si 
paga por oro. * . 

Schiller V. . e 
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Moro Pure starei pago anche ad argento, {^erio ed im- 
portante) Conte di Lavagna ! Io m’ebbi non è guari 
un grillo pel vostro capo... [accennando la lettera) 
Qua... avvene un’altra r.. Ora , io pénso che il gran . 
signore e il mariuolo abbiano aggiustate le loro ra- 
'gioni. Deiróvanzo potete- ringraziare il vostro, buon 
amico... {porgendogli un altro foglio) Numero ‘due. ^ * 
Fiesco [maravigliato ptende /a'IeWwa) -Impazzi- tu? 

Moro Nùmero due. [con modo insolente si' avvicina a lui ' 
toccandolo 'dal gomito) Il leoiie non fu già sciocco' 
perdonando al sorciof [maligno) Non vi pare? la 
fece da volpe! ohi gli avrebbe altrimenttròsicchiata ' 

. ■ la rete?... Or bene? CoVne v’aggrada? ' • 

Fiesco Forca! quanti diavoli stanno al tuo soldo? 

Moro Per servirvi... uno soìo... è si pasce alla mangia- ” : 
toja del conte. . - . 

Fiesco Là mano del Dorial Onde hai tu questo foglio? 

Moro L’ho fresco fresco dalla miaBonomi. Ancor jeri di . 
notte- m’ho striscialo in sua'casa; le feci tintinnare 
" all’orecchio le vostre belle parole e i vostri pili- belli 
zecchini. Questi ultimi riuscirono! 'Sta mane alle 
sei'vi sono tornalo. Il -conte, Come voi diceste, fu 
' proprio là, e pagò eoi nero sul bianco il transito ad 
un cielo di contrabbando. ' 

Fiesco {prorompe?irfoj .Compri schiavi di femriiine !... Co-- 
storo vogliono abbatter repubbliche e non" sanno - 
' lacere in faccia, ad una sguàldrina! Raccolgo da 
queste carte che' il Boria co’ suoi sicarj disegna di 
uccider me con undici senatori , e che Giannettino 
' vuoi farsi duca di Genova. •' . 

Moro Appunto. È questo il mattino destinato alla ele- 
zione del doge, il terzo dVdel blese. 

Fiesco' [pronto] La nostra notte piò destra deve strozzare 
quel mattino nell’ alvo della madre. — Spàcciali , 
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• Hassan ! La mia messe è matura... -Chiama gli altri. 
Li preverremo d’utl passo, *e l’orma sarà sanguinosa. 
Affrettali Hassan ! 

Moro Prima debbo vuotare la mia bisaccia dei gazzettini! 
Duemila. uomini furono felicemente intromessi. Li 
accovacciai nel convento de' Cappuccini , dove non 
. può spiarli nè anche un raggio di sole. Par loro 
mill anni di vedere il padrone, e.son tutti perfetti 
ribaldi. . 

Fiesco Da ogni testa fiorisce uno scudo per te. — Che si 
bisbiglia in Genova de’ miei galeoni? 

Moro Gli ò un vero spasso, messere! Da oltre quattro- 
cento avventurieri,, i quali ha tratti in secco la pace - 
. fra la Spagna e la Francia si accozzarono a' miei , i 
... scongiurandoli di mettere per essi una buona pa- 
rola, affinchè voi li spediate contro gl’infedeli. Ho 
dato loro la posta per questa sera qui nel vostro 
castello. . , . , . 

Fiesco [lieto) Per poco non ti getto le braccia al collo, 
furfante! Un tiro ihaeslro ! Quattrocento bai .tu 
detto! Genova è spacciala. Quattrocento scudi ^on 
tuoi. ■ 

Moro (con familiarità) Che no pensate, Fiesco ?^oi due 
„ vogliamo sminuzzar questa Genova tanto che se ne 
possa razzolar lo leggi colla scopa. - Ma non v’ho 
dotto io che ànolie in questa covata, ho gli uccejli 
miei, sui quali io fo conto come sul mio volo aH’in- 
ferno. Ho messo le coso'in guisa che per ogni- porta 
possiamo al manco noverar fra le guardie sei do’ 
nostri figliuoli, i quali sono buoni a infinocchiar 
. lutti gli altri, e a tuffar nel vino i loro cinque senlì- 
. menti. So vj frulla dunque. di. far, questa notte un' 
bel tiro IroTOto le guardie imbriacho. 

Fiasco Non dir di più. Fin ora ho smosso col solo mio 
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braccio qli'estW enormi e scabto niacigno, e pFesao 
rflW-rti6ta‘ dovrò nél fitóiidarlb fatami arrossire il- 
peggior birbante del globo? La'tUa ttiàdoi o idani* 
gbldol I-dfebiti riotì cótftd,"16 Sartinno dal 

. duca/' 

Moro Ho qui pdr giunta ud vigliettino dèlia contessa Im- 
periali. ftti fe’ cènnb di Salir Aliò a lei dalla strada. 
Fu meco assai benèvola’; tfìi chiese con ironia se la 
contessa di Lavagna non a^vesse avuto per cOsd alcun 
attacco d’itlerizià'? V Madohtìa , diss’io, il' signor 
conte non sì éuta che d’una sòia salute ». 

Fiescd {l»gg6 e getta il liigttétto) hen risposto; e clfO 
soggiunse? - ■■ . ■ 

Moro Soggiunse che compiangeva il'destiho della' povera 
védova ; è si profferse àìifche di satisfarla Vietando 
• d’ora' fii' aVatfft' d' v'ód^gnorid di fare £ lei la sua 
corte. • - 

• Fiesco [beffando] Che prima della consumazioné de’ se- 
coli doVrS' puV finiré ! E qUésto tutto', tìass'aU? 

Moro {niali^àò) MféSsére !' Affavi' di dame' vengono dopo 
• gli affari -dì Slhto... ■ 

Fiesco D’acQordo, e fuor d’ogni dubbio! — Che fai con 
quelle cartaccie? 

Moro Con uh' dèmònió gra'fllar l’altrò. La- signora mi ha 
dato queste polveri affìrlchè ne mésca una al giorno 
nel cióCcólate di' vostra -moglie! 

Fiesco {impallidiscè e Retrocede) Te lé ha date?... ' 

‘Moro Donna Giulia contessa Imperiali. 

Fiesco [gliele strappa è impetuoso) So tibnienti, oribaldo, 
ti fo inchiodar vivo alla banderuola della torre di 
San Lorenzo', dove ad ogni sOlfto di Vento tu debba 
girar nove Volte... lie polveri? - 

Moro [impazienté] Dévo darrto béré a vostra moglie nei 
cioccolate; cosi' m" impose donna Giulia imperiali.- 
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[fuori <iii ftè] ,^h,%te! ti grò! quella 
Di tanto inferno è capa,c;'erapj,n^,4i^un®,40P'^®- — 
Ma io 4ifliqptico di,ringfaxip^ti-,,Proyyi4efua golpate, 
che stqrjo^ti il fla}afaltp,!....e lo 5 t^ 9 rqpsli,c 9 ),rppera 
d’un demonio pncpr pili n^aljVpgip* — .Mirabili son 
le tue vie! [al Moro) Prometti obbedienza, e j§ilenzio? 

Moro Sta benp. ,Qpp&t’uIUmp,ppa|p fajrlo. M’iia .pagato in . 
contanti. . • . - ' 

Fieséo .Questo vigìjatlo ip’Jnv^a a ^l^i, Yòi:rjb , m^^opna ! 
Vo’ raggirarvi fm lauto che mi scppp-iate. Jdoro! Or 
corri qutmto pupi correre, ,e condp.9Ìmi ftoJtti i;con- 
giurati. A . . 

Voro Ho fiutato quest’ prtlipe^lpnapzi a mio 

rischio e pericolo H appiostai qqi tut,ti p.p'r lé ore 
dieci. ^ . 

Fiesco Sento gente. Son essi. - — Tu meriti', p naariuolo, 

• una forca ,tpa .propria dove .aJcun ^%U^plo4i,^4®i”® 

. non abbia, tuttavia hallatp , al, vppl^. .Y, anno in 

anticamera fino ch’io ^ppni. '• ■ ' 

.Moro (pnrf^o) di Moro ,ha h,rùta ropqr,a ,sua : q?;^.può 
. audarsofto Ù Mprp.,(^scei • 

SCENA ,V. ^ . 

. ' T««i i CONGIURATI. 

« • *.t > • 

Fiacco (t;à loro inc,9/i4rp),II t^jijfjparale s'9yap|a. Le,nuvole 
si , van.no aiggfupp.aflilo. Eqfr.ate^pian pipano. .Tirate i 
.patipnacci. 

Verrina Gito camene, ho ,pjpr;ai^a.le fli.p.trp , di, poi :^il sospetto 
non può.pegpirci .plla'dislp^pz,a^ di ppptOj passi. 

jBaijgogn- Q.ui non spn.lradifpri p^prchè^ppl sia J^a ^vostra 
, -paura. 

jEi^o I^a paju^a pop, pa^sa iCpqio,JiihÌ( 5 {e.,B, ^venuto chi 
è lullavia jqfi. — ,§(^detel [siedono] 
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Borgogn. (passgpflria per la camtrà) Io siedo malvolontieri 
quatìdo penso ad abbattere. ' ■ ' 

Fiesco’ Genovesi, questa 6 un’ora di gran momento!. 

Verrina Tu ne' invitasti a meditare sul modo di trucidare 
i tiranni. No interroga, l'ioi siamo qui per rispon- 
derti. ■ " . ' • ' ' ■ 

Fiasco Prima.... una domanda, la quale può tuonarvi biz- 
zarra giungendo a voi così tarda. Chi deve cadere? 
Borgògn. [appoggiandosi alla'" seggiola del Fiesco con 
iihportanza) I tiranni dèvon cadere. 

Fiesco Ben detto. I tiranni. Fate, ve ne' prego, attenzione 
al pieno valore della parola. Chi sarà più tiranno? 
colui che fa mostra d’abbattere la libertà, o colui 
che ha il potere di farlo? ' . 

Verrina Odio il primo, temo il secondo. Andrea' Doria 
muoia: - - ’ 

Calcagno (agitato) Andrea"; quel decrèpito Andrea che 
forse domani dovrà'pagare lo scotio alla natura? , 
"Sacco Andrea, quel mite vegliardo? 

FiesCó Terribile à la mitezza di quel, vegliardo, o lirio 
Sacco! La matta arroganza di Giannettino ò sol- 
tanto ridicola. Cada Andrea Boriai La tua sapienza 
ha parlato, o Verrina. 

Borgogn. Càtene d’acciaio .o di seta... sono pur sempre 
catene, ed Andrea Boria deve morire. 

Fiesco [s’accosta al tavoiino) La verga è dunque spezzata 
' per lo zio e pel nipote. 'Sottoscrivete! [sottoscrivono 
tutti] Sul chi, noi siamo d'accordo. [Siedono di 
■ nuovo) Ora veniamo al come non meno importante. 

— Parlate voi primo, amico Calèagno. 

Calcagno Opefiamo noi come soldati,' o comè' ribelli? Il 
primo modo à pericoloso perchè ci sforza ad aver 
■ molti complici, temerario perchè tutti gli animi della 
nazione non sono ancora guadagnati.. > Pel secondo 

Digitized by Coogic 



■- ■ - i ' 

, . ' • V ' ' atto terzo 87 

vi sono cinque buoni pugnali. Fra Ire giorni si canta 
• ' n^lla chiesa di San Lorenzo una. messa solenne. En- 

trambi i Doria vi faranno le loro devozioni. Presso 
' . aU’Allissimo si addormenta anche il sospetto dei ti- 

: , ranni. Ho detto tutto. . , • 

Fieseo [tòrcendo il visp) Calcagno... orribile ò il vostro 
parere.. ...Jltafael Sacco?-.. ■ 

» Sacco Lb ragioni del Calcagno mi piacciono ; -la scelta mi ' 
fa raccapriccio. Meglio che il;F.iesco inviti nipote o 
' ZÌO ad un banchetto, dov'essi, calcali ;da tutto l’astio 
jdeHa repubblicai scelgano la morte.o dai vostri pu- 
,gnali, 0 ili un generoso- vino di Cipro. La maniera 
almanco è compda assai. ■ .. .. ■ 

Fieseo, (inorridito) Sacco, e . seda gpccfa di vino gustala 
, -da quelle. lingue morihqnde si trasmutasse in una 
■ pece bollente... in un saggio d’iqfbn>p?.Sacco!.che 
. ne sarebbe? Via con questo consiglio ! Parla lu>o 
V < Verrina . . - ^ ^ - • - - ^ 

Verrina Un animo aperto^, .porta una fronte scoperte. Il • 
’ ..pugnale ci affratella ai.masriadieri : .la spada agli 
. eroi. Io sono d’avviso jdi dar senz’ altro il segnale 
.della sommossa ed eccitare tumultuosamente alla 
vendetta i cittadini repubblicani, [s’alza da sedere: 
gli altri lo imitano. Il Borgognino _gli-si , getta' al ^ 
ogii'O) . , . ■ . ; . ' ' 

Borgogn. ,Ed .armata mano strappare- alla fortuna un 
.favore. Questa i? la. voce deir.onorq e la mia. . 

■Fieseo E la mia. Vergognatevi, o Genovesi, (dd Calcagno 
ed al Sacco). La fortuna ha già fatto molto per noi ; 
dobbiamo ora aiutarci da noi, Sommossa dunque, 

- ' e in questa notte medesima, 0 Genovesi, (fi Vemna 
e il Borgognino maradgllati. Gli altri atterriti)' 
Calcagno Come? in^questa notte medesima? Troppo forti 
sono ancqra i tiranni, troppo debole la nostra faaiono. 
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Sacco In questa ùolte? o-milla ancóra il già fatto', e il 

sole ò già sul" tramonto.,. ’ ’ ■ J ' ' 

Fiesco Le vostre difHcoUà sono assai ponderate ; ma.leg- 
- gote q\ì\. {Porge loro gli scritti di ixidnmttino e ‘ 
mentre essi leggano con. grande curiosità, egli' pas^ 
seggia con aria ironica) Ora addro’i)eU’ astro' de’ 
Boria! Splendido e sùperbò^ tu staV-i nel cielo .quasi 
avessi appig'ionatO’ Torizzonte dì Genova, e non xe- 
devi che fino il solò sgombra dal cieloj è parte colla 
■ luna Io Scettro dell’ universo. Addio, bell’astro de* 
Boria! w ^ 

■ « Anche Patrodp 6 iriortò ancor. che fosso' - - 

« Di te più grande * . , 

fdopo ater- letti i fogli) Coso qrribiìe. . 

-Calcagno Dodici in un tratto i . - - 

. Verrina Dgmani nella signoria! /j- . . 

Borgogn. Datemi la lista.' Córro a spron battuto per Ge- 
nova scuotendola à -questo h\ódo, e fino, le ' pietre 
• ' mi sbalzeranno sui passai, o fino i mastini urleranno '' 
' -'massacro! ‘ i • - . 

Tutti Vendetta! vendetta t vendetta ! e in questa notte 
medesima. ' ' . - 

Fiesco Qui vLvorevQ.;Vénuta la sera vo’ convitare ad un 
diporto' i maloentenli più rjguardevoli , quelli cioè 
che stanno sulla lista di proscrizione, o di più i 
" ' Saulij i Gentili, i Vivaldi e Vesodimari, tutti nemici 

morialidi casa Boria, cui Passassino obliò di temere. 
Costoro accoglieranno a braccia aperte il mio di- 
' ' segno; di questo io non dubito. , 

Borgogu. Ned io certamente. , 

Fiesco Innanzi tratto dobbiamo assicurarci da parte del 
mare. Ho galeoni e ciurma al mio comando. Le venti, 
navi del Boria non sono in punto, non hanno ciurma, 
e. saranno facilmente disperse. La bócca della dar- 
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seija verrà ti/rala, o tolta di mezzo ognLspèrànza di 
fuga. Se il porto è nòstro, tutta Genova ò prigionioTa- 
Verrina Irrepugpàbilo. , ^ ^ 

Fiesco Quindi, son presi ed occupati i propugnacoli della 
città. Ciò che più monta è la porta di San Tommaso, 

. , la quale ‘coadqcè’ al porlo, o congiunge la nostra 
.forza navale a quella di terra. I DÓria verranno as- 
. , saliti alla sprovvista ed uccisi nei lóro palazzi: Por 
- • ..tutlede vie scompiglio-^ tumulto à stormO-.suone- 
l'an le campane, . chiamati i cittadini ad onirsi con noi 
per conqufstare la libertà. di Genova.' Se la. fortuna 
ci' favorisce udirete il rimanerfte nella signoria. 
Verrina II disegno è* buono. 'Vediamo la divisione delle 
parti. . ■ ’ 't . 

Fiesco '{i7nportanteX Genovesi ! voi m’avete posto fibera- 
mente in cima alla congiura. Vorrete pur obbedire 
•a’ miei cenn-i ulterióri? • ' - • 

Verrina Quando sifìno i migliori, sK ' • ■ , : , - 

Fieseo Vèrrina,' sai tu- la parola che corre' frn l’armi? — 
Genovesi! gliela ditef ella"supnà l'Obbedienzal S’ io 
non posso a mio talento', muovere questi, cervelli. .. 

- intendetemi bene! se'i,o aOn sono il capo della cqn- 
. giura, essa perde un suo ‘membro. 

Vcrrina Una vita libera merita bene un paio d’óre di ser- 
vitù. — Obbediremo. ’■ ■ 

Fieseo Ora lasciatemi. Uno di voi dovrà perlustrar;la città 
, , ed informarmi sulla resistenza e debolezza dèi luoghi 
forti. Un altro cerchi scoprire la .parola del giorno. 
Armi un terzo i galeoni. Un quarto introduca i due 
• mila uomini nel cortile del mio castello., La sera 
avrò io medesimo assestala ogni cosa, ed oltre a ciò, 
se la fortuna mi arride, sbancato i Doria al giuoco 
del faraone, [suona). 

. VerrìBR Io m’incarico del porto. (pa»*i«) 
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Borgogn. lo . dei'soldati. (parte) • ' 

Calcagno Io scoprirò la parola- (parte) ‘ . 

Sacco Io farò la ronda per Genova, (porte-) . ' 

• ■ ■■ -'v SCENA VL- ; 

; “ ’ ■ _ FIESCO; indi Y/ WDRO) 

Fiesco (s’occosla al . tatolino e scriée)- Alla parola 'obbe- 
dienza non raggrinzOTorìo il .naso «omjB, l’ insètto ' 

- contro la spilla? Ma ò lardi, repubblicani! ' ; 

Moro (s'aronza) Messore ! . 

Fiesco '{«’ a Zza e gli porge un /bpZio) ^^Tutti quelli, .il pome 
do’ quali sla su questo foglio, saranno da' lo invitati 
- per, questa sera ad una commedia. . • 

Moro A -far d’attori fors’ anche., l/ki^resso costerà dello 

. - gole. ... V - . 

Fiesco (con aria fredda e sprezzante] Ciò fatto, non vo- 
glio ritenerli in Genova più lungamente, {partendo 
lascia cadere una borsa d’oro) Questa è rultimadua 
fatica, {esce}- . - ' - . • v. • 

■ - . • . SCENA^VII.- . ; 

' ; ~ • )l MORO. • ■ 

.' ' • * . ' ■ 

{Leva lentamente- la borsa da terra intanto che guarda 

sorpreso dietro al Ft esco) Siamo dunque a tal punto 
noi due? « Non voglio ritenerti inGenòva più lun- 
gamente So che significa, voltandolo dal cristiano 
nel mio pagano. « Duca ch’io sia, forò appiccare il , 
buon amico ad una forca genovese » . Egregiamente ! 
Egli teme che sapendo io de’ suoi lacciuoli mi sfugga 
dai denti alcun motto contro l’onor sup quand’egli 
sia fatto duca. Piano, messere! Quest’ultima frase 
può essere argómenlo di qualche meditazione. — 1 

Qra, mio vecchio Doria, ho la tua pr]le a’ miei co- , 
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mandi. S’io non t’ammonisCo sei bello e spaccialo. 
Andarne a lui , manifestargliene la congiura, salva 
al duca di'Genova niente meno che la vita e il du- 
cato ; e questo berretto' cólmo d’oro può essere il suo 
ringraziarmi. {Vuol uscire phi 'si ferma di ^miovo] 
Bel bello, amico Hassan !' Tu; stai forse sul punto di 
farla grossa! — Se tutto questo macello andasse a 
vuoto, e ne uscisse qualche cosa. di buono? — Oibò! 
oibò! Che tiro d’inferno vorrebbe ora farmi la spi- 
lorceria? Che cosa' può fruttar maggior' danno? 
Trappolar questo T'iesco? o dar' quei Boria al col- 
tello?... Sgruppatela voi, miei demoni! Se il Fiesco 
' la spunta, Genova può risorgere. Via ! 'ciò non dev’es- 
sere. Se il Boria la svigha, le cose restano tali ^uali, 
. e Genova ò in pace.-.. E questo sarebbe la peggio... 
Ma lo spettacolo di veder volare le teste dei ribelli 
•airosteria di messer bòja ? (passando all'altra parte] 
*Ma la piacevole strage di questa notte quando le loro 
- Altezze Serénissime ad un fischio del Moro saranno 
sgozzate? No! da questo garbuglio può aiutarsi un 
cristiano. PerTan pagano l'indovinello è troppo sot- 

. file. Vo’ consultare vn sapiente, (parte). ' 

■ SCENA vm. - 

Sala in casa flella contessa Imperiali. 

GIULIA in aftUo da camero, GIANNETTINO s/rai»ot/o. 

GiaBDeit. Sorella, buona -.sera! ■ 

Giulia {s'alza) Bisogna bene la sia èosa stranissima quella 
che conduce il principe ereditario di Genova a sua 
sorella. ' > '• . 

Giannett. Intorno a te, o sorella, svolazzano di continuo 
i'farfalloni, intorno a me le vespb. Chi può uscirne 
’ netto? Ma àeggiamo. 
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Giplia Tu mi fai quasi impafziente. < - 

(■iaooeU. Sorella ! Quando, ti ha fatta il Fiasco Tultima 
visita?. - V ■ * . 

Gialla La domanda è bizzarra. .ComLe se'U mio cervello 
, rammentasse simili in^ie. ' • ' . ^ 

• Gianfletl. Lo 4eW)ortultavia' sapere. • -• 

Gittlia Or bene, lori -fa qui. 

Giannetl. .Si è mostrato severo? •• - . 

Giulia Como per solito. • ‘ ' 

Gianoett. È serppre l’antico fantastico?'. 

■ GiHliaYpunfa^ìFratollo! ‘ . 

Giannett., [eoii tace più /b?’te).Rispondi1 Sempre latìtico 

■ fantastico? . 

v.'Giuiìa (in eoUera) Per cbi mi tieni, fratello.?- 
Gianiictl. [re&ta .seduto; .imligmnierLte] Per, un', pezzo di 
donna... ravvolto in no grando.i - grande diploma 
' di. nobiltà. .Ciihfra quattr'occhi, sorella, giacché nes- 
suno, ci sente. * . .s" , 

Gialia (stizzosa) S\ , fica quattr’occhi,- p .fratello, voi siete 
.una matta scimia insolente, che. galoppa sul credito 
di suo zio... giacché nessuno et ascolta. 

Giannett: Sorelluccia! sorelluccia! . Non -montate in be- 
stia... Eccomi di buon umore poiché il Fiesco è 

■ - tuttavia Tantico fantàstico.Tanto m'occorreva sapere. 

Ora m’incljino! (in atto d’ andarsene) 

"sgena a . ■ . ■ . ■ ■ 

LOMELLINÓ viene. ; ■ - 

[Bacia' alla Giulia la mimo] .Madonna!, perdonate la 
mia temerità, [volgendosi a Giannettino) Certe cose 
•. che non soffrono indugio... 

^ìattneU. [lo lira (Ui-parU^ La>Giul^a s',aQCjif.stfl al cem- 
balo e suona un atterro) Tutto dispnato per domani?, 
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Lomeliioo Tutto, principi. Ma il corriere partito per tem- 
pissimo alla riviera di Levante, non è finora tornato.' 
Anche, lo Spinola non è qui. Se- lo avessero proso ! 
lo sto sulle spine. .. , ' ’ •• 

Giannett. Non dartene brigali La lista l'hai sempre in 
'mano? • — . . 

Lofficll., (sor/>reso).^ Messere... la lista..: che so io^ sarà. 

• nella ta^ca. del mio vóslilo di ieri. ' ; - • 

Gianhett. È. tuU’uno.' Fosse lo Spinolà 'di ritorno I Do- 
mani mattina troveranno il Fiesco morto nel letto. 

Ho io ben disposta la cosa. ' • 

Lomell. Ne leveranno un romor d’inferno.- - 
Gianhett. E quesfa è la nostra sicurezza, messere! Mis- - 
fatti 'ordinarii concitano il sangue degli offesi', e 

- l’uomo'può tulle. Misfatti straordinarii lo agghiac- 
ciano di spavento, e Tugmo diventa un-nulla. Sai tu 

- la-favola del capo di Medusa ? La sua vista- impie- 

trisce! — ' t^he mai non può fàrsi-prima che. le pietre 
si scaldino! ' - - ' ‘ - 

lomell.:Ner faceste motto a madonna? ‘ •- 

Giauilètt. Oibò. A cagion dòl Fiesco vqotei maneggiarla 
pih dolcemente. Come poi no assaporilo frutta, ella ‘ 
si consolerà del prezzo che le costano. — Vieni ! 
Attendo in questa nottp 'milizie da Milano, e devo 
impartir ordini alle porte, [alla Giulia) Or bene, 
sorella, hai tu posta la collera? - . . . - ' 

Giulia Andate! Voi' siete un espile villano. {Giannettino 
-ih atto dC uscire intoppa nel Fiesco) * • 


• ■ ’v ■ SCENA X. . ' ■ 

• — ^ - • 

■ .FIESCO entra. I PRECEDENTI. 

Giannett. '(ratrocettó) Ah ! 

Fiesco (prevenente ed officioso) Principe , mi sollevate di 
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una visita, la quale io m’era appunto proposto di 
- farvi — ■ V . • ^ ; 

Gianntlt. A me pure, o conte, non poteva accadere cosa 
più desiderata che il vostro incontro.. 

Fiesco [s accosta alla Giulia yC le- bacia rispettosamente la 
mano). In casa vostra, madonna, è costume trovar 
superata la propria aspeltazionei 
fiiulia Eh via! per altri orecchi che i miei potrebbe il 
motto saper d’equivoco... Io stessa ho spavento della 
mia .conciatura... Conce.detatni , conte..-."(uttof en- 
trare nel gabinetto). • ' . 

Fiesco Oh rimanete,* vezzosa damina ! La donna non ò mai - 
cosi bella come in un abito da camera, [sorridendo) 

È lo spaccio de’ suoi -Vezzi,.. .Questi capelli troppo 
in su... Permettete ch’io ve li arruffi 
Giulia A'voi, uomini, è sempre caro lo sconipigliar ogni 
. cosa. ' .. 

'Fiesco (ingenuo a GiannetUm)' Capelli e repubbliche ! 

• Non vi pare?- è tutto una cosa. — Anche questo na- 
stro è male annodato. Sedete bella contessa,, la, 
vostra Laura ò dotta -neH’ingannar gli occhi, ma non , 

• i cuori..., Lasciate ch'io ne faccia le voci, [ella siede 
ed egli le assesta la coneiàtura) , ' 

Giannett. [beffardo al Lgmellino], Povera zucca senza 
, pensieri! 

Fiesco [occupato nell’ abbigliare il seno della Giulia) Ve- 
' dote... io lo-copro prudentemente. I sensi ngn hanno 
ad essere che soli e ciechi ,rao^saggieri, nè devono 
giammai sapere che cosa la natura e la fantasia 
concertino insieme. . 

Giulia Scorretto ! 

Fiesco Oibò; poiché, vedete, madonna, la miglior novità 
perdo del suo valore quando passa per le bocche:di 
tutti. I sensi sono la feccia della nostra interna re- * 
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. pùbblica. Alimentano la nobiltà, ma dossa si solleva 
.contro il pessirao'loro gusto, {compiuto f abbiglia- 
mento, la conduce innanzi ad uno specchio) In fede 
mia , ^quest’ accodciatura darà domani la moda a 
tutta Genova, (acuto) Posso io condurvi in questa 
guisa per la 'ciltàt ■ ' 

fiialitt Vedi l’abile bricconcello! Con qual arte ha tese le 
-reti per tirarmi al voler suo ! Ma il capo mi duole e 
'non esco di casa. 

Fiesco Perdono', contessa... Vói lo'polete, volendo, ma 
' voi non lo volete. . . Arrivò quest’oggi una'compagnia 
di comici fiorentini o si profersero di recitare nel 
•mio palazzo. Ora io non ho potuto impedire che la 
maggior parte delle nostre gentildonne siano spet- 
tatrici^ il che mi mette. in un grande imbarazzo sul 
modo di occupare il palchetto distinto senza cadere 
ia gravissimo fallo agli occjii delle mie pùnligliose 
invitate.- Per uscirne noqvedò ohe un mezzo... (s’in-- 
’ • china profondamente) Sareste cosi gentile, o ma- 
donna.;.: ' . 

• ' > < 

Giulia. (arrossiVca ed entrain, fretta yiel gabinetto). 
GiaoiieU. {s’ avvicina al. Fiesco) Conte,- vi sovverrebbe 
d’una storia increscevole accaduta non ha guari fra 
noi? , 

Fiesco Desidero,- o principe, che la scordiamo entrambi. 
Noi uomini usiam trattarci nel modo che stiraiam 
conoscerci; e non ò mia la-colpa se Pamicó Dorla 
non mi ha tult-dvia conosciuto? ' _ . 

Giamiett. Almanco non voglio pensarvi senza chiedervi di 
tutto cuore perdono..-' . 

Fie.sco Ned io senza perdonarvi di tutto cuore. (Giulia 
ritorna alquanto abbigliata) - . 

Gianoett. Ora che mi rammento,... Conte! voi volete dar 
la caccia ai Turchi? • . • . - 
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Fieifico Questa sera si leveranno le ancore... Appunto.sono 
^ - in un pensiero, dal quaie ramicp-Dorid- potria libe- 
' rarmi. ^ ‘r . • 

Giànnett. {corlesissimo) Con tutto il piace.ro! — ^ Disponete 
di quanto io valgo. . ■ ' 

Fiesco L’ apparecchio potrebbe in questa seya cagionar' 

' una pressa’ di gente al /porto ed al mio palazzo j ód ' 
essere da vostro zio male interpretata... 

' Giannett. (co rdidi4 Lasciatene la cura 3 me. -Fate pure;, 

. V ’auguro/al ri m presa fel ice' suiccesso. , . . ’ - 

Fiesco Ve ne ringrazio. . ^ * 

/ ■ 

' . ' ’ •- ■ SCENA XI. • v: . ' 

/ PRECEDENTI, [/n TEDESCO delle guardie ducali. . ' . 

Gianneti. -Che nuove? - ' ,• 

Tedesco Passando per la porta-dj San Tommaso ho veduto ■ - 
- molto numero di soldati- incamminarsi in tutto punto 
alla darsena, ed albestìre i galeoni del conte di La-, 
■••vagna. . .v/-. : . ‘ 

Giailnett. Nullaltro? Non se ne faccia più oltre parola. 
Tedesco Sta bene. -Anché dal monistero dei Cappuccini 
formicola una* ciurmaglia sospetta e spandesi perla 
piazza. Al paSso ed all’aspetto fanno 'credere che 
siano soldati.' . 

Gìannètt. {stisiito) -Al diavolo lo zelo di quest’ imbecille ! ' 

, {al Lomellino in modo sicuro) Sono i miei Milanesi. 
Tedesco Coraaridate,’ messere, che vengano sostenuti? 
Giannett. [forte al Lomeilino) Vedete un po’ voi, Lomel- 
liùo! (df/ro al Tedesco) Parti j stAberte. [al Lomellino)' 
Dite a quel bue tedesco di turarsi Ja bócca.' (Ji Lo- 
rnelliìio ed il Tedesco partono) 

Fiesco [il quale scherzala colla Giillia guardando di sop- ' 
piatto anche gli altri) ^lì nòstro amico 6 irritato. 
Potrei saperne la causa?' 


Digilized by Google 


" : ATTO TERZO 97 

•• • • . . - t- 

Giannelt. Non yi stupite. Quest'elerne domande e rlferto! 

■ {parte in freJttaY ^ " v f - ^ 

' Piesco La commedia ci - aspetta. Posso offrirvi jl mio 
braeqio, madonna? . ' ‘ _ 

Giulia Un i>o’ di pazienza ! Devo pritna indossar la man- 
tiglia. — Che non eia poi . tragedia , conte! Me ne - 
sognerei. . ' • ; . . 

. Fjfswe (doppio) Da morir dalle risa,- còntessa! {latìond^ce . 
ieco. "Cala ìi sipàrio^ • ' . 



Schiller V.' < ,7 
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* f ' V . . ‘ • * ^ • • .'. . •' . . • 

•••■ “ • SCENA ’i;^ ■•'• •■■ 

È notte. Castello Fiescot S» acCjèndono te latitane.. 

S' introducono àrn\if' Ùn’ ala del _ castellò è illuminata. 

V ■ • * 

V ’ BORGlOGNINO conducendo alcuni soldati. 

Borgogn.- Fòrmi!... Quattro guardie alla gran porla del 
'cortile; due a ciascun ingresso del castello. [Le 
guardie prendono i loro, pósti) Lasciate entrar chi 
vuole; nessuno può uscire. Chi adoperasse la forza, 
, spacciatelo, [entra cogli altri nel castello. Le guardie 
passeggiano su e giù. Pausa) ' . 


' SCENA H: - . . 

GUÀRDIE'aWa porta del cortile. 

GusttAh CÀii \ a \h? (entra- il Centurione): ' ' 

Centurione Un amico deV Lavagaa- iattraversando il cor- 
tile, si volge alla destra porta del castello) 

Guardie (a destra] Indietro !. - 

Cmtamae [punto', si'volge alla parte sinistra] 

Guardie (a sinistra] Indietro! 

Centurione (si ^rma maravigliato. Pausa, indi alla guar- 
dia a mano manca] Amico! da qua1 parte vessi alla 
commedia? 

> 

' Guardia Non so. nulla. - 

. Ceuturione [passeggia su e giù con sempre crescente stu- 
pore; poscia alla guardia a mano diritta] Amico ! 
quando inéomincia la commedia? - . ; 
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Guardia Non so niente. -, . 

Centurione [continnaapa'sséggiaremq.ravigiiato.Accorgen- 
do.si delle armiy aHerr ito)' Amico ! Clie significa ciò? 
Guardia Non so nulla. , ^ 

■ Centurione [spaventato si avtolge nel suo mantello] La 
cosa è strana. • . ’ 

Gnardie [alla porta del cortile gridano) Chi va là? 

*. * . ' . -l-.' •' ■’ - ■ • 

' SCENA III. ' • • - 

/ PRECEDENTI.' CIBO viene' . z‘. 

■ ' < ■ * 

Cibo (cn^mncio] Un amico del Lavagna. - * , ' ' / . 

Centurione Cibo, dove siamo noi? - , 

‘ Cibo Che! - ' - . - 

Centurione Guardali d’attorno. Cibo !' . . 

Cibo Dove? che cosa? • . . • ’ . 

Centurione Tutte le porte custodite. ' ^ • ; 

Cibo Qui son armi. ' - 

Centurione Nessuno che ci chiarisca. ‘ 

Cibo È bizzarra la Cosa.' » ^ ' i- 

Centurione. Che ora abbiamó? - 

Cibo Le otto passate..-/- * . .. - 

Centurione Bah! fa'mollo freddo. • 

Cibo Agli otto tocchiè l’ora fissata.' . 'T ■ 

Centurione [scuotendo iLcapo) Non-ci veggo chiaro 

Cibo Un qualche spasso del Fiosco,. . ’V 

Centurione Dimani è l 'elezione del Doge..; Cibo! Non cr 

. veggò chiaro,, ti dicb. . ' . - ' 

Cibo Zitto ! zitto ! zitta! .. , 

Centurione L’ala destra ò tuttora- illuminata. ‘ ‘ 

Cibo’ Non odi? non odi tu' nulla? . - ' , - - • • 

Centurione Un cupo romore, e dentro...- ' . - , , 

Cibo Uno strepido sordo come di GorazzoLche s’urtano 

« . rinsieme... - - ’ , •. ' - 
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CeDturione Cosa orribile T , j - - ; . 

Cibo Una carireUa''! Si ferma alla porta. . \ 

Gaardie {al portone della corte, Sfidando] Chi va là?- 


- ‘ - - • : SCENA IV. ~ ^ :T; • ■ 

^ ' 7 PRECEDENTI. Q»a«ro , ASSERATO. ‘ 

' ' * ' 

AsseratÓ {entrando) Amici del Fresco. ' ' , ■ 

Cibori quattro Asserato. • ^ 

Centurione Buona spra, cittadini. 

Assefatu Andiamo alla commedia. 

CiI»o Felice viaggio!' / . . 

Assetato E voi non venite? ' ' '• . 

^ Centurione Precedeteci pure. Woi vogliamo, innanjù tratto, 
gustare un po' d’aria' froèca. ■ 

Asserato Presto incomincierà. Venite ! {s avanzano) 

Guanrdia Indietro ! ■ • - ; , • ^ ' . 

Asserato Dove potremo uscirne 7 — ' 

Centurione Fuori del castolloi-' - 

ASscratO V’e certo uno sbaglio.'/ ' , ' . '. 

Cibo È palpabile. (Musica parie diritta) « ' : \ 
Asserato Non udite la sinfonia? La commedia incomincia. 
Centurione Farmi che già sia cominciata, e noi vi recitiamo 
■ la parte del matto.' , 

Cibo Io non ho troppo «aldo. Me ne vado. 

Asserato Qui son armi. : ■ ^ ' 

'(Jibo Bah! Ordigni da commedia, / . *• - . • 

Centurione Doyromò rimanerci qui come pazzi al fiume 
Acheronte? Venite! Andiamo al caffè, {s'incammi^ 
no tutti e sei verso la porta) ' ' .1 

Guardie {con forte grido) Indietro. . 

Centurione Per la. morte I Noi’siamo prigioni. .• , 

CìbO; La mia" spada mi dice: basta! - - ^ 

'Asserato Rimetti, rimetti la spada! lUonte è gentiluomo. 
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Cibo'Siam venduti! /raditi! La commedia, fu il lardo, e 
dietro al- topo si è chiusa la trappola.- 
AsscrfTlo Che Dio noi-- voglia ! Mi raccapriccia il come . 

debba fmire. , - . o _ , 

, ■ .. SCENA V. ' ' 

; • PRECEDENTI. SENTINELLE. ' . 

Srntia. (^i va là? (cehgfono j,l Sacco ed il Verr.maY 
Verrina Amici di casa [vengono altri sette Patrizj) 

Cibo I suoi confidenti-. Ora si farà chiaro.. 

Sacco [in colloquio col Verriìia) Cosi , come diceva.^ Le- 
scaro, il migliore officiale del Ooria e suo còrpo ed 
anima, fa guardia alla porta di San^ommaso. 
Verrina N’ ho gusto. . - . . , • - 

Cibi [alA’errina) Giungete desideratissimo, o Verrina, 
per trarci tòlti da un sogno: • 

Verrina-Che? che dite voi? - . - . ' 

Cectnrione Noi siamo invitali ad nna commedia. - " 
Verrina Dunque prendiamo la stessa via. • 

Centurione {impatienu) La stessa via , -di questo sono 
' chiarito... Ma non vedete che le porte sono guardate? 

Perchè guardate le porte? ■ , 

Cibo A che mai quelle armi? ' - 

Centurione Noi stiamo qui , come sotto le forche. • 

Verrina II conto sarà qui fra poco'. ' - 
Centurione Potrebbe affrettarsi. La .mia. impazienza non 
soffre più freno, [tutti i, patrizj si scostano è passeg- 
giano nel fondo) . - ‘ 

Borgogn. (uscendo dal ca&telio) Che pùovedhl porto, Ver- 
rina? . ■ 

Verrina Tutto felieeménte a bordo. 

Borgtgn. Anche il ca.stello è pieno zeppo df soldatesca. > 

Verriia Già suonano le ore nove. 

- .... 

Bargoga. il conte indugia assai. ; . . < 
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Verrina Sollecito troppo perla sàa speranza. Borgogiìino, 

, mi fo di ghiacciò, quando viemrat yna-cosa al pen- 
siero. ' , • ■ ' ; • 

Borgogn. Padre, non preerpitare. 

Verrina Non è possibile il farlo quando non luogo ad 
indugi. So non commetto lomicidio secondo, -non 
posso giustificarmi del" primo. • 

Borgogn. E quando deve morire il Fiesco? . ; ' 

Verrina Libera Genova, il Fiesco morrà. • • ■ 

Guardie Chi va là? *- - • 

■ SCENA VI. : 

■ • . I PRECEDENTI. FIESCO. 

• ^ * 

Fiesco [entrando) Un Qn\\cx\\ [S' inchinano tutti. Lé g^nar- ' 
die gli presentano l’arma] Benvenuti, egregi ospiti 
miei ! Vi sarete lagnati che il capo eli casa siasi fatto 
lungamente aspettare. Perdonatemi, [piano al Ver- 
rina) in poùlol . ' ■ , . , . "- 

Verrina (sow'wesso) Come avete desiderato. . .. 

Fiesco [piano al Borgognino) E voi ? ... 

Borgogn. Tutto disposto. . . ' ^ ■ '• 

Fiesco (a^ Sacco) Voi? 

Sacco Bene ogni cosa. ' : . - ' ' ' 

Fiesco E Calcagno? " . . ^ ' 

Borgogn. Falla tuttavia. ' . ■ . 

Fiesco, (/brfe alle guai'die del portone) Chiudete! (.vi cavet 
- " U cappello, e con dignitosa franchezza entra fra 
.loro) Messeri! Mi presila libertà d’invi tarvi. ad, una 
commedia...- non già per divertirvi , ma per asse- 
gnarne una parte ;;’a ciascheduno di voi. Troppo a 
, lungo, amici miei, abbiam tollerato l’arroganza di ' 
Giannettino e le pretensioni di Andrea Doria. Se noi 
vogliamo, amici , farne liberatori di Genova, nonò' 
tempo da perdere, A qual intento, credete voi» et* 
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sediino il -nostro porto, quél le venti galere? A quale 
- . scopo lo alleanze strette da questi Doria? A qual 
. fine'gli arrnati stranieri indotti nel cuore di.Genovat 
Ora noa ApiU tempo nè dì querelò,, nè’d’impròca- 
. zioai. Per tutto sairare, è d’ùópo' tutto* arrischiafo. 

•• t A^ gravissima infermità vuoisi' farmachi’ lemòrarii- 
• ' 'Avvi olcano in quòst’adunanzà il quale sìa tanto, 
mansueto da riconoscere pet suo signore ohi non ò 
‘ che suo pàri? (3/omonò) -.ÌNton-ò qui persopa, i cui 
maggiori , non sienò'Stati presenti al' nasciménto' di 
.Genova. Ma, per quanto ci badi più sacrpl Che cosà 
-hanno dunque questi due cillàdini di più. di noi per 
levarsi irapudo’ntcmeHte-.sui .nostri capi? (/rewtitó) 
Ciascuno di Voi viene sòlennenó^ite invitato a difon- 
dere la causa di Genova- cóntro i suoi aggressori*. 
Nessuno di voi può cedére d'un capello i' pròpri i 
' diritti, senza tradire l’enimà di. -tutto lo stafo/un 
moto violento fra gli astanti interrompe il Fiesco. 
Ripipim) Vi scuotete?... Ora abbiamo intera vittoria. 

- Io stesso .jv' ho già dischiusa la via dejìa.fama. Volete 
seguirmi? Io sono pronto a' guidarvi. Questi appa- 
recchi ,- che poco fa guardavate con raccapriccio', 
devon ora inspirarvi un muovo eroico ardimento. 
Non ahbrividire feròpidàndoi^mà duopo' ò riscaldarsi 
iti 'uno zèlo glorioso, il quale yi stringa cdn questi 
cittadinre con me, per abbattere dalla radice i ti- 
ranni; Il successo sarà premiò aU'audacia: impe- 
rocché le mie disposizioni s'on biioòo. L’intrapresa 
è giusta, perchè Genova soffre/ hi disegno ne rende 
immortali,"- perchè gigantescu ed arrischiato. ' < 
CenturìoBC [tumulló tempestoso) Bastai Genova sia liberal 
. • N’andremo con queste gridò di guerra anche” contro 
rinfernol - *'•. ' ; » 

Cibo fi chi non'ò riscosso *dal suo lélargo, su^ì al rotto 
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in perpetuo i fin obe k. tromba del (Mudizio 'finale 
, non lò riscatti. • ' 

Piesco Queste son'maschio parole.. Ora -final mente meri - 
~ , tate ch’io vi palesi tjtial 'pericolo péudà su Geaova e 

- ‘ su voi. (dà loro là Usta del Hloro] 'F^9 lume, p sol- . 
■ - " datih{i>j)atxi^ si stringono intorno àfiwm fie^tola 

- . hggonv) Amico 1. la cosa mi .va a aeoonda. (aZ 

- Yerrinà) ' ’ •- ' • ■ . 

VerrÌBa Ma parla un jpo’ soramesao^ A- sinistra, ho vednto 

. facce impallidire, e. giùocchl tremare, > • *.. " 

Geituriene {in furore) Podici Senatori! ^losa infm’nalel 
. Mano allé spade, {tutti^' tranne dm, si gettano sulle ' 
•■■àmìi ct^ giacciono per terra)'.- ■' ^ ' 

Cibò Sta qui puro.il tuo nome, o Borgognlho» v ' 
Borgegn. Ed Dggi“aàoora , se Dio m^ aiuta*, lo scriverò 
’ ' sulla .strozza- del Dorià. .s ‘ . ' , •*. ^ 

Cenlur|ene Due spade sopò ancora- giacenti. . " - 
Cibo Che? Come? - . , - ' - 

Centurione Due non so no armarono. * • - . 

Asseralo I miei .fraloUi-'ahbdrriscpnò dal sangue. Rispar- 
miateli. " , •' . . 

Centurione.Cuemattta^ Cbe cosa dite? Dal. sangue dei ti- 
.. ranni? Muoiano i vìglia'ocbi! Fuori della repubblica 
questi figliuoli, bastardi, {almni di loro s’ao'oentano 
'• furibondi contro i due) •' ‘ . ‘ " ' - 

Fiesco {dt>, ridendoli)- Fermalo 1 Fermale! Dovrà- Genova 
aver debito dèlia sua libertà' con ànime- aèhiàve? 
L’oro voslPÒ dovrà' perdere il suo buon suono fon- 
. dendosi con’ questo -abbietto Tmdtallo? {li salva) Voi, 
messeri, gradirete una' stanza del mio'castello fìn 
tanto che le cose nostre sieno finite, {alle- guardie) 

- 'Due prigioni ! Voi ne siete mallevadori. Due buone 
sentinelle alle porte -loro! {vengono Itadotti), 

finardia [al portone dilla aorta) Chi batte? (picohUmb) - 
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Caka^BO {grida in^angustia) Aprite! un amico! Aprite in 
nome di Dio !- • ; • • - < 

Fiesce ApriìegJi, soldati. - ! 

. V . •'scèna Yii/: V;.-' 

'' ' /,P Recedenti. CALCAGNO, ane/an/e e spaventato:' 

.Calcagno È finita! è finita.' Fùgga'chi. può fuggire! Tutto 

- 6 perdalo! ’ 

, Borgogn. Che cosa è perduto.? Han essi'carne. di bronco? " 

' Soa giunchi le nostre spade ? . ' 

Fieseo Rifletti, q. C alcagno. Uno’ sbaglio in quest’ora non 

- sarebbe da perdonarsi. . ' - , 

Calcapo Nobsiamp tjcaditr. Una infernale verità. Il vostro. 

Moro, o'Lavàgna,^ quel ribaldo... Veftgo dal palazzo 
della Signoria... Ebbe udien^ dal dnca. [tutii i pn- 
trizj impaUidiseom. Lo.s{e$so Fieseo cangia di co- . 

• loré) ' ' . • , 

Vwrinà [óMerminatò alla- guardia del portone) Soldati, 
cacciatemi le vostre pùcche nel petto 1 Io non voglio 
morire per la mani del boia, {tuui i pa0;izj corrono 
qua e là spaventati)- ^ ' ' * - . ' - 

Fieseo (ricomponendosi).- Dove ne andate?. Che falò voi? 

- E tu vanne all’inferno, o Calcagno...» Signori! gli ò 
un' ter ror panico.'.. E tih, donnìcciuola.-dirlo a questi 
fanciulli?... Verrina ! tu. pure?... Borgognino ancor 

• . tu?.."'. Ma, doKe vai? ' 

Borgogo. iimpetuosó) k casa^ Trafiggo la mia Berta, poi . 
• qui lorno/di nuovo. 1 ' 

Fiasco (con imo' scroscio di risa) Restai... Fermate! È 
questo il coraggio di chi vuol farsi uccisor di tiranni? 
— Hai -rappresentata la parte tua da Bp.aestro, o 
' Calcagno ! -r Non vi accorgeslò v,oi che questa nuova ' 
■ ò tutta una mia finzione?..— Parlale, p Calcagno! 
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Non fu per ce4nio mioiclie niettestn questi romàm 
alla prova? . v v 

Verrina Or bene, so tu puoi ridere... Voglio crederlo, o'. 

non tenerti mai più per un" uomo. , • 
riesco Vergogna'sui vDslri capi .maschili! Cadere in un. 
- ■ . tranello da bimbi! Ripigliate l’armi \"OStre... e com- 
battete come fiere, se" pur v’è caro di cancellar questa 
niacchia! {piano at Calcagno) Foste. voi stesso pre-‘- 
sente? ' ’ - ' • . 

Calcagno Mi sonoOccalo fra le guardie dvicali, giusta Vin- 
, carico che mi avete affidato, per raceogliere la- parola 

■ del principe... Nell’ andarmene, éccojradùrvisi il 

Moro. * - ' ' ' J - 

riesco {forte) Dunque il vecchio è coricato ?. Noi lo scuo- 
loremò dalle piume a suon di tamburo, (piano! Col 
' duca parlò'Jungamenlo? ■ - . 

Calcagno II mio primo terrore e il vostro imminente pericolo 
' non mi'lasciarono colà che due soli minuti.- - 
riesco [forte e rasserenato) V'édete un poco come i nostri 
concittadini ancor tremano ! •- - ' • ' 

Calcagno Nomdovcvate nemanco sciorinargliela cosi presto. 
(piano) Ma, nel nome di Dio, conte! Che cosà può 
fruttarci questa menzogna? 

riesco Tempo, amico; e la-prima impressiono dello spa- 
vento se n0 andrà, (forte) Olà! Portato del vino! 
(piano) Vedeste il duca impallidire? (forte) ‘Animo, 
fratelli ! Vofgliamo ancora far un brindisi al ballo, di 
. questa notte 1 (piano) Lò vedeste irapaUidird il duca? 
Calcagno Bisogna che la prima parola del Moro sia stata; 
Congiura ! giacché il vecchio retrocesse, bianco co- 

■ ■ me la neve. - ' 

riesco (confuso) Hum! hum! Il diavolo è scaltro, Calca- 
, gnol... Egli non ha tradito che quando il coltello 
fu viciuo alla lord golav Ora ae n’è fatto l’angelo 
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_ óustode'I È scaltro il Moro. \gli recano un bicchier 
. di tino; lo prende ed alzandole^ terso i presenti) ' 
Fratelli 1 alla vostra buona fbrtuna! [picchiano) - 
Gnardie .Chi va là? ’ ^ ' 

Uoa voce Òrdmanza del duca. { i pairizj si sperdono- di- 
■sperati per la corte) ' ' • '' - 

Fiesco (ànizAndo /’m^'^oro),’ No, -figliuoli! Nòli vi atter- 
rite! non VI atterrite ! Sto qui con voi. Presto! Ce- 
' latequelle armi! Siale uòmini! veneprego. Questa 
visita mi dà spefailza che Andrea dubita ancora.., 

' Entrate là dentro. Ricomponetevi Soldati! aprite. , 
(tutti si scostano, è la -porta, viene aperta) 

: SOMA vili. 

' * . ^ • i. ' ' K . - . * 

FlESjCO fingendo uscir dai castello. 

- , Tre TEDESCHI, i quali conducono legato il MÒRO. 

Fiesco Chi m’ha chiaibato nel cortile? 

Tedesco JConducetene al conte. 

Fiésco II conte è qui. Chi mi cerca? ■ 

Tedesco {inchinandolo) La buonasera in'nome del duca'. 
Egli manda a vostra signoria questo Mòro legato. 

. Costui ha cianciate còse vitìiperewli.- Del rimanente 
v’istruisca il viglietto. ’ 

Fiesco [lo prende con indifferenza. Al Moro) Non" li ho 
forse quest’oggi i.stesso annunciata la galera? [al 
Tedesco) Sta bene, amico. I miei convenevoli al 
- duca. ' ' 

Moro (gridando ai Tedeschi) Ed anche da parte mia^ e . 

ditegli ..al duca... che s’egli non avesse spedito un 
> asino, avrebbe saputo. nome in questo castello si 
rirnpiattino duemila soldati, {i Tedeschi si scostano. 

I patrizi s* avanzano) . < . 

V " 
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LA CONGIURA DEL FIESCO 

V 

SCÉNA^ÌX'. ..! ■ 

^ FlEvSCO.)-CONGllFRAtl. MORO, /(c/tiWe «e/ meszft. 

Congiurati ( reiroceda^io trómUndo aWaspettp del Moro,) 
Ah! che cosa è questa?'^ ' ‘ - ' 

Fiesco '( iewó il foglio;. con ira compressa] Genovesi 
; cessala irperipòlo... ma lo ò pur la congiura. 

Verrina [gridn-atlunito) Como? Som forse morii. i Doria? 
Fièsco {con ioiole,nlq^agkazione)yev Dio! A ttiUe le forze, 
d.ella re'p<ibblica.., Ina aoh a questo’ io m’era dispo- 
slo! Quel deholoAecchio atterra» con quattro vezzi, _ 
duemila o cinquecento soldati! (sj)Ossrt?o lascia ca- 
. dersi le mani) 

Rorgogn. Ma parlate una volta! Noi siamo impietriti."' 
Fiesco, La vaglia! panni che yoi' abbiate il mio 

« stesso destino. I-beneficj vi sono rimunerati colla' 
«ingratitudine. Questo Moro mi avverto-d’una con-r 
« giura. — Ve lo- rimando legato , e questa notte 
« dormirò senza guardie» [gli cade di mòno la letr 
^ tera. I Congiwati,si guardano l’un Vallro) 

Verrina" Or bene, Fiesco? ’ - 

Fiesco (coli nobiltà) Un Qqria vincermi innltozza d’ani- 
mo? Mancherebbe una virtù neU’albero dei Fiesclii? 
No! com’ù vqro ch’io sono un Fiesco. — Atlonta'« 
natevi voi ! Io vado.... c gli paleso ogni cosa, [in 
atto d’uscire precipitose) . > ^ 

Verrina [afferrandolo) Sei tu pazzo? Fu dunque il nostro 
un tra.scorsò'da fa'nciulli ? Fermati ! Chi ci mosse a 
questo non fu la causa di Genova?.-. Fermati!' O 
volevi uccidere Andrea e non il tiranno?... Fermatj, 
dico!... Io ti fo prigioniero^ cpme traditore dolio 
Stato... • - ' • . , 

Congiurati Legatelo! atterratelo!. ’ 
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" f losco {doglie dd urto la ^pàda fe si fa largo] Posate ! Chi 
■ • vuoi essere U primo/a gettar il "guinzaglio al collo 
del tigi'e?-r.'. Vedete, .-sigivorK.. io SÒDO libero... po- 
"tréi,- se n'Rvessi il làlcnto.;. Ma rioiarrò, giacché mi’- 
- ‘ venae- un altro pensiero. - * ; 

Borgojfn. Pensaste agli obblighi vostri? ' ; • , . 
riesco {próronipmdo con orgóglio) Ah, iàDc\o\\o\ Man- 
datela memoria guelli^clje avete vqrsq di me ! ma 
non parlate pfU meco ia'-gueSto mo.do.,. Calmatevi, 

1 ^ sigimri.,.. Lo cose rimangono^come prima, (ai d/oro 

a cni taglia i legami) tlai merito di aver dato cagiono 
ad un’opera’‘grande. — ►'Vatbme!/ 

Calcagno (con im). Come?-comé?r Vivere ài pagano? vi- 
• vere dopb averci tutti traditi? - 

riesco Vivrà... dopo avere a voi lutti fatto paura. Via, 
ribaldo’; e bada di dar tosto le spalle à Genova, 
perché qualcheduno-potrebbe vendioapsu to rinsulto 
fatto ab proprio coraggio. . ^ 

loro Ciò significa che il diavolo non' lascia mar nell'im- 
broglio un birbante. — Messeri Lservilore umilissi- 
mo! Già vedo che ih Italia non V'è laccio pei* 'pie. 
Dovrò cercarmelo altrove, {parte ridendo) 

f • K . 

• • SCÈNA -X: ^ ' 

SERVITORE. I precedenti,, senza il MORO. ^ 

Servii. La contessa Imperiali -ha chiesto, tre volle di vos- 
signoria. . ^ ‘ ‘ ' 

Fiesco Diavolo! la commedia dovrà pur Con\ihciàrc. Dillo 
■ ' eh’ k) vengo, tosto... Fermali ! Prega mia moglie di 

r *■ ' 

entrar nella sala di musica e d’aspellarini dietro le 
cortine, (pdrle il servitore) Tutte' le vostre parli lo 
ho scritte qui ; ciascuno adempia la propria, ecco 
quanto ho da dirvi... Il Verrinà ne preceda al pòrto, w 
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e quando le navi sien nostre, dia col cannone il 
. segno della sorònio^sa... I9 men' vOj.^devo ancora < 

- dar sesto .ad una gran cosa^ Al tocco d’un catnga- 
, nello verrete tùlti nella sala di musica. Per ora , 

entrate là dentro e gustate il mio vino di Cipro. 
(partono) ' ' ' ; 

' _ ;; ;-''SCENA XI." _ ■ ; ' . ' ' 

Sala dei concerti. . • ; . 

'■ ■ LEONORAi ARABÉLLA. ROSA, luffe angustiatei \ 

• - > - ;» - , . ' f . 

leoDora In questa sala promise il* Fifesco venire , e non 
viene'. Le ùndici son già' suonate. Il palazzo strepita 
orribilmente d’uomini c d’arnai ; e non viene il 
• Fiesco... . ' . *' ' , 

Rosa Voi dovete nascondervi dietro i- cortinaggi... Che ■ 
cosa può. mai volere il signor conte?. , . ' , • ' 

Leonora Ei lo vuole, 0 Rosa; io dunque ne so quanto 
basta;- quanto basta per obbedirgli , ò Bella, e per 
essere senza tiniore... Pure^ pure io tremo, 0 Bella, 

, ,'e sento battermi il cuoré in mòdo spaventoso... Fan- 
ciulle, in nome del cielo, restate entrambe al mio- 
' fianco! ' 

Bella Non temete di nulla.- Lo spavento tiene in briglia 
la nòstra curiosità. 

Leonora.Ovunque ir mio' sguardo percuota, nòn incontra 
che stranieri aspetti pari a fantasmi vani e stravolli. 

- S’io dimando, ognun trema, quasi fosse assalito, 
nel bujo della notte, spaventoso rifugio delle mal- - 
yagie coscienze. Quanto mi si risponde gli ò un 
suono misterioso, interrotto, che sulla lingua tre- 
mante sta tuttavia perplesso se debba o non debba 
prorompere arditamente. .". E Fiesco?... Non so che 
cosa di, orrendo vadasi qui medita,ndo... 0 celesti •' 
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potenze! giungendo graziosgmenù'U mani) volato 
^ voi sole intorno jal mio, riesco ! ' . 

(spanentaia) Oesù! Quale strepito nella galleria? 
Bella È il soldato che vi fa guardia. . ' ^ 

La guardia {grida) Chi va là ? tien risposto] .■ . 
Leanora Vien gente... -dietro gli. arazzi! Presto /presto. ' , 
(si nascondono) ' • . '• 

. ' SCENA XII. . . ' 

’ • ■ ‘ GIULIA. FIESCO m collòquio. ‘ ' 

Giulia ( ^rssat con/V/sa ).Ce8s§.t8 , signor cónte. Le vostre' 
lusingherie non entrano ^già,~ più in orecchi disat- 
tenti, ma in sangue.che bolle... Dove son io?..Qui 
non è alcuno fuor che la tenebra seduttrice! Dove 
avete adescalo. Tindifeso mio cuore? ■/’ . 

riesco Dovè la pedtosà pas.sione si fa temeraria eTanimà 
parla più libera àU’anima. . ' . - 

Giulia Non più, Fiescò! Per quanto v’è di più sacro, non 
aggiungere un motto! Se non; fosse cosi buja la 
notte, tu vedresti rosse, inGaolmatele mie guanció, 
e n’avresti pietà.. • . " . 

Fiesco Ben altro, o Giulia! Il mio sentimento, veggendo 
allora roriflapima del tuo, proromperebbe più co- 
raggioso. (le bacia con mtusiàsmo la mano) ' 

Giulia Fiesco! il tuo volto, come il tuo dire, abbrucia 

r . ■* 

d’un fuoco febbrile! Me lassa! anche sul .mio sento 
salire una furente colpevole Gamma» .'Cerchiamo la 
luce,, te' nQ prego ! I sensi agitati potrebbero intèn- 
dere il cenno periglioso delle tenebre. Vanne! Que- 
sti ribelli in tumulto, sottratti al verecondo lume del 
“ giorno,^ potrebbero consumare le sacrileghe arti loro. 
Vanne fra gli' uomini, io ti scongiuro ! 

Fiesco (più veemente) y ano limoro i/BmoT mio! Dpvrebbe 
la sovrana paventar dello schiavo? 
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’ • "N * ■*- 

Giulia Uomini , 'contEàddittpji perpetui ! Quasi che jion 
foste vincitori, pi ìt’ formidabili, quando appunto, vi 
date prigioni al nostro amor proprio l'Dovrò borrfes- 
sartclo, 0 Fiosco !, Dirti ,eho ii solo mio vizio fu sih~ 
ora ii- custode della mia virtù? che l’orgogUo sol* 
tantó-si rise dell’arti tue? che stette ia mia fermezta 
' su questi 'Soli principf? Tu dispari della tua sagacia - 
e li.'volgi al sangue di Giulia. 0ra lasoiatemi ! 

Fiesco' {ardilo e leggero] E.in questa- perdita, che perdi 
.tu mai? ; • ■ ' ' ' : ‘ 

Gialia [con f ma con fuoco) quando io ti gittassi lachiav'è 
-della, mio àaoraiòmminile verecondia , è tu potessi 
' ' ' farmi' arrossire a' voglia tpas che cosà'mi rimarrebbe 
■che"' non. fosse' perduto? Beffardo ! Vuoi tu saperne 
di più? La confessiene iff aggiunta, che la segreta 
- - sàpienza-dél .nòstro sesso altro, non. ò' fuori di un’in-. 
felice cautela per afforzare il nostró lato mortale, 
assalito d.ai vostri. ginramènti ,',il quale alla fine' (lo 
dico arrossendo}; vorrebbe venir conquislàtó, ,e dove 
~ 'la virtù' torca. un tratto lo sguardo, riceve prodito- 
riamente il nemico? Che^utti'i nostri artifiq-com- 
battoiio.'uhicamente per questo lato ibdifeso, come 
ai giuoco dégli'scaechi tutti i'fanticini difendono il 
, loro inermo sovrano?... Tu gridi : scacco matto! e 
gòtti sossoprà là «caCphiera. [dopo una' pausa-, se-^ 
■ iHa) Eccoti la' pittura della nostra boriosa meschi- 
' nilà!... Sii generoso!'' . - • 

Fiesc© E pure, o Giulia... Ove puoi meglio riporre questo 
tesoro che nelh infinita mia passione? 

Giulia Nò in miglioro, nè in più tristo luogo, per fernao. 
^Fiesco, ascoltami 1 Quanto pòi durerà questa pas- 
sione infinita?. ...Ah troppo avversa -mi fu la sorte 
del giuoco, })erchè non v’arrùiohi quanto ancora io 
posseggo 1... Per allacciarti , o Fiesco, confidai te- 
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meraria ne’ miei vezzi, ma diflìdo ch’essi mi diano l 
l’onnipotenza di teneri per sempre allacciato... 0 { 
vergogna ! che parolp sono le mie ? [retrocede, co- ! 
prendosi colle mani il volto) 

Fiesco Due colpe in un punto. È diffidenza • nel mio 
buon gusto, o lesa maestà contro le cara tue grazie? 

E. di quéste due colpe qual è più indegna di per 7 
dono?- . • 

Giulia abbattuta con voce commossa) Menzogne 

. non.spno che spade infernali'.,! nà di queste ha più 
il’uqpo il Fiesco per abbattere la sua Giulia, [si getta 
esausta sópra un sofà-. Nuova pausa , poi solenne) 

■ Senti ! ancora un motto, ""o Fiesco ! Noi siamo eroine, 

- fin che sappiamo che* la nostra virtù è guardala... 
ma nel difenderla.,., fanciulle... [lo guarda con oc- 
chi ^eri ed immobili) e furie nel vendicarla. Ascolta. 

Se' tu poi freddo, m’imrnolassi, o Fiesco!,,. 

• Fiesco (assume un tuono sdegnoso) Io freddo? freddo io? 
Vivo il cielo! che più pretende adunque l’insazia- 
bile vanità della donna, se veggendo un uomo con- ‘ 
torcersi a lei dinanzi, dubita ancorO-di lui? Ah! egli 
si desta, io lo sento.'., [mutando il- fuoco in fred- 
dezza) A tempo-, a tempo mi si schiudono gli oc- 
chi... Che cosa mai volli testé mendicare? La più 
piccola umiliazione di un uomo, fosse ancora pel 
supremo favor d’una donna, ò pur sempre gettata. • 
(s' accosta a lei con uh profondo e freddi^isimo in- 
cAt'no) Riconfortatevi, madonna; ora siete sicura'. 
Giulia [stupita) Conte! qual mutamento? 

Fiesco [con massima indi fferenia) Sì, madonna! Avete 
perfettamente ragione. Noi due'non possiamo met- 
tere a repentaglio l’onore che una sola volta, [le 
bacia cortigianescamente la mano) Mi sarà caro di 
Schiller V. • 8 

<. f • - 
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presentarvi il mio rispetto alla , presenza degl’invi- 
tati. fin atto d' andarsene) • 

Giulia [gli corte dietro e lo' (r attiene a forza] Ferma! 
Sei tu demente? Fermati ! Dovrò -pur palesare... 
confessare ciò che gli uomini lutti... in ginocchio... 
in lagrime... sull’acuieo non dovrebbero 'Strappare 
airorgoglìo mio? Misera me! Queste tenebre sono 
troppo lucenti per occultare l’ihcendio che desta 
sulle mie'’ guancio una tal confessione...' Fiesco! 
Oh! io trafiggo il. cuore di tutto if mio sessa!... 
tutto ii mio S6.SS0 deve per sempre abborrirmi... Io 
ti adoro, 'Fje.sco l'fcade a' suoi piedi) 

' Ficsco (si scosta diduepassii senza levarla di terra , e 
scoppia in un risa di triónfo) Vi compiango, ma- 
donna ! {suona un campanello, alza la tappezzeria 
' e ne fa uscir la Leonora] - Eccovi la mia sposa... 

, una donna celeste, {si -getta nelle ■ btaccia della 
Leonora] - ' ‘ 

GìvMì {balza in piedi, mettendo un grido) Ah! tradimento .. 
inaudito i ' 

■ ‘ SCENA XIII. 

1 CONGIURATI entrano tutti ad un tempo. ' 

MKÌiWj dalla parte opposta . FIESCO. LEONORA. GIULIA. 
Leonora Mio sposo, fu troppa durézza. 

Fiesco Un pessimo; cuore non meritava di manco. Ero 
, . in obbligo di compensar le tue lagrime, {all’adu- 
nanza) No, miei signori! no, mie dame, non sono 
avvezzo io a lasciarmi avvampare ad ogni fuoco 
puerile. Le follie degli uomini mi. sollazzano a 
lungo, pria che giungano ad invischiarmi. Costei 

si merita tutto il- mio sdegno, imperocché volle, a 
* % 

quest’angelo mescolar questa polvere, {mostra il ' 
Veleno agli astanti, che danno segni di raccapriccio) 
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[premendo la rabbia) Bene! bene! benissimo, 
messere! [s' avvicina all’uscio) “ 

Ficsco- [la prende per, un braccio e-la riconduce) Un po' 

' di sofferenza , madonna 1 La non ò del tutto finita. 
— Qnest’adunanza vorrà saper volentieri perchè io 
' potessi annegar sì -fattamente la mia ragione, da 
• correre cosi matta. avventura colla maggior pazze- 
rella di Genova. 

Giulia [in furore) Non so più resisterei... ma trenia tu! 
[minacciosa) Il Doria fulmina in Genova, ed io sono 
nipote sua. 

Fiesco Tanto peggio, se questa è Tultima vostra bile. Pur 
troppo mi tocca annunciarvi che il Fiesco di Lava- ^ 
gna ha fatto del diadema rubato dal serenissimo ì 
fratei vostro una tal fune, alla quale égli intende ' 
impiccare in questa notte medesima il ladro della 
repubblica, [ella impallidisce, ed egli sogghigna) • 
Affé che la cosa vi giunge inaspettata i.s. e notate! 
[più mordace) stimando io necessario di dar qual- 
. che pascolo agli occhi curiosi di casa vostra , mi 
sono vestito [addita lei,) con questa passiono da 
Zanni; e per ciò [addita da Leonora) lasciai cader 
'questa gemma, tanto che la selvaggina incappò fa- 
~ cilmente nella rete'.' Vi ringrazio, o madonna, della 
cortesia, e depongo iLmio teatrale abbigliamento. 
[le' rende con un inchino il ritratto di lei) . ■ ' 
Leonora [con aria supplichevole al Fiesco) Mio Lodovico, 
ella piange! Può la vostra' Leonora volgervi tre- 
mando una preghiera? 

Giulia [arrogante alla Leonora) Taci, o abborrita !... 
Fiesco [ad un servo) Sii galante, amico mio!... offri a 
questa dama il tuo braccio, ella desidera di vedere 
la mia segreta. Tu mi sarai mallevadore ho ma- 
donna non venga sturbata da chi che sia... spira 
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fuori una brezza pungente... il turbine che abbatte 
in questa notte l’albero Dòria potrebbe agevolmente 
scompigliafle racconciatura, 
fiiulia [singhiozzando] Ti colga il malanno,’ o negro per- 
" fìdis^imo ingannatore, (dntollerita alla Leoiwra) 
Non rallegrarti dal tuo trionfo, te pure strascinerà 
neU'abisso , a se madesìmo... a dispera! [parte in 
fretta) 

Piesco {agli ospiti) Voi 'foste testimonj... rivendicate in 
penava l’onor mio ! [ai congiurati) Allo sparo del 
cannona varrete a pigliarmi, [tutti partono) ' 

** 

SCENA XIV. , 

LEONORA. FIESCO. ' ' 

Leonora [gli si accosta angustiata) Fiesco! Fiescol I9 non 
v’intendo che per metà 1 ma comincio a tremare. 
Fieàeo [importante) Io vi ho veduta un giorno andarne al. 
lato sinistro di una genovese... vi ho veduta, nelle 
assemblee dei nobili, star contenta al secondo ba- 
ciamano dèi cavalieri. Leonora, ciò mi ha trafitto 
gli occhi !... Mi propósi ciò non debba più essere... 
e più non sarà. Udite nel'mio castello questo suono 
guerriero? Gli è vero quanto temete... andate a co- 
, ricarvi... dimani sveglierò la duchessa. 

Leonora [incrocia al petto le braccia e si getta sovra una 
seggiola) Dio! lo avea presentito! Io sono perduta. 
Fiesco (con calma e nobiltà) Lasciatemi dire, amor mio. 
Due miei maggiori han portato il triregno; il san- 
' gue do’ Fieschi non ìscorre salubre che sotto la por- 
pora. E dovrebbe lo sposo vostro ributtare da sè Io 
splendore che ha ereditato? [vivace) Dovrà egli rin- 
graziare per l’allezza sua la mera bizzarria del caso 
a cui piacque in un'ora di buon umore racconciare 
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• da vieti e logori meriti un Lodovico Fiasco?... No, 
Leonora ! Ho' troppo orgoglio per ricevere in dono 
quanto io medesimo mi posso acquistare. In questa 
notte rincaccio nel sepolcro degli avi miei il pre- 
stato abbigliamento. I conti di Lavagna hanno ces- 
sato... cominciano i principi. 

Leonora [scuoteileapo, vaneggiando fra sè) Veggo il mio 
sposo, percosso da profonde mortali ferite, cader sul 
lerreno...-(/Soca) Veggo il moto convoglia recarmi 
innanzi la' lacera spoglia, di mio' marito... [atter- 
rita don un sobbalzo) La pfima.... l’unica palla 
passa il cuore del Fiesco, 

FieseO [la prende' amorosamente peì' mano) Calmati, mia 
cara. Quell’unica palla non lo farà. 

Leonora {guardandolo tristamente) Con tanta fiducia il 
Fiesco provòca il cielo? E fosse soltanto in mille e 
mille volte possibile il caso, che il mio sposo »oc- 
'comba.:. Pensa, o Fiesco, ehe_ti giuochi il tuo pa- 
radiso ! E quando ancora vi fosse un bilione di ' 
vincite, ed una perdita sóla, saresti cosi temerario 
da scuotere i dadi e sfidar Pio èoH’impudente scom- 
' messa? No, marito mio t quando sul tavoliere è po- 
sta ogni cosa, ogni getto di dadi è sacrilegio. ^ 

Fiesco (sorride) Sii tranquilla. La fortuna ed io siam 
megliq accordati. ■ . ■ 

Leonora Tu lo dici, e pure tu fosti presente a quel giuoco ‘ 
che strazia j’animo (e voi lo chiamate diporto!...), - 
tu vedesti la cieca ingannatrice allettare il'tuo favo- 
rito con piccole carte felici, fin ch’egli, riscaldato, 
levandosi grida': banco! ed ella, appunto in quel 
grido della disperazione, gli vòlta te spalle... 0 mio 
sposo! tu non vai certo a mostrarti a’ genovesi, nè 
ad essere dai genovesi adorato. Scuotere j repub- 
blicani dal sonno loro, far avvertire il destriero 
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della sua zampa, non è questo un passeggio, o mio 

•Fiescol Non fidarti a ribelli, Gli scaltri che ti aiz- 

% 

'zano han timore di te. Gli sciocchrche li fanno un 
dio, poco ti giovano, q dovunque io.guardi, veggo 
perduto il Fiesco’. . ^ , 

Flesco [passeggia con forte passoj ll timore ò,il più grave 
dei pericoli. Anche la grand^za' vuole il. suo sacri-- 
fìcio. “ •. 

Leonora La grandezza, Fresco?,., che la. tua mente voglia 
tanto male al mio cuore? Senti! ar^o anche credere 
• nella tua fortuna; Tu sei vincitore, ed io la meschina- 
fra tutte le donne! Svértturata se tu non riesci, sven- 
turatissima so tu riesci! Qui non è scelta, mio caro. 
Se FiesCo non è duca, è perduto ed io, se’ abbrac- 
cio il duca, perdo lo sposo. , • = . . 

Fiesco Non t’intendo. 

Leonora Ah, Fiesco! tutta la procellosa, zona del trono 
inaridisce la tenera pianta d’amore. Il cuor d’un 
uomo, e fosse pure un Fiesco, è troppo angusto per 
questi due potentissimi numi! numi che fra loro 
. combattono: l’amore ha lagrime, e le comprende: 
la febbre del regno ha gli'opchi di bronzo, nei quali 
la stilla, del- sentimento, giammai non s’imperla. 
L’amore non possiede che un bene, e^ non curasi 
dell’universo. L’ingordigia di regno si strugge affa- 
mata,, anche dopo il sacco (leU’intier, a natura. L’in- 
gordigia di regno tramuta il mondo in un carcere 
‘ assordato da romorose catene; l’amore invece so- 
gna un ^iso in ogni deserto. — Quando tu volessi 
riposar sul mio seno, un vassallo ribelle .assalirebbe 
i tuoi Stati. Quand’ io .volessi gettarmi nelle tue 
braccia, l’angoscia, che mai non lascia i tiranni, 
udrebbe il -fruscio del sicario sbucar di sotto ai tap- 
peti e ti caccierebbe fuggente da questa a quella 


Digitìzed by Google 



’ ATTO QUARTO H9 

Stanza. Oh sV! l’ occhiuto^ sospetto ammorberebbe 
alla fine la stessa familiare concordia... Ove la tua 
Leonora ti presentasse qualche sorso refrigerante, - 
v. respingeresti racQap.ricciando la coppa , è daresti a 
qu^illa tenera cura il nome'di tossico. 

Fiasca {resta imrrnìbile per terrore) Leonora , ah cessa ! 
orrenda è questa pittura... 

Leonora E piire non è compiuta. Io direi: sacrifica l’a- 
more alla grandezza, sacrifica la, pace... se mi re- 
stasse il Fiesco —r Dio ! questo, è colpo di ruota.' 
Pochi sono gli angeli che salgono un trono,- pochis- 
simi che ne discendano. Chi non ha d’uopo di temer 
d’aleun uomo, avrà d’un uom compassione? Chi 
pnò legare un fulmiue-ad ogni sup desiderio, vorrà 
dargli a compagna una soave. paròla? [pausa, poi 
se gli accosta vereconda, lo prende per mano, e ri- , 
piglia. con fina amarezza) 0 principi, Fiesco! — 

. • malconcelti disegni della natura che vuole e non 
può... si cacciano volentieri fra l’uomo e Dio. — 
Funeste'creature, e creatori più tristi! 

Fiesco ( scorre inquieto per la 'stanza ) , Cessa ,’ Leonora 1 
Il ponte è già levato dietro di me. . ' 

Leonora {lo guarda languidamente) E perchè, sposo mio? 

I soli fatti non possono emendarsi, f tenera ed al- 
quanto maliziosa) Un tempo l’ ho bene udito giu- 
rarmi cbe la mia bellezza avea rovesciato i'suoi 
disegni... Ingannatore! o giurasti. la falsità, o in sì 
breve tempo la mia bellezza è sfiorita. Interroga il 
tuo cuore, dichiJa colpa? {infiammata, circondan- ’ 
dolo delle sue braccia) Volgiti indietro! Fa senno, - 
e rinuncia. L’amore compenserà il tuo rifiuto, Se j- 
il mio cuore non può satollare l’immensa tua fa^e, | 
Fiesco 1 il diadema ti parrà cosa anco> più meschina. / 
Vieni ! Io voglio figgermi in mente ogni tuo desi- 
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\ 

\ derio, fondere in un bacio . d'amore tutti gl’incaixi 
j della' natura , tener per sempre il grande fuggiasco 
V • in questi nodi colesti... infinito è il tuo cuore... l’a'- 
’ I more lo è puro, o Viesco. {tenerissima)/ Far la feli-. 
cità d’una povera creatura... Una creatura, cbe tien 
nel tuo seno il suo paradiso potrebbe lasciare alcun' 
vuoto in questo tuo cuore? 

Fiasco {tutto commosso] Leonora, che mai facesti? (/e cade 
spossato al. collo) potrò pib mostrarmi agli 
occhi di' nessun genoveseJ • ' 

Leonora (/ictó e veemente) Fuggiamo, Fiescoi Gettiamo 
nella polvere Cfueste pompose vanità! viviamo, in 
qualche spiaggia romita , soltanto neH’,amoré> {lo 
stringe al suo, petto in estasi soavissima) Le anime 
nostre, serene come il limpido azzurro de* cieli che 
■ ne sta sopra, norl respireranno mai- piii'l’alito attos- 
sicato del dolore... La nostra vita scorrerà melodiosa, 
come un’armonica fonte, sino al Creatore. {Un colpo 
di cannone. Il Fiesco potentemente si scuote) 

\ \ . SCENA XV ■ ‘ ; 

I CONGIURATI irrompono nella sala. 

Congiorali Ecco il momento ! ' 

Fiesco {alla Leonora, fermo) Addio per sempre!... o Ge- 
nova starà domani a tuoi piedi, (in atto d'uscir 
precipitoso) 

Borgogn. {grida) La contessa sviene! {La Leonora cade. 
Tutti accorrono e la sostengono. Il Fiesco in ginoc- 
chio innanzi a lei) . • 

Fiesco {con voce laceranti Leonora!. soccorso! in nome 
di Dio! soccorso! {giungono la Rosa e l' Arabella) 
^pri gli occhi ! {tìaira deliberato in piedi) Ora ve- 
nite!... a chiuder 'quelli del Doria. {i congiurati 
escono tutti in fretta. Cala il sipario) 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO 


' SCENA i. 

• ,i 

! t 

Dopo mezzanotte. -- La gran contrada di Genova. 

■ Qua e là lampade avànti parecchie Case, le quali a 

• poco à poco si spengono. Appare nel fóndo la porta di 

San Tommaso' tuttavia serrata. In lontananza il 

/ 

mare. Alcuni uomini scorrono la piazza con lan- 
terne in mano.. — Ronde e drappelli d' armati. — 
Tutto è tranquillo, il mare alquanto agitato. 

FlESCOs at»anM intatto punto e si ferma al palazzo di Andrea Dona. 
Poco stante ANDREA.’ 

Fiesco II vecchio tenne parola... Non dà lume il palazzo. 
■ Le guardie se ne andarono. Voglio suonare, (swona) 
Oh! olà' svégliati, o Dorial Tu sei tradito, tu sei 
venduto, o Doria ! Olà, olà ! svégliati, svégliati ! 
Andrea {appare al verone) Chi tira il campanello? 

Fiesco [con voce contraffatta] Non chiederlo ! Fuggi! la 
• tua stella tramonta , o duca ! Genova si leva contro 
di te, hai presso i carnefici, e tu puoi dormire? 
Andrea {con nobiltà) Sovviemmi quando il moro sdegnalo 
flagellava la mia bellona .0 strideva il pennone e 
l’anténna fiaccava.... e Andrea Doria dolcemente 
dormiva. Chi manda i carnefici? 

Fiesco Un uom più terribile.de! tuo moro sdegnato :- Gio- 
vanni Lodovico Fiesco. 

Andrea {ride) Tu sei piacevole-, amico mio. Serba pel 
giorno le tue facezie. Mezzanotte non è tempo op- 
portuno. ■ 
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. SCENA II. 

GIANNETTINO DORIA ravvolto in un mantello di scarlatto. 

LOMELLINO. SERVI precedono con fiaccole. Tutti affrettati. 

Giannett. {arrestandosi} Ch\ ordinò raU’armi? 

Lomell. Uti colpò di cannone dai galleoni. 

GianneU. Gli schiavi vorranno rompere lo catone. .^spart 
aMa porta di^San Tommaso) 
lonwll. , Fuoco è laggiù ! , 

Giannett. La pòrta spalancata ! le guardie in movimento. 
[ai sortii) Presto, ribaldi! Fate lunie Verso il porlo. 
[tiUti corrono alla porta). ’ . 

SCENA III. 

PRECEDENTI. BORGOGNINO in compagnia di CONGIUR.ATI. 
vengono dalla porta San Tommaso . 

Borgogn. Sebastiano Lascaro ò un prode soldato. 
Centurione -S’è difeso fino alla morte, come, un leone. 
Giannett. {retrocedè atterrito) Che strepilo è questo?... 
Fermatevi! , • 

Borgogn. Dì chi sono quelle fiaccole? ^ - 

Lomell. Nemici! Principe, svignate a sinistra. 

Borgogn. {irritato grida) Chi va là colle fiaccole? 
Centurione Arrestatevi! Il vostrp segno? 

Giannett. {incollerito mette mano) Soramessione ai Doria. 
Borgogn. {terribile) Ladro della repubblica o della mia 
sposa, iai congiurati intanto che si avventa a.Gian- 
nettino) Risparmiamo una corsa, fra teli il II suo stesso 
t demonio ce lo guidò fra le branche, {lo trafigge) 
Giannett. {cade uZnZando^ Assassinio! assassinio! assas- 
sinio! Mi vendica, Lomellinol 
Lomell. Servi! {fuggendo) aiuto!... assassini!... assas- 
sini!... ' f 
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CentorioDe {con voce polente) Egli ò colpito... Ghermito il 
coni^. {il Lomellino è preso) 
ìidiatW' {in ginocchio) Lasciatemi la vita... sarò de’ vostri ! 
Borgogn. Vive tuttavia questo insetto! Il vile può andar- 
sene. (iiZ,omeZ//no /Mfig'c um) 

Centurione La porta di San Tommaso ò già-nòstra. Gian*, 
nettino è fatto freddo. Corri quanto sai correre, e ’ 
portane al Fieaco la nuova. 

Biannett. {si rizza convtUso)^ Peste sul Fiasco !,.. {mtiore) 
Borgogn. {strappa il ferro dal cadavere), Libera Genova 
e la mia Berta. La tua Spada, Centurione! Quesln 
insanguinata recala alla rhia sposa : diserrato è il 
suo carcere. Verrò io stesso tra poco a darle il bacio 
nuziale, {partono precipitosi da lati opposti) 

. " , • ' SCENA IV. 

✓ 

. ANDREA- DORIA. TEDESCHI. 

In Tedesco II turbine si è rovesciato colà. Montate a ca- 
vallo, duca ! 

Andrea Lasciatemi contemplare un’ultima volta le torri e il 
cielo di Genova! No, non è sogno; Andrea fU tradito. * 
Tedesco Nemici da ogni parte. Via! fuggite dai confìnil 
Andrea {gettandosi sul cadavere di suo nipote) Qui vo’ 
finire. Nessuno mi parli di fuga. La forza della mia 
vecchiezza sta qui. Il raio corso ò compiuto. {Ap- 
. pare in lontananza il Calcagno con altri congiurati) 
Tedeschi Assassjnil assassini! fuggite, vecchio principe! 
Andrea (adendo di nuovo battere il tamburo) Sentile, 
stranieri, sentite! Coloro spn genovesi, ai quali ho' 
già tòlto il giogo dì 'dosso, (coprendosi il volto) 
Ne’ vostri paesi si rimunera in questa guisa? 

Tedeschi Via! via! fuggite! intanto che i 'loro- ferri '^i 
addenteranno alle nostre ossa tedescbé. 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO <25 

Andrea Salvate voi alessi , abbandonatemi l spaventate i 
popoli con quest’orribile annuncio : « I Genovesi 
uccisero il loro padre f » 

In tèdesco Vial Per uccidervi manca tuttavia qualche 
cosa. Camerati ; arrestatevi! Prendiamo il duca nel 
mezzo, [metton mam) Imparino questi cani a ri- 
spettar la canizie. 

Calcagno (gfrida) Chi va là? che fato voi? 

Tèdeschi (assalendolo) Colpi Tedeschi, (si scostano com- 
, battendo. Il cadavere di GktnneUitw è trasportato) 

SCENA V. . 

LEONORA in abito virile; ARABELLA le tiene dietro. 

Entrambe peritose. , . , 

t 

Arabolla Ma venite, madonna! Venite una volta! infuria 
.colà la sommossà ! . .. " - 

Leonora, Odi tu! Non è forse.il gemito d’un morente! 
Misera me! lo accerchiano... al cuor del Fiasco sono 
volte le bocche dei loro archibugi... al mio core, 

. ' Bella! — Sparanoì fermatevi! formatevi | È mio 
marito... (leva in delirio le braccia) 

Arabella Ma in nome di Dio! 

Leonora (continua nel suo fiero vaneggiamento, e grida) 
Fiescol. ., Piesco !... Fiesco !. , . — Dietro a lui piegano 
i suoi fedeli. La fede dei ribelli tentenna, [grande^ 
mente atterrita) Lo sposo mio condutlor di ribèlli? 
Bella!... o cielo! Combatte come un ribelle il mio 
sposo?' "• ’ 

Arabeila No , madonna ! ma qual, giudice tremendo di 

' Genova. 

Leonora {attenta) Ben altra cosa !., e Leonora ha tremato? 
Il più grande repubblicano abbracciar la più vile 
repubblicana?.. Vanne, Arabeila! Quando gli uòmini 
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' , pugnano per.la patria* anche le donne devono.isen- 

lire altamente di sè. (nuora strepito di tamburo) 
VV gettarmi fra combattènti. . , 

Arabella (giungendo le mani). Misericordia divina! . 
Leonora Ferma! In che cosa inciampa il mio passo? Qui 
•stanno un cappello . ed. un manto... una spada da 
presso, (la pesa) Una spada pesante, mia Bella! 
Pure varrò a strascinarla. La spada non disonora 
colui che la reca, (rintocca a stormo) 

Acabella Sentite?, sentile? Il suono-vien dalla torre dei 
domenicani. Dio buono! com’ è spaventoso questo 
suono! ' 

Leonora (esaltata) Dillo inebbriante! Con quel rintocco il 
^ ' mio Fiésco parla alla* sua Genova. Si batte più forte 
il tamburo) Olà! olà! nessun flauto'mi suona pili 
dolcemente aH’orecohio... Andie a questi tamburi 
dà vita il mio Fiesco... com6 batte sublime il mio 
cuore! Genova tutta si allegra !■ Corrono i mercenarj 
dietro il suo nomo, e la sua donna rimarrà qui tre- 
mando? (suona a stormo a tre altre torri)‘l\ mio 
eroe deve abbracciar un’eroina! Una romana, deve 
abbracciar il mio Bruto! (si mette il cappello e si 
copre col mantello di scarlatto) Porzia sono io ! 
Arabella Madonna! voi' non sapete qual terribile vaneg- 
giamento vi prende. No! voi non lo sapete, (suòno 
-a stormo e tamburi) > ' • ' ' 

Leonora Te sciagurata che odi tutto questo senza esaltarli I 
Piangere vorrien questo piètre che non ponno cor- 
rere suir.orme del- mio Fiesco! Crucciarsi questi 
palagi coi lòra architetti perchò li fecero così saldi 
da non poter volare sull' orme del- mio Fiesco! 
Queste sponde, se lo potessero, vorrien abbandonare 
il lor posto, dar Genova in balla del mare e danzare 
intorno al suo tamburo... Ciò che scrolla dalle sue 
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fasce la morte non può destare il tuo coraggio? 
Vanne! Io seguo il mio cammino. . . 

Arabella Grande Iddio! Non vorrete, io penso, avverar 
questo sogno? ' • . 

Leonera {superba ed animosa) Lo penso ben io , povera 
stolta 1 [infiammata) ‘ Dove la lotta, imperversa... 
dove il mio Fiesco combatte.., È quegli il Lavagna? 

‘ . udrò gridare. Queirinvincibile che getta intorno a 

• ' '"Genova 'dadi ferrali, è quegli il Lavagna? Genovesi! 
E- desso, io. dirò, Jo sposo mio; ed io pure sono fe- 
rita. [ilSaéco con altri congiurati) 

Sacco {gridando) Chi va là? Ffesco e libertà, (ta Leonora 
si getta per una Tia. Tumulto di gentei L‘ A rabella 
vien risospinta) ' , 

* ' , * . ' ^ < *♦ r 

SCENA VI... - 

'//..SACCO segtiito da una ciurmaglia. 

Il calcagno lo incontra con un'altra schiera 

Calcagno .Andrea Doria è svignato. 

Sacco La tua più trista raccomandazione pressa il ‘Fiesco. 

Calcagno Son orsi quei Tedeschi ! Stavano piantati innanzi 
a quel vecchio come macigni. Nemanco sbifciaro 
k) potei. Novo de’ nostri sono spacciati. lostesso-spn 
ferito alPorccchio sinistro. Se tanto fanno. per un 
oppressore straniero, come sapranno difenderli i‘ 
principi loro! . • 

Sacco Noi abbiamo ormai una forte fazione j tiiite le porte 
son nostro. 

Calcagno Nella corte, mi dicono, si combatte acremente. 

Sacco II Borgognino è fra quelli, dhe fa il Verrina? 

Calcagno Sta fra Genova e il mare come il cane infornalo, 
tanto che non vi passa un’acciuga. 

Sacco Io penso assalire il sobborgo. 
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Calcagno Ed io corro alla piazza Sarzana. Batti , o tam- 
buro! {partono al suono del tamburo). 

SCENA VII. 

U MORO. Una masnada di ladri con miccie ardenti,' 

Aloro Sappiatelo, furfanti. Io' fui ruomo che sminuzzò 
questa zuppa... e non darmenè nè anche un cuc-’ 
chiajo! Orbene: mi gusta anche la caccia. Ipcen- 
dieremo e spileremo ogni oo.sa. Laggiù si accapigliano 
per un ducato, e noi alTocherémo le chiese per ri- 
scaldarvi gli apostoli freddi stecchili, (m gettano nelle 
case circostanti) . ' * 

SCENA Vili. . • - 

BORGOGNINO. BERTA travestita. 

Rorgogn. Riposali qui, noio ragazzo. Vi stai sicuro. Sei tu 
ferito?' . ■ 

Berla {alterandola voce) In nessun luogo. 

Borgogn. [vivace) Oibò! Levati dunque! Vo’ condurti dove 
' si porlanp ferite per Genova... belle, sai lui come 
questa, {snuda un braccio) '' ' . • 

Berla [retrocede) 0 cielo ! 

Borgogn. Hai paura? Dappoco che sei ! troppo presto vuoi 
farla da uomo., Quanti anni hai tu? 

Berta Quindici. 

Borgogn. Male. Per questa notte, sei troppo tenero di 
cinque anni. Il padre tuo? 

Berta II miglior cittadino di Genova, 

Borgogn. Adagio, mìo bimbo! Non ve n’ha che uno,- la 
cui Ggliuola è la mia fidanzata. Conosci la casa del 
Verrina? 

Berta Suppongo. * ^ . . ■ 
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Borgogn. [pronto] E la sua divina fanciulla? 

Berta Si chiama Berta la sua Ggliuola. 

Borgogn. [riscaldandosi] Corri a lei ; conse-gnale quésto 
• anejlo. Dille che desso è Tanello nuziale, o che il 
pennacchio azzurro si comportò da valente. Spac- 
ciali ! Io devo andarmene. Il pericolo' non ò tuttavia 
cessato, [parecchie case cominciano ad ardere) 

heriA (chiamandolo dolcemente) Scipioael ^ 

Borgogn. [si ferma ammiralo] Perla mia spada ! Io conosco 
. la voce.- . ' 

Berta [gli getta le braccia al collo) Pel mio cuore! qui 
sono ben conosciuta. . ' 

Borgogn. [grida) Berla! [suojio a stormo nei sobborghi.- 
Còncorso di gente. Si perdono entrambi abbracciati) 

SCENA IX. • . . . . 

FIESCO eHlm n5cdft/a/o. CIBO. Seguito. . ’ ’’ 

Fiesco Chi appiccò l’incendio? ^ ' 

Cibo La corte è presa. 

Fiesco Chi appiccò l’incendio? • ' 

Cibo [addita il Séguito) Ronde dietro ai malfattori ! '{al- 
cuni si scostano) 

Vit&co (adirato) Vogliono costoro farmi un incendiario? 
Presto! accorrete con pompe e con secchi ! [il Séguito 
parte) Ma Giannetlino è veramente spacciato? 

Cibo Si dice. 

Fiesco [fiero) Si dice soltanto? Ma chi, chi lo dice? Cibo! 
sull’onor vostro sarebbe egli mai sfuggito? 

Cibo (pensieroso) Se posso contrapporre la mia vista al 
detto d’un gentiluomo, Giannetlino ò vivo. 

Fiesco [prorompe) Dal vostro labbro dipende la vostra 
testa. Cibo! 

Schiller V. ' 9 
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'■» •% 

Cibo Lo ripotol Vidi poco fa GianneMino .correre intorno 
con pennacchio giallo 0 manlòllo rosso- 
•Ficsco {fxtor di sè) Per l’ inforno !..< Cibo!. Vo raccorciar . 
quel Borgognino di una te$tal — Affrettatavi, Cibo! 

Si chiudano tutte le porte della città... Si affondi 
ogni feluca. Che non <;i sfugga per mare'... Questo 
diamante, o Cibo, è il più ricco di quanti ve -h'abbia 
in Genova, in Lucca, in Venezia ed in Pisa... Chi 
mi darà la novella « Giannettino è morto » avrà 
questo diamante, [il Cibo parte in fretta) Correte, 
correte. Cibo! ' -z ' . . • ‘ ^ 

- ■ • ... SCENA X. - , ■■ ’ • 

. > . FIESCp. SACCO. // MORO, SOLDATI. ' 

Sacco Trovammo il Moro chejaneiava una miccia sul 
duomo dei Gesuiti. 

Fiesco Perchè mi toccava, ho perdonalo ài suo tradiqiento. 
Per griricendiar) .v’ò il laccio. Conducetela.via ; ira- 
. piccatolo alla porta della chiesa. ’ ' 

Moro Oibò! oibò! oibò! Farmi cosa un po’ goffa! Nón si 
potrebbe stornarla? ' ' 

Fiesco No. .. V ' ■ ' 

Moro [confidente) Speditemi per questa volta alla prova ' 
del remo. ' ' * , ‘ 

Fiesco- (/a cenno àgli altri) Sulla forca. ■ ; 

Moro [petulante) Dunqqe mi farò cristiano., ’ 

Fiesco La Chiesa rinupzia ai gavoccioli del paganesimo. 
Moro [lusinghiero) Mandatemi cotto almanco alla eternità. 
Fiesco Digiuno. ' ' ' 

Moro Ma non impeso ad una .chiesa cristiana.- 
Fiesco Un cavaliere tien parola. Ti ho promossa una forca 
tua propria. 

Sacco’ [mormora fra denti) Non tanti appicchi, o pagano. . 
abbiamo ben altro da fare. 


Digitized by Google 



ATTO OUINTf» • 131 

Moro [rassegnoto] Sia pure!., e il diavolo s’apparecchi ad 
■ uri arrivo straordinario, {parte cf>i soldati, r quali 
Iol impiccano in lontananza) ■ . . ; 

■; ' scenaV. •' ' ... 

, FÌESCO. LEONORA ' ' . 

{sopravviene nel mantello scarlatto di Giannettino) * 

Fieseo (se ne' avvede, s’atafizà, retfucede e mormora sde- 
' - gnato fra denti) Non conosco io quel pennacchio o 
quel- mantello? (le si\ accosta impetuoso) Conosco 
. l’uno e l’altro, (infuriando si getta sopra di lei e la 
trafigge) Se tu hai tre vite^ levali e cammiria. (La 
Leonora cade a terra mettendo un fioco lamento. 
Odesi una _marcia trionfale. Tamburi, corni, cena- 
mene). . 

' \ ' SCENA XII.: 

FÌESCO. CALCAGNO, SACCO. CENTURIONE. CIBO. 

Soldati, con nuìsita e rón bandiere. 

' • t 

Piesco (va loro incontro trionfante) Genovesi! il dado è 
tratto! Il vermPc dell’anima mia giace qui... Tali- 
mento esecrabile del mio rancore. In alto le spade!.. 
Giannettino. • . 

Calcagno Ed io vengo ad annunziarvi che due buoni terzi 
di Genova parteggi'arto per voi, e giurano agli sten- 
dardi del Fiesco. ' . . V 

Cibo E per mio mezzo vi manda il Verrina dalla nave 
ammiraglia il suo saluto e la signoria del porto e 
del mare. 

CCDtnrìonè E per mia mano il governaloi’e della città vi 
spedisce il bastone del comando e lo chiavi... 

Sacco E con- me (s'inginocchia) il grande e il piccolo 
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Cibo Lo ripeto^ Vidi poco fa Già anetti no .correre intorno 
con pennacchio giallo e mantello rosso. 

• Fiesco [fuor di sè] Per l’ inferno!. Cibò!. Vo raccorciar . 

quel Borgogpino di una te$tal — Affrettatevi, Cibo! 

Si chiudano tutte le porte della città... Si affondi 
ogni feluca. Che non ‘-ci sfugga per mare... Questo 
diamante, o Cibo, ò il più ricco di quanti ve li'abbia 
in Genova, in Lucca, in Venezia ed in Pisa... Chi 
mi darà la novella « Giannettino è morto » avrà 
questo diamante, [il Cibo parte in fretta) Còrrete, 

. correte, Cibo! ‘ - - . . • - ' ^ 

- -, , , . SCENA X. • \ ■■ - 

. ^ . RIESCO. SACCO. // MORO, SOLDATI. ' : 

Sacco Trovammo il Moro che,. lanciava una miccia sul 
duomo dei Gesuiti. 

Fiesco Perchè mi toccava, ho perdonato al sud tradimento. 
Per'griricendiarj.,v’è il laccio. Conducetelo via; im- 

• piccatelo alla porta della chiesa. ‘ ' 

Moro Oibò! cibò! cibò I Parmi cosa un po! goffa! Non si 
potrebbe stornarla? > ' -, • '' 

Fiesco No. ' ■ - ’ ' 

Moro [confidente) Spedi/emi per questa volta alla prova ‘ 
del remo. ■ • ' ‘ , ‘ 

Fiesco- (fa cenno àgli altri) Sulla forca. • . ' - 
Moro [petulante) Dunqi^e mi farò cristiano.’* 

Fiesco La Chiesa rinupzia ai gavoccioli del paganesimo. 
Moro (/usingrà/ero) Mandatemi cotto almanco alla eternità. 
Fiesco Digiuno. ' 

Moro Ma non impeso ad una .chiesa cristiana.- 
Fiesco Un cavaliere tien parola. Ti ho promessa una forca 
tua propria. 

Sacco' [mormora fra denti) Non tanti'appicchi, o pagano, 
abbiamo ben altro da fare. 
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Moro [rassegnato) Sia purei.. e il diavolo s’apparecchi ad 
' uri arrivo straordinario, (parte coi soldati , i' quali 
la, impiccano in lontananza) ; . . ; 

: • -sgenaV.- ' ■ ' 

- ^ , ; * ' ’ . FiESCO. IXONORA ' . 

[sopravviene nel mantello scarlatto di Giannettino) ‘ 

r . 

Pieseo [se ne' avvede, s' avanza, fettocedee mormora sde- 
' . gnato fra denti) Non conosco io quel pennacchio o 
quel- mantello? (te si. accosta impetuoso) Conosco 
. l’uno e l’altro, [infuriando si getta sopra, di lei e la 
trafigge) Se tu hai tre vite^ levali e cammina. [La 
Leonora cade a terra mettendo un fioOo lamento. 
' Odesi una marcia trionfale. Tamburi, corni, cena- 

\ ■ * J 

melle). ! , 

' . SCENA XII.: . 

. FIESCO. CALCAGNO. S.\CCO. CENTURIONE. CIBO. 

' Soldati, con nuisica e con bandiere. 

* • < 

Pieseo [va loro incontro trionfante) Genovesi! il dado è 

tratto! Il verma dell’anima mia giace qui... l’ali- 
mento esecrabile del mio rancore. In alto le spade?.. 
Giannettino. • . • . , 

Calcagno Ed io vengo ad annunziarvi che due buoni terzi 
di Genova parteggiario per voi, e giurano agli sten- 
dardi del riesco. ' . , V 

Cibo E per mio mezzo vi manda il Verrina dalla nave 
ammiraglia il suo saluto e ia signoria del porto e 
del mare. 

Centurione E per mia mauo il governalwe della città vi 
spedisce il bastone del comando e le chiavi... 

Sacco E con- voQ (^s’inginocchia) il grande é il piccolo 
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consiglio della repubblica s’ inginocchiapo innanzi 
al loro signore,' 0 implorano in un lempo'grazia e 
perdono. ' ‘ 

Calcagno to primo saluto nelle sue mura il gr^ vincitore 
— Viva! vivai Inchinate, le bandiere... al duca di' 
Genova! . 

Tutti [càvafìdo U cappello)i\iya \ viva' il duca di Genova! 
[Marcia trionfale — Fiesco iti questo mezzo sta còl 
rapo piegato sul seno in profondo pensiero) , > 
Calcagno II popolo ed il Senato attèndono impazienti di 
salutare il loro grazioso signore néH’assisa ducale. 
— Permetteteci'^ serenissimo principe, di condurvi 
in trionfo «Ha signoria. 

Ficsco Concedete a me prima di ricomporre i moti del- 
l’animo mio.' — Mi fu forza lasciare in angustia un 
capo carissimo^ che debbo venir meco a parte della 
gloria di questa nollè. [comnifèiso ài circostanti) 
Siate cortesi di accompagnarmi alla vostra duchessa. 
[s’incammina) , . ' . • 

Calcagno Dovrà questo furfante sanguinario starsi in quel- 
l’angolo, e colarvi la sua vergogna? ‘ . • 

Centurione Infilzate il suo ^o sopra una picca. 

Cibo K rinfprme suo tronco vada scopando il pavimento. 

[accostano lumi al cadavere). ' 

Fiesco- (resta immobile, poi getta uno sguardo indagatore 
da un lato, e lo ritira, lento, impietrito e convulso) 
No., demonio! No, non ò quello il volto di Giannet- 
lino, demonio irrisore! [stralwia gli occhi) Genova 
mia, dite voi? Mia Genova? [prorompe in un grido 
spaventevole) Illusione d’inferno ! È la mia donna! 
cade a terra come colto dal fulmine. I Congiurati 
gli stanno attorno in un silenzio ihortale ed in at- 
teggiamenti spaventosi. — Fiesco alzandosi rifinito, 
con voce soffocala) Genovesi! assassinai la mia donna? 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO • , 133 

Oh vi scongiuro! non guardate come tanti spettri su 
questo giuoco di natura... Dio sia lodato! Vi sono 
' destini tali che l’uomo non può temere perchè è un | 
uomo soltanto. Se gli è contesa la voluttà degli dei, [ 
non'ponno essergli inflitte le pene dei demoni...^ ( 
questo errore sarebbe qualche cosa di pi'u. {in una ' 
calma tremenda) Lode a' Dio, Genovesi! Ciò non 
può essere. 

SCENA XIII. 

' I PRECEDENTI. A'RABELLA.' ' ■ ' 

Arabella {s'avanza lamentando) Ammazzatemi pure ! Che 
cosa mi resta oramai da perdere? Creatore, pietà di 
me ! Qui lasciai madonna, e non posso in alcun luogo 
trovarla. 

Fiesco {s’accosta a lei , con voce fioca e treinante) La tua 
donna ha nome Leonòra ? .. . 

Arabella {lieta) Oh, siete voi qui mio caro, mio buono, 
mio hobil signore? Non vi adirate con noi; non fu 
possibile tratteneHa..., 

Fiesco {con ira profonda) Da che mai, scellerata? 

Arabella Dal correre... 

Fiesco {più violento) Taci!... ma dove corse! 

Arabella Tra la mischia. 

Fiesco {infuriando) Possa quella tua lingua mutarsi in un 
cocodrillo... Il suo vestito? 

% • » 

Arabella Un mantello scarlatto.., . • 

Fiesco (se le avventa brancolando come un forsennato) 
Piomba neU’ultimo inferno... Il mantello? 

Arabella Stava D sul terreno. 

Parecchi Congiarati (mormorando) Qui appunto fu trucidato 
Giannettino. ' t 

Fiesco [rifinito vacilla e retrocede: all' Arabella) La tua 
donna c trovata. {l’Arabella si ac cicina. ^sbigottita. 
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U Fiesco si guarda intorno con occhi stravolti; poi 
con voce fiacca e interroùa, la quale a poco a poco 
si rinforza "fino al raggilo) Vero!... vero! Ed io fui 
la spada che commise’ quella nifinila iniquità! [me- 
nando brutalmente le inani) Scostatevi, umane - 
sembianze.... Ah! {crocchiando petulante i denti 
j contro il cielo) Avessi fra. questi denti il tuo mondo I 
/ Io sento una stizza di stritolarti l’intiera natura e 
farne una schifo.sa macerie finché somigli al mio 
dolore, [agli altri che gli stanno intorno treìfiandó] 
Uomini!... Miserabile razzai comò mi sta ora guar- 
dando, .e si chiama benedetta e bealà^per non essere 
quale io sono!,., quale io sono? [cade a terra ili un 
tremito convulso) lo solo feci quel colpo! [infuria 
di nuovo) lo? e perchè io? perchè non anche costoro? 
Perchè’mai la mia pena , nli’altrito di quella d’un 
altro non può ratlemprarsl?' 

Calcagno [incerto) Mio caro duca... 

Fiesco {avventandosi a lui con gioia orribile) Ah, ben- 
venuto! Lode a Dio! costui fu tocco dal medesimo 
[abbracciando forsennato , il Calcagno) 
Fratello fulminato! Vieni a parte della condanna ! 
Dispera ! ella è morta ! Tu pure l’amavi ! [lo strascina 
al'cadavere e gli piega sopra la testa) Ella è morta I 
{fissando gli occhi esterrefatti m un angolo) Ah ! nfi 
^ trovassi al limitare dei dannati ; potesse il mio 
j ■ sguardo veder le torture dell’ ingegnoso abisso , e 
j suggere l’orecchio mio le strida degli straziati pec- 
j catori... potessi io vederlo il. mio dolorò;.; chi sa? 
forse lo potrei lolloTare. [s’appressa raccapriccia?ido 
al cadavere) l.a mia donna sta qui trucidata..." Noi 
troppo fiacca è questa parola ! fpiù veemente) Io , 
ribaldo, ho trucidata mia moglie... OxorgogualLa 
è cosa da vellicare a pena i’iuferuol... Da prima 
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ei mi turbina con arto maravigliosa fino al sommo, 
alla piu lucida vertiginosa sommità della gioia ; 
fino ai limitari del cielo... c poi,capovolto... e poi... 
oh potesse il mio respiro soffiarla peste nelle animo!., 
poi trafiggo mia moglie!. . .,No ! la sua beffa ò più 
fino... poi quest’ occhi (con disprezzo) traveggono 
(con orribile espressione) ed assassino. . mia moglie! - 
[con risa convulse) Il colpo 6 maestra! {TuUii Con- 
giurati si appoggiano sulVarrni loro* inteneriti. 
Alcuni asciugano gii occhi. Pausa. — t!saurito éd 
abbattuto, movendo in^giro gli sguardi) Qualcuno 
singhiozxa? Si, per Dio! Coloro che scannarono un 
duca spargono lagrime! [in tranquillo dolore) Par- 
late I Piangete voi su questa fellonia della morte, o 
sulla vile caduta del mio sq)irilo! [s'arresta in severa 
e commovente positura presso l' estinta) Dove in calde 
lagrime si ammollirono grimpetriti uccisori bestem- 
miò la disperazione del Ficsco! {si getta piangendo 
sopra di leij .Lo.onordì perdona... Il pentimento 
storni lo sdegno del- cielo ! [tenero e doloroso) Per . 
anni ed anni ho pregustata, o Leonora, la voluttà 
di quell’ora nella quale avrei presentata ai Genovesi 
la loro duchessa ! Oh come io vedeva coprir le tuo 
guance un amabile rossore, il tuo bel seno inturgidir 
regalmente sotto il peplo d'argento, la soave tua 
voce morire alla piena dell’estasi! [più vivace) Oh 
come ondeggiava a questi orecchi l’applauso sublime, 
e come il trionfo dciramor mio specchiavasi noll’in- 
vidià atterrata!... Leonora! ristante ò venuto... il 
tuo Fiesco è duca di Genova... e il più vile accattone ^ 
di Genova non vorrebbe scambiare la sua abbio- | 
zione col mio dolore o còlla mia porpora [più coin- ! 
mosso) Una sposa parte con esso il cordoglio, ed io j 
con chi partire la mia grandezza? (piange dirotta-^ / 
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mente, e pone -la faccia sul cadcctere. Ogni volto è ■' 
commosso) ' • v 

Calcagno Ell’era un’ ottima dama ! / . ^ 

Cibo Si celi al popolo l’infelicissimo caso. Torrebbe l’animo 
ai nostri e lo darebbe ai nemici. 

Fiesco [s'alzà composto e deciso) Uditemi, Genovesi! La 
Provvidenza, se ben intendo il suo cenno, m’apri 
questa ferita soltanto a provare il mio cuore per la 
vicina grandezza ; e questa prova fu certo la- piti 
rischiosa... ora pili non temo dolore o diletto... 

. -Venite! Mi attende Genova, dite voi? Vo’ dare a 
Genova un principe qual rnai non vide alcun régno 
d’Europa... Seguitemi! Questa misera principessa 
l abbia una pompa funerea, che rubi gli adoratori alla 
1 vita, e splenda la putredine comò una sposa. — Se- 
guile il vostro duca ! {partono con mossa trionfale) 

SCENA XIV. ' 

ANDREA DORIA, LOMELLINO. , 

Andrea Colà si tripudia. ' ’ 

Lomell. Sono imbriachi della loro fortuna. Le porte han 
ceduto. Uorrono tutti alla signoria. 

Andrea Sol per mio nipote si è impennato il cavallo... È 
morto mio nipote. Udito', Loméllino... 

Lomell. Como? di nuovo? di nuovo, o duca, sperate? 
Andrea (serio) Trema per la tua vita se non mi è datò 
nommanco' sperare, ed ò una beffa il nomo di duca 
che tu mi dai. ' , 

Lomell. Nel guscio del Fiocco sta un -popolo in fermento, 
che cosa sta mai nel vostro por conlrapeso della 
bilancia? - ‘ ■ 

Andrea (con grandezza e calore) Il ciolo. 

Lomell. (stringendosi beffardo nelle spalle) Da poiché fu 

' 'o 
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trovata la polvere gli Angeli non combattono più. 

Andrea Miserabile beffatore che involi alla disperazione 
d*un vecchio fino il suo dio! [severo e imperioso) 
Vanne, e fa nolo che Andrea Boria vive ancora...' 
Andrea, di’ loro, prega i suoi figliuoli a non cacciarlo 
ottagenario fra gente straniera, la quale non sa- 
prebbe perdonargli la floridezza della sua patria. 
Questo di’ loro , ed aggiungi che Andrea implora 
da’ suoi figliuoli un palmo di terra paterna che basti 
per le sue* ossa. 

Lomeil. Obbedisco, ma ne dispero, [in atto d' andarsene) 

Andrea Senti, piglia questa ciocca canuta. Fu l’ultima, 

. dirai, che restò sul mio capo e se ne spiccò la notte 
del tre gennaio, allorché Genova si svelse dal mio 
cuore; che ve la tenni per oltanl’anni, e neU’otlua- 
gosimo cadde dalla calva mia tosta .. Floscia è la 
ciocca , ma pure ^forte a bastanza per allacciare la 
porpora all’agilo giovanetto, [parte coprendosi il 
volto. Lomellino prende un'opposta via. Grida as- 
sordanti di tripudio fra trómbe e tamburi) 

SCENA XV. 

IL VERRINA {sul porto) BERTA c il BORGOGNINO. 

Verrina Tripudiano. Perche? 

Borgogn. Acclameranno doge il Fiesco. 

Berta [accostandosi in angustia al Borgognino) Scipione! 

- mio padre è terribile ! 

Verrina Lasciatemi solo, figliuoli! 0 Genova! Genova! 

Borgogn. Il popolo lo' adora , e gli offerse la porpora, l 
patrizj n’ebbero orrore, ma non osarono disdire. 

Verrina Figlio mio! Ho mutate in oro le cose mie e fatte 
tradurre sulla tua nave. Prendi tua moglie ed affidati 
al mare. Forse... vi seguirò. Fate vela a Marsiglia, 
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0 {abbracciandoli con gravità e sollecitudine] Dio 
v’accompagni ! {parte in fretta) 

Berta Io nume di Dio! Che.cbiudo in petto mio padre? 

Borgogn. lolendpsli il padre tuo? 

Berta Fuggire, o Dio! fuggire il dì delle nozze? 

Borgogo. Lo disse... obbediamo, {s’incammina al porto) 

SCENA XVI. ■ ■ ’ . 

VERRINA. FIESCO vestilo da duca, {si abbattono) 

Flesco 'Verrina! desideratissimo. In questo .punto m’era io 
mosso sulle lue traccie. . • , > .. . , 

Verrina Io pure. ' - . 

Fiesco Non marca.il Verrìoa alcun mutamento neiramico 
suo?' ' ", 

Verrina (ritenuto) Nessuno, spero. • 

Fiesco E tu. non ne vedi? 

Verrina 'senza guardare) Spero che no. 

, Fiesco Dimando se tu ne trovi alcuno. 

Verrina {dopo, una sguardo sfuggevole). Nessuno. 

Fiesco Ora, vedi tu, dev’esser pur vero che la forza non 
forma i tiranni. Da che ci 'siamo lasciali, diventai 
duca di Genova, e il Verrina {stringendolo al seno) 
. trova l’amplesso mio più caldo di prirna. 

Verrina Sciagura eh’ io debbo rispondergli freddamoote. 
L’aspetto della maestà frapponsi fra 'il duca e me 
non altrimenti d’un coltello lagliante. Gian Lodovico 
Fiesco lenea nel suo cuore non pochi miei beni... 
Ora egli ha conquistata Genova, ed io riprendo, le 
cose mie. 

Fiesco {maravigliato) A Dio non piaccia. Por un ducato 
sarebbe un prezzo da ebreo. 

Verrina {mormorando 'fra s^) Hum! La Lberlà e Unto 
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scaduta di moda che si getta n. repubblicho dietro ai 
primo che passa per una vile moneta. 

Fiesco (si morde le labbra)- Non dir ciò che al solo Fiesco. • 

Verrina In fede mia v-uol essere un perfetto cervello colui 

dal quale la verità può scostarsi senz’ averne uno 

schiaffo... Peccato che lo scaltro giuocatore abbia 

sbaglialo una carta. Calcolò sul giuoco deH’invidia, 

ma quel fine sacciuto obbliò per disgrazia i patriotli. 

{con inolia importanza) L'oppressore della libertà 

non ha serbato neppure un pizzico di romana virlh? 

. lo giuro per Dio vivente che dovranno i miei posteri 

razzolare le mie ossa dàlia ruota anziché scavarle da 

* 

un cimitero ducale. • - 

Fiesco {lo prende dolcemente per mano) E so il duca fosse - 
il fratei tuo? s’ei facesse del principato quel tesoro 
di beneficenza, che il suo privalo peculio fin qui gli 
ha impedito di fare? Verrina! nemmanco allora? 

Verrina Nemmanco allora- Il dono della cosa rubata non 
ha mai salvalo alcun ladro dalla forca. Aggiungi che 
siffatta generosità si spunta al cuore d’un Verrina. 

— Al mio concittadino potrei .permettere di gio- 
varmi... al mio concittadino potrei fare lo stesso. I 
doni d’un principe sono grazie. .. e le grazie le aspetto 
da Dio. 

Fiesco (aspro) -\Ii sarebbe men duro spiccar l'Italia dal- 
l’atlantico, che da questo capo ostinato la sua follia. 

Verrina E lo spiccare non è certo la più trista delle arti 
tuo: te lo dica la repubblica , quest’agnella che hai 
tolta alle zanne del Doria... per divorarla tu sles.so. 
--.Ma basti. Duca! così di transito, che mai commise 
quel povero diavolo, che facesti impiccare alla chiesa 
de’ Gesuiti? 

* f 

Fiesco II ribaldo incendiò Genova. 

Verrina Mn quel ribaldo non ha guaste le leggi. 
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« » 

Fiesco II Verrina calpesta la mia amicizia. 

Verrina Non parlar d'amicizia. Io ti so dire che non ti 
amo più ; li giuro anzi che t’odio... che t’odio come 
il serpo del paradiso, che ha portalo il primo scia- 
gurato colpo alla creazione sotto il quale ella sanguina 
da cinquanta secoli in poi.,. Senti, Fiesco... non 
già qual suddito a sovrano, o qual amico ad amico.. . 
ma qual uomo ad uomo a te parlo, [duro e veemente) 

Tu svergognasti la maestà del vero Iddio abusando 
' della virtù per ordire le tue tranellerie e permettere 
in oscena tresca con Genova i patriotti di'Genova... 
Fiosco, se stato io fossi còsi scimunito da non notare 
' il tranello... Fiesco! per tutti i terrori deH'eternità, 

I mi avrei delle mie stesse interiora contorto un’ca- 
/ peslro per istrozzarmi, affinchè l’anima mia fuggitiva 
- ti spruzzasse di bava epiletica. La tua ducale ribal- 
deria fiaccò, gli è vero, la dorata bilancia degli umani . 
misfatti, ma tu hai schernito il cielo, e tu ne aspetta 
il processo dal supremo giudizio, (il Fiesco attonito 
e muto lo guarda con occhi sbarrati] Non pensare a 
risposte. La ò finita fra noi. (dopo ave^r passeggiato 
"alcun tratto) Duca di Genova! sulle galere del tiranno, 
di jeri conobbi una razza di miserabili, che ad ogni 
colpo di remo van ruminando una vecchia colpa, e 
le loro lagrime cadono nell’oceano, il quale, come 
un gran ricco, non ha spazio per noverarle.' Un 
buon principe comincia sempre il suo reggimento 
dalla clemenza. Non vorresti che i galeotti fossero 
sciolti? 

Fiesco [pungente] Siano i primi fruiti della mia tirannia. 
Vanne! annunzia loro che sono liberi. 

Verrina Tu cominci e li arresti a metà se perdi la vista 
del loro giubilo. Provale vanne tu stesso. I gran 
signori di rado sono presenti quando fanno il male; 
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devono starsene dietro la macchia anche nel fare il 
bene? Non credo che il duca sia troppo grande per 
non sentire la commozione d’un povero. 

Fiescó Verrina, tu sei terribile, ma non so per qual fascino 
io son costretto a seguirti. {Entrambi s incamminano 
terso il mare) 

Verrina [fermandosi con dolore) Abbracciami dncor una 
volta, 0 riesco! Qui non avvi alcuno che v^gga 
piangere il Verrina e commoversb il principe, {lo 
stringe affettuosamente) No! due cuori più grandi 
dei nostri non si urtarono insieme!... di qual amore 
caldissimo fraterno ci siamo amati, Fiosco! {piangendo 
'■ amaramente al collo del Fiesco) Ficsco, Riesco! Tu 
'mi lasci un vano nel cuore, che tre umane genera- 
zioni non potrebbero riempire. 

- Fiesco {assai commosso) Sii. .. l'amico mio ! 

Verrina Getta questa porpora odiosa e lo sarò. Il primo 
dei principi fu un assassino, e s’indossò questa por- 
pora per nascondere le macchie dal suo misfatto in 
questo color del sangue... Ascolta, Fiesco!... Io sono 
un soldato... non so che cosa sieno le guancie inu- 
midite. ...Fiescò.... eccoti lo prime mio lagrime.... 
Getta via questa porpora. 

Fiesco Taci ! * . . 

Verrina {più veemente) Fiosco, ponmi qui la mercede di 
tutti i diademi del mondo, e sii lo spavento di tutte 
quante le sue torturo, io non saprò piegare il gi- 
nocchioad un mortale... non saprò piegarlo, o Fiesco! 
[inginocchiandosi) Questa è la prima volta... Getta, 
via quella porpora ! 

Fiesco Sorgi, e non tentarmi di più ! 

Verrina {determinato) Io sorgo, nò più ti tento, {montano 
un tavolato che conduce ad un galeone) Il principe 
devo precedere, {s’avviano sulla tavola) 
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Fiesco Perché aggrupparti tanto al mio mantello? Mi cade 
di dosso! 

V 

Verrina (con orribile scherno) Or bene ! se cade la porpora 
deve anche il duca cadere, {lo spinge nel mare) 

Fiesco ridando) Soccorso!... Genovesi! soccorso, soc- 
corso al vostro duca! [affonda) 

A 

SCENA XVII. , 

► ' 

CALCAGNO. SACCO. CIBO. CENTURIONE. CONGIURATÌ. Popolo. 

(Tutti frettolosi e in angustia) 

Calcagno (grida) Fiesco! Fiesco! Andrea ritorna: e mezza 
Genova si precipita ad incontrarlo... Dov’éil Fiosco? 

Verrina [con voce ferma) Affogato. . ' 

Centurione È risposta di un demone o di un pazzo? 

Verrina Annegato se il nome vi suona meglio... Io corro 
ad Andrea, [tutti esterrefatti in varj gruppi. Cala 
il sipario). ' 


< riNR DELLA TRAGEDIA. 
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ifromeaco benturi, 

« v' . 


Ad ^nì volarne di questa raccolta io soglio premet- 
.tere hd nome a me caro, e dovrei dimenticarmi del too, 
che nn’antica e provata amicìzia mf fa caro ai pari di 
ogni altro? Non t^pcre^a pertanto di ieggério in fronte 
a qnest’ umile lavoro in prosa, il quale, se ben ti ricorda, 
doveva uscire dalla tua penna e ritrarre dalle grazie e 
dalla forza del tuo stile quei pregio che forse non ha 
ritratto dai mio. 

Gradiscilo ad ogni modo, perchè' ti. viene da un cuore 
pieno d’alfetto, che nè per te, nè per lamabìle tua fa- 
miglia potrà cangiarsi in eterno. 


, - ■ *440 

. ' ANDREA MAPFEI 

Schiller V. 10 


Digitized by Google 


INTERLOCUTORI 




k- \ 


MASSIMILIANO conte di Moor. reggente. 

CARLO 1 jj jj 

FRANCESCO i ® • 

AMALIA D’EDELREICH, ^ 

SPIEGELBERG 
SCH WELTER 
GRIMM 
. RÀZMANN 
SCHUFTERLE 
ROLLER^ 

KOSlNSp 
SCHWARZ 

ARMINIO, figliuolo bastardo*^ d’uu gentiluora'o. 
DANIELE, servitore dèi conte Moor. 

MOSER, pastore. ' ■ . 

UN FRATE. MASNADIERI. ALTRE PERSONE. 


Tnalandati, 'poi masnadieri 


L’azione è in Germania e dura circa due anni. 


Ròta. Orini(|ui propositi usciti da bocche iniquissime non ponnn certamente 
lasciar traccia maligna nell’animo de’ sensati lettori. Tuttavia, per giu- 
EtiUcar l’autore di questo dramma, riporterò la chiusa del suo discorso 
premesso alla prima edizione « Mi confido che questo mio scritto, 
quando si guardi al notabile suo svolgimento, possa a ragione annove- 
rarsi fra i libri morali, il vizio v’ottiene il castigo che merita; il traviato 
si ravvia nel cammino della legge, e la virth ne riesce trionfante. Chi 
vuol meco esser giusto leggami da capo a fondo, e cerchi compren- 
dermi ; e se non loda lo scritto, apprezzerà, non v’ho dubbio, l’onesto 
scrittore ». 
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: .-v SCENA' i; ' 

Francdnia.' Sain nel castello dei Moor. 

.. FRANCESCO. MASSIMILIANO. 

Frase. Ma state voi bene,, padre mio? Siete pallido assai. 
Hassim. Benissimo, figliuolo..'. Hai tu nulla da dirmi? 
Frane.. È giunta la posta... Una lettera del nostro corri- 
spondeiUe da Lipsia... ^ 

Massim. [voglioso) Novèllo del nostro Carlo? 

Frane. Ih! ih! La è così. Ma temo..-, non so... se deb^ 
ba, . . La vostra salute?... State veràrnente voi bene, 
padre mio? ■ . ■ 

Massim. Come un pesce noU’acqua!... Scriv’egli del mio 
figliuolo?... Perchè tanta cura per la mia salute? 
Tu me n’hjfi dimandato due volte. 

Frane. Se foste malato., o se aveste soltanto un lievissi- 
mo indizio di malattja... Lasciatemi... a tempo pih 
opportuno vi parlerò, .{come tra sè) Questa nuova 
, non è fatta per un corpo indisposto. 

Hassim. Dio i Dìo! che cosa mi tocca di sentire! 

Frane. Permettete innanzi. tutto ch’io mi ponga in dis- 
. parte, e getti una lagrima di carità sul mio perduto 
fratello... Dovrei tacermi per sempre, perchè gli è 
pur .vostro figliuolo... per sempre dovrei, nascon- 
dere i suoi vituperj, perchè gli è pur mio fratello; 
ma l’obbedirvi, por quanto mi sia doloroso , è il 
primo de’ miei doveri... Perdonatemi dunque. 
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Massim. Ah, Carlo, Carlo! se tu sapessi qual mafiirio al 
cuore paterno è la tua sciagurata condótta ! se tu' 
sapessi che una sola buona notizia de’ fati] tuoi mi 
accresce dieci annidi vita... può farmi ringiovanire. , ' 
mentre ( povero a me ! ]‘ ciascuna di qaeste'novplle . 
mi avvicina di un passo al sepolcro! 

Frane. Se la cosa è così , buon vecchio , da voi m’alloh- , 

tano... Quest’oggi dovremo lutti scapigliarci sulla 

* ^ .# *• ' . 

vostra bara. , ; 

Massim. F'ermatir pih non resta che jun solo- brevissimo 
passo !... Sia fatta la sua volontà!... {siede) Le colpe 
de’ maggiori'sono punite nella Terza e nella quarta 
generazione... Lascialo terminare! ‘ 

Frane, (caro di tasca la lettera) Vói conoscete il nostro 
corrispondente. Or bene , darei volentieri un dito ' 
della mia destra s’io potessi lassarlo di mentitore, 
di lingua maligna o venefica ! —'Fatevi cuore! e 
perdonatemi so non' vi metto la lettera sotto gli oc- 
chi. Non dovete nemmanco udir tutto. 

Massim. Tutto, figliuolo mio ! lutto. Non risparmiami. 

Frane', [legge] « Di Lipsia. Addi primo maggio». 

« Lari.ssimo amico ». 

€ Quando non mi legasse la promessa inviolabile di > 
«non tacerti cosa alcuna, la quale risguardi al fra- 
« tei tuo, l’innocente mia. penna non si farebbe in 
« eterno la tua tiranna; perocché dal tenore di cento 
cdelle tuo 'lettere, posso argomentare abbastanza 
«qual ferita dovranno aprire nel tuo cuore fraterno 
^ «notizie di simil fatta. E' mi pare già di vederli 
« per queirindegno , per quel perverso... > {Massi- 
. miliano si nasconde la faccia) E pure, padre mio, 
non vi leggo se non le cose meno increscevoli... 

« per queir indegno, per quel perverso piangere di- 
«rottamente...* Tristo me! le lagrime mi sono 
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cadute, traboccato a torrenti sulle mie guance inte- 

. neritel — a E’ mi par di vedere il tuo vecchio e buon 

> * ■ ' 

- . «genitore smorto come un cadavere... » Gesù, Ma- 
ria! voi già'lp siete, e non udiste ancor nulla! 

Hassim. Segui! seguii ' , < ' 

Frane. «Smorto come un cadavere ricader tentennando 
«sulla seggiola, o maledire il giorno in cui per la 
..«prima volta gli fu -balbettato il nome di padre. 
«Non mi venne fatto di scoprire ogni cosa, ed an- 
«che del pòco ch’io seppi, poche cose ti scrivo. 
«Direi quasi che tuo fratello ha colmato il sacco 
• « dell’ignominia ; nè so vedere a qual grado più 
: ,« basso di turpitudine possa egli discendere, purché 
- «la sua mente non sia feconda in trovati più che la 
« mia. Dopo aversi indebitato per oltre quaranta- 
« mila zecchini ... "d Piceiola somma, padre, mio! 
« dopo aver sedottala figliuola d'un ricco banchiere 
«e morto in duello ìin giovana valoroso e dabbene, 
«amante di lei,.., jeri, a mezzanotte, mandò ad ef- 
« fette il bel disegno di sottrarsi colla fuga (insieme 
« ad altri sette rompicolli, strascinati da lui sul mal 
«cammino del vizio) alle inquisizioni della giusti- 
«zia...» Padre! in nome del cielo ! ^vi sentitovvoi 
male? 

Ilassim. Basta, figlio mio! Non voglio udir altro. 

Frane. Vi risparmierò, -r- Girano requisizioni. Gli- offesi 
gridano vendetta , e la sua testa fu taglieggiata... Il 
nome dei Moor... No, no! le mie povere labbra non 
. debbono farsi parricide! {lacera il foglio) Padre! 
non datele fede, non crediate sillaba di questa let- 
tera! 

Hassim. {piangendo amaramente) 11 mio nome! l’ono- 
rato mio nome ! , 

Frane, {gli salta al collo) Iniquo, iniquis.simo Carlo! Non 
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presentiva io tutto questo quand’egli , ancora àdo^- 
lèscenté, correva dietro 'alle femmine, e con ma- 
riuoli da strada, o con simile abbietta canaglia, 
scorreva le praterie, cacciavasi pei monti , fuggiva 
a più potere le chiese , come farebbe un reo là pri- 
gione, gettava il ' danaro che vi smungeva ài primo 
paltoniere che gli venisse Ira’ piedi,- intanto che voi 
ed io guardavamo la casa edihcandonè a vicenda 
■ ' cQn orazioni e con devote letture? Non ve l’ho forse 
'detto io, quando m’avvidi che le avventùre'di Giulio 
Cesare, di Alessandro Magno e d’allri maledétti pa- 
gani assai più lo adescavano che la storia di Tobia 
penitente? Non ve l’hò detto te cento volte (poiché 
l’afTetto che io gli portava fu sempre al di sotto dei 
miei doveri filiali): «Quel giovine finirà colgettar 
'voi e me nella miseria e nell'obbrobrio;..» Non 
avesse egli almeno il nome dei Moor! o non sentissi 
almen io questo grande amore per lui! L’empia 
affezióne che gli porto, e non posso cavarla dal 
cuore, mi sarà rinfacciata un giorno al tribunale 
di Dio ! 

Massim. 0 miei progetti! miei sogni di felicità! 

frane. Sfumarono, già velo dissi poco fa. — «L’indole 
ardente di questo giovine (v’udiva io sempre ripe- 
termi) , che tanto lo invaghisce del grande e del 
bello, l’ingenuità del suo volto, specchio dell’anima 
sua, quella dolcezza di sentire che si stempra in 
lagrime di simpatia per ogni sventura, quel ma- 
schio coraggio che lo spinge a pericolare su per le 
cime d’alberi antichissimi, a varcar burroni, ripari, 
torrenti impetuosi; quella sua giovanile ambizione 
• quella pervicacia indomarbile, e tutto quante le 
belle e luminose virtù che germogliavano nel vostro 
Beniamino, faranno del mio Carlo (solevate voi 
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dirmi)' un Caldo amico deU’amico, un ottimo citta- 
dino, un uomo grande, un eroe!... » Or bene, pa- 
' ' dre? L’anima ardente ò sbocciata, dilatata, ed ha 
prodotto inestimabili frutti. Vedete la sua bella in- 
, genuità trasmutarsi in bella impudenza, la dolcezza 
del suo sentire piegarsi languidamente alle moine 
d’una civétta ! rendersi flessuosa ai vezzi delle sue 
drude. Vedete queU’animo' di fuoco consumare in 
- sei corti anni tutto l’oUo vitale, tanto che lo direste 
'un cadavere che cammini; e-'le genti che in lui si 
abbattono' non arrossiscono di cantargli ; Cest l'a- 
. „''mour qui a fait gà! Vedete ora, vedete in- qual 
. maniera quel baldanzoso intelletto medili od ese- 
guisca disegni che potrebbero ccclissare quelli d’un 
- Cartouche e d’un Howard!... E quando un di questi 
germi eccellenti toccheranno la loro piena jnalu- 
rità... che mai non dobbiamo aspettarci da una età 
cosi fresca? Forse, o padre, che proverete ancor 
l'allegrezza del vederlo capitano d’un esercite atten- 
dato nei silenzi d’una foresta pel nobile intento di 
■ alleggerire gli stanchi passeggieri di buona parte 
del loro fardello... potreste fors 'anche, prima di mo- 
rire, pellegrinare alla sua tomba impalcata fra il 
cielo e la terra... forse... o padre ! padre! padre! 
pensate a mutarvi nome se non vi piace che i mo- 
nelli e i cantimbanchi vi mostrino a dito e vi dicano 
d’aver veduto in effigie messer vostro figliuolo sul 
mercato di Lipsia. 

Màssim.^E tu pure, mio Francesco? tu pure?... 0 figli 
miei, voi fate del cuore di vostro padre ben doloroso 
bersaglio! 

Frane. Non parvi ch’io sappia fare il faceto? rha le mio 
facezie hanno il pungolo dello scorpione... E pqi 
quel dappoco, quel gretto, quel ghiaccio, quei tronco 
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insomma di Francesco,' cogli altri bei titoli di cui.vi 
garbava onorarmi , paragonandomi a mio fratello 
intanto ch’ei vi sedeva, sui ginocchi.e vi lisciava le 
guance... colui- marcirà fra quattro mura dimenti- 
cato da tutti, mentre il mio Carlo, ingegno sovrano, 
volerà dall’uno all’ altro polo!..* Io levo bene le 
mani al cielo perchè quel ghiaccio ^ quel tronco di 
Francesco non è simile .a, Carlo ! -■ . 

Hassim. Perdonami, figlio mio I Non corrucciarti con tuo 
padre, al quale andarono a vanto i suoi più. cari di- 
visarhenti. Il Signore, che m’ha mandatele lagrime 
pél mio Carlo, vorrà, lo spero! asciugarmele colla 
mano del mio Francesco. ’ , " 

Frane. Si , padre; Francesco ve le asciugherà; il vostro 
, Francesco darà la sua vita per allungare la vostra.- 
E questa- vita sarà per me l’oracolo a cui ricor rere 
in tutte le operazioni della*mia; lo specchio in cui 
contemplare ogni cosa. Nessun dovere mi sarà così 
santo ch’io non ardissi violarlo per la conservazione 
de’ vostri giorni. Ne siete voi persuaso? . 

Massim. ' Altri, grandi doveri ti, ò pur d’uopo adempire , - 
figlio mio. Possa il Signore benedirti per quanto 
hai fatto e per quanto. farai! 

Frane. Ditelo francamente! Se questo Carlo portasse altro 
nomo del vostro, non sareste un uomo beato? - 
Hassim. Ah, taci ! taci ! quando la levatrice me lo ha pre- 
seo tato, io lo presi , ed alzandolo al cielo, gridai : 
Non sono io forse un uomo beato? 

Frane. Diceste ,voi questo? Oh come bene vi siete appo> 
sto ! L’uliimo de' vostri villani vi desta invidia, per- • 
chè non è padre di Carlo. Voi avrete amarezze 
finché avrete un figlio tale ; e queste amarezze^cre- 
sceranno con lui, consumeranno la vostra vita. 
Hassim. Oh! m’hanno già fatto decrepito! 
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Frane. Or dunque... se vi slaccaale.do questo figlio? 

Hassim. {interrompmdolo) Francesco! Francesco! che 
cosa li usci mai della bocca ? . , 

r 

Frane. Non è quel bene che gli volete il solo vostro mar- 
. tello? Cessate d’amarlo, ,~ed egli non è più. Senza 
il colpevole., sciagurato amor vostro egli è morto 
per voi... come non vi fosse mai nato. Non la carne 
e il sangue, ma il cuore forma i padri ed i figliuoli. 
Lasciate d amarlo questo figfio degenere e più, non 
ò vostro, quando ancora vé lo strappassero dalle 
-viscere. ^Ei v’era sempre l’occbie destro; ma la 
Bibbia dice : « Se rocchio tuo ti contamina, cavalo 
• dalla fronte. Gli è meglio -averne uno solo in para- 
diso che due- neirihferno; meglio salvi senza fi- 
gliuoli, che padre e figlio dannati». Cosi parlali 
Signore. - . <. 

Nassim. E vorresti ch’io maledissi il figlio mio? 

Frane. Noi questo.no I Colui che maledite non ò già vo- 
stro figliuolo. A chi date il nome di figlio? Ad un 
tristo ir quale vi debbe, la vita, e mette in cambio 
ogni studio per accorciare la vostra. 

Massim. Vero, vero pur troppo ! La è questa la mia con- 
danna; il Signore l’ha proferita. 

Frane. Guardate un tratto in qual maniera si comporta 
con voi questo figlio del vostro amore. Ei v’uccide 
abusando della propensione che a lui vi tira; col 
vostro affetto medesimo egli v’uccide ! e per darvi 
il tracollo vi pianta il coltello nel cuore. Chiuse che 
avrete le palpebre, farassi l’arbitro de' vostri beni e 
delle proprie inclinazioni. Levati i ripari, il torrente 
dello suo libidini correrà, traboccherà liberamente, 
mettetevi ne’ suoi panni. Quanto non deve lardargli 
che voi siate sotterra , che vi sia pure suo fratello; 
i quali senza riserbo, attraversano il cammino dello 
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sue dissolutezze! — E questo dunque amóre pei* 

' amore? filiale riconoscenza della paterna amorevo- 
lezza? Non darebbe egli forse dieci anni della vostra 
' vita per levarsi un capriccio del capo? In un tìio- 
* mento di voluttà non porrebbe a repentaglio la' 
glorfa de’ suoi maggiori serbata per 'sette secoli in- 
' temerata?,.. Ed a costui datevnome di figlio? Ri- 
spondete! a costui? , • ' 

Hassim. Un figlio disamorevole, ah, ma piir sempre figlio 
mio, figlio mio! ’ ' .. 

Frane. Un prezioso, amabilissimofiglio, il quale si sbraccia 
per disfarsi del padre sùó ! — Òh potessi finalmente 
chiarirvi! togliervi la benda degli occhi! Ma la vo- 
stra indulgenza ò cagione del suo perseverare nel 
. vizio, ed anzi ne lo giustifica. Stornando voi dal suo 
capo la maledizione ve la tirate sul vostro; si, padre 
mio, sul capo vostro! ' 

Massim. Giusto, giustissimo ! La colpa è tutta mia. " 
Frane. Quante'migliaia d’uomini, i quali, dopo essersi 
tuffati sino ai capelli nella pozzanghera delle lascivie, 
si fecero -in appresso per patimenti migliori! I mali 
del corpo che sogliono accompagnare gli stravizzi 
non sono forse un ihdicio dei voléri divini ? E l’uomó, 
per una barbara tenerezza, dovrebbe opporsi a questi 
voleri? dovrebbe la mano d’ un padre gettar per 
sempre nella Voragine il pegno che gli fu confidato? 
Considerate altresì che lasciandolo alcun poco lan- 
. guire egli si emenderà ; o se la' grande scuola delle 
sventure non lò corregge, rimarrà quel malvagio di 

prtràa : e in questo caso' guai al padre che per 

soverchia mollezza distrugge i decreti d’una Sapienza 
• - sublime! — • Che risolvete, padre mio? 

Massim. Gli scriverò ch’io ritiro la mia mano da lui. 
iraiie. Farete òpera giusta e prudèute. 
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Afrò t»ftiÌfi"o 

Hassifli. Che non ardisca di ritorhahene. 

Frane. E questo gli sarà salutare. 

Massim. {affettuoso) Tìn tanto che non abbia cangiato 
'costume.' ' ■ 

Frane. Sta bene, sta bene... Ma dato' che lo vedeste ri- 
comparirvi dinanri colla masòhera dell’ impostura 
’ implorandola vostra misericordia, e poi, beftondosi 
delta paterna debolezza, si buttasse di nuovo fra le 
braccia delle sue bagascié?... No, padre! quando la 
sua coscienza sarà sbrattata, egli 'stesso spontanea- 
mente ritornerà. ' ' 

Maàsim. Voglio scrivergli subito. 

Frane. Udite!... un’altra parola. lò temo che la vostra 
collera possa dettarvi cose tali da fendergli'il cuore... 
E d’altra parte credete voi che un fogliò di mano 
Vostra riOn gli parrebbe come un segnale del vostro 
perdono? 

Massnh. Fa tu , mio Frànceeco! Questa lettera m’avrebbe 
disfatto... Scrivrglf tu... 

Frane, {lo interrompe) Aliar conchiuso? 

Hassim. Scrivigli, che lagrime di sangue, che notti agita- 
tissime... Ma non disperare mio figlio! 

Frane. Padre, non pensate ora a coricarvi ?QlieSto dolore 
v’ha del tutto spossato. 

Massim. Scrivigli che il mio cuore... Te lo ripeto, non 
disperare il figlio mio! {parte malinconico) 

Frane, {gli guarda dietro con un sogghigno) Consolati , 
vecchio! Quel tuo Carlo noi premerai pih sul tuo 
cuore ; la via n'è divisa come il cielo dairinferno. 
Colui ti fu spiccato dalle braccia quando ancora igno- 
ravi che tu potessi volerlo. Oh, sarei pure un magro 
novizio se non giungessi a smovere un figlio dall’a- 
ttimo d 'un padre se pur vi stesse ribadito con chiodi 
d’acciaio! Ti ho segnato attorno un cotal magico 
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sue dissolutezze! — È questo dunque amóre” pe^ 
amore? filiale riconoscenza della paterna amorevo- 
lezza? Non darebbe egli forse dièci anni della vostra 
vita per levarsi un capriccio del capo? In un mo- 
' mento di voluttà 'non porrebbe a repentaglio la' 
glorfa de’ suoi maggiori ^serbata per sette secoli in- 
' temerata?,.. Ed a costui date' nome di figlio? Ri- 
*' spondote! a costui? ' ' • ' 

' K. 

Hassim. Un figlio disamorevole, ah, ma pur sempre figlio 
mio, figlio mio!' ’ ' 

Frane. Un prezioso, amabilissimofiglio, il quale si sbraccia 
per disfarsi del padre sùò ! — Oh potessi finalmente 
chiarirvi! togliervi la benda degli occhi! Ma la vo- 
stra indulgenza' 6 cagione del suo perseverare nel 
. vizio, ed anzi ne lo giustifica. Stornando voi dal suo 
capo la maledizione ve la tirate sul vostro; si, padre 
mio, sul capo vostro!’ 

Massim. Giusto, giustissimo ! La colpa è tutta mìa. 

Frane. Quantó'migliaia d’uomini, i quali, dopo essersi 
, tuffati sino ai capelli nella pozzanghera delle lascivie, 
si fecero -in appresso per patimenti migliori! I mali 
del corpo che sogliono accompagnare gli stravizzi 
non sono forse un ihdicio dei voléri divini ? E l’uomo, 
per una barbara tenerezza, dovrebbe opporsi a questi 
voleri? dovrebbe la mano d’ un padre gettar per 
sempre nella Voragine il pegno che gli fu confidato? 
Considerate altresì che lasciandolo alcun poco lan- 
. guire egli si emenderà ; o so la' grande scuola delle 
sventure non lò corregge, rimarrà quel malvagio di 
piirnh : e in questo caso... guai al padre che per 
' Soverchia thollezzà distrugge i decreti d’una Sapienza 
■ “ sublime! — ■ Che risolvete, padre mio? 

Massim. Gli scriverò ch’io ritiro la mia mano da lui. 

Frane. Farete opera giusta e prudente. 
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Haséioi. Che non ardisca di ritornartene. ' 

Prànc. E questo'gli 'sarà salutare. 

Massim. [affettuoso) Y\n tanto che non abbia cangiato 
costume..' ' 

Frane. Sta bene, sta bene... Ma dato che lo vedeste ri- 
comparirvi dinanei colla masèhera dell’ impostura 
’ implorandola vostra misericordia, e poi, belhindosì 
della paterna debolezza, si buttasse di ìiuovo fra le 
braccia dèlie sue bagascié?... No, padre! quando la 
sua coscienza sarà sbrattata, egli’stes.so spontanea- 
ihente ritornerà. . . • " 

Naàsim. Voglio scrivergli subito. ' - 

Prànc. Udite!... un’altra parola, lo temo che la vostra 
collera possa dettarvi cose tali da fendergli il cuore... 
E d’altra parte credete voi che" un foglio di mano 
' ' Vòstra non gli parrebbe come un segnale del vostro 
perdono? - 

Massìih. Fa tu, mio Franceaco! Questa lèttera m’avrebbe 
disfatto... Sèrivrglf tu... 

Frane, (/o ihtferrowpa) Affar conchiuso? 

Massim. Scrivigli; che lagrime di sangue, che notti agita- 
tissime... Ma non disperare mio figlio! 

Frane. Padre, non pensate ort a coricarvi ?QlieStb dolore 
v’ha del tutto spossato. 

Massim. Scrinigli che il mio cuore... Te lo ripeto, non 
disperare il figlio mio! [parte malinconico) 

Frane, [gli guarda dietro con un sogghigno) Consolati , 

• vecchio! Quel tuo Carlo noi premerai pih sul tuo 
cuore ; la via n'è divisa come il cielo dall’inferno. 
Colui ti fb spiccato dalle braccia quando ancora igno- 
ravi che tu potessi volerlo.- Oh, sarei pure un magro 
novìzio se non giungessi a smovere un figlio dall’a- 
himo d 'un padre se pur vi stesse ribadito con chiodi 
d’acciaio! Ti ho segnato attorno un colai magico 
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cerchio di maledizioni che non t’è possibile di sal- 
tarlo. — Coraggio, Francesco! Il Beniamino è^di-: 
scosto, il macchione è mòno intricato. — Sarà bene, 
ch’io raccapezzi questi brandii di carta, chè potreb- 
bero riconoscere la mia scriltqrak. {raccoglie i pezzi 
della lettera lacerata) Le. angosce mi sbarazzeranno- 
in breve del vecchio... Ed anche a lei vo’ cavar del 
capo quel Carlo... gliene costasse la metà della vita! 

- — Ho forti ragioni per^quèrelarmi della natura, e, 
sul mio onore! voglio giovarmene. Perchè non farmi 
sbucciare il primo dall’utero di mia madre? perchè 
non l’unico? perchè coprirmi di tanta laidezza? e 
me, giusto me piutlosto'che un altro? non pare che 
la natura m’abbia raccenciato di soli miserabili frusti? 
Perchè darmi questo na.so da lappone, questa bocca 
da moro, questi. occhi da .ottentotto? Credo ferma- 
mente che por cucirmi insieme raccozzasse costei 
quanto v’è di piU sconcio nelle varie razze dell’ucMno... 
Morte e dannazione! Chi le ha dato l’arbitrio di pro- 
fondere coll’uno, e di far l’avara coll’altro? È forse 
fattibile di guadagnare isuoi favori o di farlo oltraggio 
prima di nascere? Perchè dunque tanta parzialità 
nelle suo creazioni? Ma no! le faccio torto. La ci 
diede l’intelligenza, ^e nudi, meschini ci collocò sulle 
rive del grande oceano. del mondo. Nuoti chi sa nuo- 
tare, ed affoghi chi non s’aiuta. Nulla io m’ebbi dalla 
natura, o ciò che intendo di farmi è sola opera mia. 
Ciascuno ha .diritto d’aspirare cosi alle grandi come 
allo piccole cose. Pretensioni distrutte da pretensioni, 
tentativi da tentativi, potenze da potenze. La ragiono 
sta nel più forte , e le nostre leggi altro non sono 
che i limiti della forza nostra. Ben è vero che vi sono 
certi patti civili, i quali vennero fatti per dar movi- 
mento alla macchina del mondo. Parole bellissime! 
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I -.-Da vero una buona moneta, la quale, posta in mano 
.. di colui che sa spenderla, vale per buoni baratti. 

\ La coscienza!... si ccrto un prelibato spauracchio a 
sgominare le passere dal ciliegio; una cedola scritta 
assai bene, della quale potrebbe servirsi al bisogno 
anche un fallito, *— Questo infatti son lodevoli insti- 
tuzioni ; tengono i pazzi in rispetto e il .popolo sotto 
• li zòccoli , affinché poi gli avvedati' vengano per 
‘ ' questo verso e con pib comodo al fotto loro. Fuor 
^ d’ogni dubbiò instituzioni che hanno forte del buffone, 

■ ' e somigliano a’ rovi, de’ quali i miei villani assiepano 
i loro campi, perchè non vi si ficchi il leprotto; si, 

•' t per mia fedo, di leprotto! Ma il nobile barone sprona 
il suo morello c galoppa traverso alle messi. Povera 
lepre !. gli è pure una tri.sta parte nella commedia 
della vita quel far da lepre! Ma il nobile barone ha 
gran mestieri di lei. Dunque avanti! Colui che non 
teme di nulla non è meno potente di colui che da 
tutti è temuto. Corre adesso la moda di portar i fer- 
magli alle brache per allacciarle o strette o larghe 
corno a ciascheduno pih torna.' Voglio anch’io farmi 
prendere la misura d’unà’coscienza alla moda cor- 
rente, acciocché me la possa allargare nel verso che 
piti quadra. Ma come fare? Correre al sartore. ^ Ho 
" già inteso cianciare per lungo e per largo d'un certo 
amore di sangue che farebbe dar la volta a qualche 
onesto massaio... Gli è tuo fratello! il che può glos- 
sarsi : è sbucato d’ un guscio- con te ; per questo 
dev’esserti cosa sacra. Ora notate la matta conse-' 
' guenza, la ridicola conclusione, la quale dalla pros- 
simità dei corpi vorrebbe far nascere l'armonia degli 
spiriti, dalla stessa terra' natale i sentimenti stessi, 
dall’alimento medesimo le medesime inclinazioni. — 
Ma procediamo: gli è tuo padre! ti ha data la vita, 
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tu sei la sua paiita, il situgue auo; petr questa deve ■ 
essecli cosa sacra. Un'al,tsa spttilissima copsegoenza! 
lo vorrei dimandare a iqìo padre .perchè me l’ha 
data la vita. Per amore di me? No, certamente, 
giacché non ero ancora un io..... M'ha coqosciuto 
prima di farmi? pensava a me DeU'atto ch’egli mi ' . 
fece ? m’ha forse desiderato ? o sapeva egli che cosa 
^ ^ io sarei divenuto? Se lo avesse saputo, in fede mia, ' 

, dovrebbe scontarmela per. avermi egli formato de- 
forme 0 dovrei ringraziarlo perchè nacqui maschio? 

£’ sarebbe come un dolermi se^fo^i nato femmina. 

.Riconoscerò questo amore che non ha fondamento 
sul rispetto di me medesimo? e poteva sussistere un 
tal rispetto se n'era la m.ia nascita cotidizione asso- 
luta? Dove s’ è fitta ora quella cosa sacrai Forse 
nell'atto che mi ha concepito?... quasi che fosso 
' qualche cosa di più d’un atto bestiale per appagare 
bestiali appetiti. O sarebbe la sacra cosa celata nei 
prodotti di. si fatta operazione? Ma questo non è 
altro che un ferreo bisogno,. del quale vorremmo 
passarci as.sai volontieri se non fosse a scapito della 
carnee del sangue. Perchè mio padre m’ama, dovrò 
io carezzarlo con melate parole? La è una sua va- 
nagloria, peccato originale di tutti gli artisti che si 
compiacciono nelle opere loro, per quanto brutte la 
sieno. — Ecco l’iatera fattucchieria, che ravviluppano 
d’una sacra caligine per guadagnare sulla nostra 
pusillanimità. .Lascerò che a me pure allaccino i 
bindoli come ad un fanciullo? — Su dunque! ponia- 
moci all’ impresa! Voglio scoparmi il cammino da 
tutto ciò che m'inciampa al farmi qui padrone. Pa- ^ 
- drone? Lo sarò. Ciò che l’amore mi nega mi darà la 
violar' I varie) , 




^JTO P4I|^ 


169 

SCENA li. 


, Taverria ai confini della Sassonia. 

) 

CARLO DEI MOOR immerso nella lettura di un li^ro. 

' ! .. SPIEGELBERG fn'flcandd a de«C0. 

Carlo {depone il libro) Quando leggo nelmio Plutarco lo 
vite degli uomini grandi mi viene a schifo qusst9 
secolo parolaio. .. 

(gli presenta una tazza ., e beve) Giuseppe devi 
. leggere. - - 

Carlo La viviilca scintilla di Prometeo è già spenta; usano 
" , in cambio razzi e fuochi da teatro, non buoni ad 
accendere pur una pipa; Gli uomini presenti non 
. fanno altro rche inerpicarsi come, topi sulla clava 
-d'Èrcole. Un abatino francese ne ammaestra che 
Alessandro era uno spavaldo e niente di più. Un 
professore che patisce di vertigini, annasa ad ogni 
. parola un’ampollina di sale arnmpniaco, e dà lezioni 
■ sulla fortezza. Oraicciattoli che cascano riflniti dopò 
aver impastalo un aborto cianciano sulla tattica di 

Annibale Bocche balbuzienti spulano sentenze 

. sulla battaglia di Canne, e squittiscono sulle vittorie 
di Scipione, perchè devono dichiarirle, 

Spicg. Ecco un’elegia composta in versi^alessandrioi I 
Carle Bella mercede dei vostri bellicosi sudori: vivere in 
un ginnasio, e sentirvi accalappiata l’immortalità 
fra le coreggieche legano i libri scolastici ! Prezioso 
guiderdone del sangue da voi versato servir di cappa 
al pan pepato d’un rivendugliolo da Norimberga... 
-o, so la fortuna vi sorride, vedervi inchiodali sui 
Irampani da qualche tragico francese, e messi in 
susta da fili come tanti fantocci. Ab! ahi ah! 

I 
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Spieg. Leggi Giuseppe, le ne prego ! 

Carlo Vitupero, vitupero di questa sudicia età di eunuchi, 
disutile a tutto, fuorché a raccozzare le imprese del 
tempo andato, a nauseare di commenti gli eroi del- 
l’antichità, o, se. volete, a scimiottarli in tragedie. 
Il vigore de’ suoi lombi è sfumato', ed èia birra og- 
gimai che Taiuta a piantare la razza umana. ' 

Spieg. È il té, fra téli ò, il té. ' • ' •* ' . - 

Cario E mentre imbrigliano la natura sana' con putride; 
convenzioni , non dà, loro il cuore-di vuotare una 
tazza drviho, perche temono di far brindisi alla 
salute di qualcheduno. Si sberrettano al òettascarpe 
' ■ perchè gl’introduca airéccellentissimo personàggio; 
e martellano" il povero diavolo di cui non hanno 
paura. E’ s’adorano rrnh-' Taltro per un desinare, o 
• si darebbero il. tossico per uno straccio di cotone 
che in un incanto venisse aggiudicato piuttosto al- 
l’uno che aU’altro. Bestemmiano il sadducèo perchè 
non usa troppo in chiesa, 'e contano poi sull’altare 
i guadagni delle loro usure. Cadono in ginocchio 
' perchè si noti la roba sdruscita, e tengono fissi gli 
occhi nel prete per ammirame la ben ravviata par- 
' ruccaV II sangue di un oca li fa cascare in sfinimento, 
poi battono palma a palma quando il loro vicino fa 
bancarotta ; « Con tanto affetto strinsi loro le mani!... 

■ donatemi ancora un giorno!,.. » — Tutto indarno! 
— ■« In prigione il furfante ! v Preghiere, scongiuri, 
lagrime... {calpestandò il terreno) Inferno e demoniol 
Spieg, E lutto questo per la misèria di due mila zecchini... 
Cariò No, non vi posso pensare. Condauható a stringere 
in un farsetto il mio busto, eia mia volontà nelle' 
leggi !... Esse non fecero altro ché Storpiare in passo 
di lumaca il volo dell’aquila, e non produssero finora 
un grand’uomo. I colossi,' le cose straordinarie sono 
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creazioni della sola libertà. — Ah , se lo spirito 
‘d’Arrninio sfavillasse ancor nella cenerei Dammi 
un esercito di miei pari , e ti farò dell’Alemagna 
,una repubblica tale che Roma e Sparla li parranno 
due conventi di monachelle, {getta la spada sul desco 
. e s’alzaj 

Spicg. [balza in piedi) bravo! bravissimo! Tu mi dai ve- 
ramente pel verso !. — Moor! voglio soffiarti negli 
orecchi una cosa; la mi va frullando pel capo già 
da gran pezza; e tu se’ l'uomo che... bevi! bevi, 
fratello!... chè mai- n’uscirebbe se ci facessimo giu- 
dei? se rimettessimo in piedi il regno d’Israele? 

Carlo [con uno scoppio di risa) Ah! ah! capisco! capisco! 
Vorresti invecdiiar la moda del pre... o perchè il 
tuo se l'ha portato il barbieri. r 

Spieg. Possa accaderti altrettanto, cane arrabbiato che 
sei ! Pur troppo me l’han tagliuzzato e di maledetta 
sorte! — Ma’lasciamo le baie! Non ti' par egli questo 
un fino e coraggioso trovato? Spacciamo una grida 
per tutte le quattro parti del mondo; convochiamo 
in Palestina tutte le bocche che non mangiano porco. 

10 provo con autentici documenti che il tetrarca 
Erode era un mio bisavolo... ed eccetera. La sarebbe 
una bella vittoria. Cariuccio mio, se noi giugnes- 
simo, senza andar pel bagnato, a riedificare Geru- 
salemme! Intanto che il ferro è caldo si cacciano 
dall’Asia i Turchi, si tagliano i cedri del Libano per 
costruir navigli , e tutto il popolo d’Israele va baz- 
zarrandodi vecchie frange e di fibbie... Dopo questo... 

Carlo ( lo prende sorridendo per mano) Sozio ! passato è 

11 tempo delle follie. 

Spieg. Oibò! Già non vorrai far la parte del figliuol pro- 
digo adesso ! Un bravaccio qual tu sei , che colla 
Schiller V. 11 
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spada ha rabescato piti faccie che noa abbiano tra 
scrivani scarabocchiati fogli in un anno! Dovrò io 
ricordarti le grandi esequie del cane? Ove ogni altra 
' cosa piti non ti possa inGammare,basterà ch’io metta 
innanzi il tuo esempio per destare un incendio in 
ogni tua vena. T’è già uscito di mente quando i 
dottori del collegio han fatto fiaccar le gambe al tuo 
mastino, e tu per contracambio hai prescritto un 
digiuno a tutta quanta la città? Si risero del tuo 
bando; ma tu, vecchia volpe, hai fatto incettare tutte 
le carni di Lipsia, tanto che nello spazio di otto ere 
non v’era all’ intorno un osso da rosicchiare, e il 
pesce cominciò a rincarire.; Magistrati e cittadini 
gridavano vendetta ; e noi buone lane, in numero di 
settecento, tu per capo, con un codazzo di beccaj , 
di sartori, di pizzicagnoli, d’ostieri, di barbieri e 
d’altra st fatta marmaglia, minacciavamo di porre a 
soqquadro la città se ci venisse torto un capello. 
. L'eiTetto fu meravigliosol Dovettero tutti ritirarsi con 
un palmo di naso. Tu poscia hai convocata un’as- 
semblea di medici , promettendo la mercede di tre 
zecchini a quello di loro che scrivesse una ricetta 
per la tua bestia. Noi temevamo che quei signori 
avessero nel corpo tanta dignità da rifiutarsene, e 
già pensavamo di far loro violenza. Vani timori! Quei 
messeri s’accapigliarono per buscarsi i tre zecchini, 
sì chò ne fu ribassato il prezzo sino a tre soldi ; ed 
in manco d’un’ora ci piovvero dodici ricette, le quali 
finirono coll’ammazzar del tutto la povera bestia. 

Carlo Canaglia svergognata! 

Spieg. Il mortorio fu magnifico ; nè vi mancarono poesie. 
La frotta dei piagnoni intonava nenie al cadavere; 
e così n’avviammo in numero di mille, cadauno con 
una fiaccola nella manca e nella dritta la spada, at> 
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' traversando la città fra il rombar delle campane e le 
' grida Ano al luogo dove il cane fu seppellito. Appresso 
venne irabandita una mensa ; e questa durò fino a 
giorno fatto. Congedati allora 'i signori cbe avevano 
presa tanta e sVcordial parte alla cosa, hai fatto ven- 
dere liberamente la carne incettata alla metà del suo 
prezzo. Muri de ma vie! Noi t’avevamo quel giorno 
- in tanto rispetto quanto un presidio in un forte preso 
-, d’assalto... _ ’ . . , • 

Carlo Nò ti vergogni tu di vantartene? Hai morto al tutto 
' il pudore che non arrossi di simili ribalderie? 

Spieg. Va! va vial Tu non sci più il Moor d'una volta! E . 
non hai più memoria dello dieci, delle mille volte che 
tu, levando il bicchiere, davi la berta al tuo vecchio 
taccagno, o dicevi: « Ch’ei razzoli'pure a modo suo, 
che scortichi il pidocchio! Dovrà' passare ogni cosa 
pel mio gorgozzule » . Te lo sei già scordato? Di’ su, 

- . di’ su, dannato miserabile spaccone! Quelle eran pa- 
role da uomo, da gentiluomo, ma ora,.. 

Carlo Maledizione su te che me le fai ricordare I maledi- 
zione su me che le ho proferite! ma fu tra i vapori 
del vino, e l’animo mio non ascoltava le bestemmie ' 
delia mia lingua. 

Spieg. {scuote la testa) No, no! non te la passo! Gli è cosa - 
impossibile, fratello! Tu non parli sul sodo. Di’, 
fratelluccio mio caro, sarébbe l’arsura che così t’in- 
vilisce? Vieni qua! Làsciamiti raccontare un picciolo 
episodio della mia gioventù. Non discosto da casa 
nostra eravi un fosso largo non manco di otto palmi, 
il quale noi biricchini facevaino’a muta per saltarlo. 
Prove gettate! Touft vi cascavi dentro, ed uno scoppio, 
di risate e di fischi accompagnava la tua cascata, ed 
eri per giunta tempestato da pallottole di neve. 
Presso alla casa giaceva un cane da caccia legato ' 
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alla catena; una tal ladra bestiaccia che s'avventava 
come il lampo, e ghermiva le ragazze alla falda delle 
gonnelle se le venivano spensieratamente d’accosto. 
Ora senti. Il mio piìifghiotto piacere era quello di 
aizzar l’animale quanto più sapevo, e poi crepavo 
, dal ridere vedendolo, invelenito,^ slanciarnlisi contro 
per addentarmi se lo avesse jKjtuto. Ma che successe? 
Un giornoch’io volli rinfrescar questo giuoco, scaglio 
un sasso con tal impeto nelle costole del cane, che, 
per la furia spezzata la^catena, mi si precipita dietro, 
ed io a gambe più ratto del vento. — Per mille de- 
monj 1 Ecco tagliarnii la fuga quel fosso maledettis- 
simo. Che mi fare? Ua bestia furiosa mi stava alle 
calcagne... Lesto dunque! spicco un salto, e sono in 
' porto. Quel salto 'm’ha campata la pelle, perchè 
l’animale m’avrèbbe concio dal dì dèlie feste. 

Carlo Che cosa’ vuoi dirmi con tutto questo? 

Spieg. Voglio dirti (notalo bene!) che le forze s’àccrescono 
. in ragione della necessità. E per ciò non mi avvilisco 
per male eh’ io'* mi possa trovare^ Il coraggio s’au- 
' menta nel pencolo, e nel contrasto il potere. Bisogna 
ben che la sorte^ voglia fare di me. qualche grande 
uomo, giacché mi va imprunando per ogni verso il 
cammino. ' ’ ' , 

Carlo (indispettito) Vorrei ben sapere il dove e il quando 
. non abbiamo noi mostrato il coraggio che n’era 
d’uopo mostrare. 

Spieg. Così tu la pensi, e lascierai nondimanco marcire 
le lue virtù? sotterrare il luó ingegno? Stimi forse 
che quelle tue cacherie di Lipsia segnino i termini 
allo spirilo umano? Gettiamoci al largo! Parigi e 
Londra! là dove il primo che tu saluti per galantuomo 
t’aggiusta un pugno sul volto. Gli è puro una conso- 
lazione l'esercitare il mestiere in grande! Tu farai 
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,■ tanto d'occhi nel vedere come si mettono falsi dadi, 
si contrafacciano caratteri, si sconficchino serrature, 
' si vuotino budella di scrigni. Le quali cose dovrai 
da ultimo impararle da me, dallo Spiegelberg. Possa 
penzolar dàlie forche più vicine quel barbagianni 
che si lascia spol par dal digitino per tener tese le dita! 

Carlo [divagato) ('iOme? s(ù tant’oltre arrivato? 

Spieg. Sto quasi per credere che tu non abbi in me troppa 
fiducia. Attendi un poco ch’io mi rinfianami, e vedrai 
maraviglie.^Al 'parto che maùderà fuori il mio spirito 
' pregnante, quel tuo cervellino dovrà ruotare nel suo 
cranio più che una trottola, [s'alza riscaldandosi) 

■ ' Come ogni cosa mi si disnebbia ! Già mi spunta dal- 

l'animò un’aurora di grandi concepimenti, e gigan- 
teschi disegni germinano nella mia nuca inventrice. 
Maledetto letargo! [si batte ia fronte) il quale tonno 
fin ora incatenata la mia potenza, rinchiusi, 'impa- 
stoiati i miei pensamenti! Mi scuoto finalmentè, 
sento ciò che sono... ciò che .sarò!... 

Carlo Tu senti che sei un pazzo. Lavora il vino nel tuo 
cervello. 

Spieg. [più riscaldato) Spiegelberg! mi'dirannoj sai tu di 
malìe? Peccalo, Spiegelberg, che tu non sia generale, 
dirà il sovrano ; tu cacceresti gli austriaci par l’asolo 
d’un bottone. Sì certo (sento rimpiangere a’ medici) 
è cosa imperdonabile che un tal uomo non abbia 
studiata la medicina : egli avrebbe trovalo un nuovo 
rimedio per le scrofole... Ahi perchè non s'è gettato 
alle sciehze economiche (sospireranno i Sully nel 
loro gabinetto): costui avrebbe ponzali i luigi dalla 
pietra!, E Spiegelberg sonerà dall’oriente all’occi- 
denle; e voi marmotte, tartarughe, marcirete nella 
belletta, intanto ch’io volerò con ali spiegate al tempio 
della Immortalità. 
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Carlo Buon viaggio! Sali pure alla fama per gradini d’in- 
famia. ÀI rozzo de’ miei- paleroi boschetti , hra’le 
braccia della mia cara Amalia m.’iuvita un diletto 
più nubile. — La scorsa. settimana ho scritto a mio 
padre: gli ho chiesto perdóno, non gli nascosi il più 
lieve de’ miei traviamenti, e l’animo sincero è sempre 
commiserato e soccorso, — Congediamoci, Maurizio. ' 
Oggi è l’ultima volta che ci vediamo. È giunta la 
posta, e fra queste mura sta ora il perdono del padre 
mio. ^ * ‘ ■ 

SCHVEIZER. GRIMM. ROLLp. SCHUFTERLE. RAZMANN. ' 

■ r : . {Entrano) . 

Roller Sapete che vanno in traccia di noi? 

Grimm Che possiamo d'ora in ora cascar noi ititti fra loro 
. unghioni? 

Carlo Non mi stupisce. Nasca ciò che sa nascere a me non 

■ ne cale; Vedeste lo Schwarz? Vi disse d’aver per me' 

qualche lettera? > • . , 

Roller Da gran pezza è in cerca di te : forse per questo. > 

Carlo Dov’è? dov’è? {in atto d'uscirt in fretta) 

Roller Fórma ti! lo abbiaino indirizzato a questo luogo. ■ 
Tu tremi? . .. . 

Carlo Io? no... perchè dovrei tremare?... Fratelli, questa 
lettera... rallegratevi meco ! io sono il più felice degli 
uomini... perchè dunque dovrei tremare? [Schwarz 
entra. Carlo gli corre incontro) Amico! amico! la 
lettera, la lettera ! (ScAiaarz gliela consegna. Carlo 
. la dissigilla impaziente) 

Schwarz Che hai? Tu se’ bianco come un muro? 

Carlo Di mio fratello! 

Schwarz Che domino va ruzzando lo Spiegelberg? 

Grimm È pazzo da catena... Fa lazzi, e balla come fosse 
morso dalla tarantola. 
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- Sehoft. Il suo cervello è u^ito de' gangheri. Compone 
versi, cred’io^ ' - 

Raim. Spiegelberg! Spiegelberg! Il ciuco non sente. 

Grìmin {scuotendolo) Marrano! sogni o sei desto? 

Spieg.' {che in questo tempo s’era acquattato in un can- 
tuccio, gesticolando come un uomo che discorre fra 
, se, balza ora impetuoso iti mezzo alla camera) La 
boorse oa la ykl {afferra ‘lò Sehiparz per la gola, e 
questi lo butta contro la parete. "Carlo lancia cadere 
la lettera ed esce precipitoso. Tumulto generale) 

Roller [seguendo Carlo) Moof ! dovè corri? Moor! che in- 
tendi di fare? .. 

Grimm Che gli frulla pel capo? che mulina egli 'mai? È 
pallido come la morte. ' 

Sehweiz. Bisogna che le siano prelibate novelle le sue! 
Veggiamo un poco. ■ ' - 

Roller (raccoglie la lettera e legge) « Sciagurato fratello! » 
— È piacevole il principio! ^ * Io debbo alla spiccia 
« annunziarli che le tue speranze andarono al vento. 
€ Prosegui pure (cosi ti significa nostro padre) quel 
( tuo sentiero d’iniquità, e lascia ogni fiducia d’im- 
c petrare un giorno o l’altró il perdono gettandoti ai 
' fsuoi piedi, semprechè non bramassi venir seppel- 
- < lite nei sotterranei della torre, ed ivi alimentato di 
« pane ed acqua fin tanto che i tuoi capelli si mutino 
c in penne d’aquila' e le tue unghie in artigli. Tali 
(sono le sue parole. Egli m’ingiunge di sigillare la 
(lettera. Addio per sempre. Ti compiango! 

(Francesco di Moor ». 

Schweìi. Un fratelluccio di zuccaro, viva il Cielo! Ha nome 
Francesco questo ribaldo? 

Spieg. [accostandosi chiotto chiotto) Di pane e d’acqua è 
il discorso ? Magnifica vita ! Ben altro cibo ho pre-’ 
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paralo per voi! Noq ve l'ho detto it» che allgi fki fine 
avrei dovuto io solo pensare a voi tutti? 

Schweii. Che ci bela la pecora? Per tutti noi vuol pensare 
«^ueU’asino? / v . 

Spieg. Conigli voi siete, storpi, cani sciancati se non vi 

, dà l’animo di arrischiare qualche gran cosa. 

Roller Affé non hai torlo; noi saremmo tali se... Ma la 
gran cosa alla quale vuoi farci pensare, potrà poi 
cavarci dalla briga in cui ci troviamo? Rispondi 1 

Spieg. [con un superbo ghigno) Povero aloccol Cavarvi ' 
- daxjuesla briga? Ahi ahi ah! da questa briga! Quella 
tua zucca piena di corvello non sa dunque pescare 
qualche cosa di meglio, poiché già rimeni la tua 
rozza nella stalla? Lo Spiegelherg non sarebbe che 
un povero bietolone se volesse incominciare da così 
poeo! Voglio cangiarvi in eroi ; la intendete una 
volta ? in baroni, in principi, in dèi voglio cangiarvi ! 

Rum. Troppe spiche in un fascio! La vuol essere una 
ladra fatica la nostra da farci por lo manco mozzar 
nella la testa. . . 

Spieg. Coraggio ci vuole, e niente di pili; quanto aU'in- 
* gegno me la prendo sopra di me. Coraggio vi dico! 
Schweizer, Razmann, Roller, Grimm, Schufterle, 
coraggio ! .' . ' . 

Sehweiz. Coraggio? se non vuoi che questo, ne ho quanto 
basta per andarmene a piedi scalzi aU’inferno. 

Sehnft. Coraggio? ne ho quant'occorre per disputare al 
demonio un povero impiccato. . 

Spieg. Così mi piacete ! Se vi dà queH’ànimo che van- 
tate, s’avanzi alcuno di voi e mi dica, che cosa ab- 
bia da perdere, che cosa da guadagnare. .. . 

Schwan Canchero! la perdila sarebbe troppa se dovessi 
perder» tutto ciò che mi resta da guadagnare. 

Rum. Sì, per l’inferno 1 ed avrei da guadagnare bea 
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. poco se guadagnare io volessi lutto ciò'cha non 
posso perdere. 

Sehnft.'E.se dovessi perdere quanto ho pigliato a pre- 
stanza ed ho riposto nel mio ventre, domani non 
avrei più cosa alcuna da perdere. 

Spieg. Dunque attenti! (si pone in mezzo a loro, e parla 
con voce supplichevole) Se una goccia d’eroico san- - 
gue alemanno scorre tuttavia ..nelle vostre vene... ’ 
seguitemi! Vogliamo rincacciarne perule, foreste 
della Boeinia, comporre una masnada, e. ..perchè 
mi guardate in cagnesco? è già svaporato quel vo- 
stro resticciuolo di ardire? 

Roller Tu non saresti il primo briccone che ha guardalo 
giù da una forca.-., e pure qual altra scelta oggimai 
ne rimane ? , , ■ . " 

Spieg. Che cianci di scelta? Nessuna ne avete voi. Volete ' 
farvi ingabbiare co’ debitori, e miagolàr con essi 
fino al dì del giudizio? volete guadagnarvi stenta; 
temente, colla marra e col badile alla mano, un 
tozzo di pane ammuffito? volete farvi minestrelli da 
trivio e spremere una magra elemosina cantando 
frottole sotto ì balconi? volete trarvi una bolgia in 
ispalla (purché si fidino all’aria de’ vostri ceffi) ed ob- 
bedire agli umori lunatici d’un caporale imperioso,' 
marciando a passi misurati, e così prelibare le dol- 
cezze del purgatorio? o volete piuttosto strascinarvi 
dietro tutto il ferramento di Vulcano nel paradiso 
' de'galeotti? — Eccovi lutto insieme accozzato quanto 
potete scegliere. 

Roller Lo Spiegelberg ha ragione. lo^pure v’ho fatto 
molti disegni, i quali in fine riescono tutti ad un - 
punto. Che prò ci verrebbe, dissi fra me, se ci met- 
tessimo a scarabocchiare taccuini, almanacchi o si- 
mili bazzecole, ovvero se n’allacoiassimo per pochi 
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soldi la giornea del censore come corre la moda ^ * 

Schaft. Boja! Tu cadi a pelo ne’miei progetti, lo pensa* - 
meco stesso : Se mi gettassi al gabbasanti dando 
lezioni di santità una volta per settimana? 

Grimm Imbroccato ! E se ciò non andasse, ateo ! faremo 
le pulci ai quattro evangelisti; il nostro libro sarà' 
bruciato per mano del carnefice, e salirà di prezzo. 

Razm.^ 0 faremo argine all’irruzione francese... Conosco 
un dottore che s’è costrutta una casa col solo mer- 
curio, come dice la scritta a sommo della porta. 

Sebweiz. [s' alza e porge la mano allo Spiegelberg) Mau- 
rizio, tu sei un grand’uomo ! L’orbo ha trovato un 
ferro da cavallo* - 

Schwarz Progetti eccellenti, onoratissimi mestieri! Vedi 
~ un po’ come i grandi ingegni fra loro s’abbattono!.. 
Piti non ci falla che trasmutarci in bagascia e in 
rufiìano. ' . ■ / 

Spieg. Baje, baje l Chi v’impedisce di riunir tutto quanto 
in una sola persona ? Il mio disegno vi trarrà sem- 
pre a galla, e potreste anche averne e fama cd im- 
mortalità. Certo che si, mici poveri affamatuzzi! 
bisogna pensare alla gloria, al dolce sentimento di 
. un nome che non morrà. 

Roller E vederci lassù registrati nel libro de' galantuo- 
mini! Tu sei un orator magistrale, Spiegelberg, 
quando si tratti di fare un gaglioffo d’un uomo 
dabbene. — Non sa dirmi alcuno di voi che sia di- 
venuto del Moor? 

Spieg. Dabbene bai tu detto? Stimi tu che saresti dopo 
ciò manco onesto di quello che ora sei? Che intendi 
tu per onesto? Levar di dosso a’ ricchi spilorci una 
' parte di quelle brighe che tormentano i loro sogni 
dorati, dar corso al danajo accumulato e mettere in 
bilico le fortune; alle brevi, far rivivere il secol 
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d’oro, liberare- Domeneddio di parecchi onerosi ^ 
pensionar], è fargli risparmiare la carestia, Ja guer- f 
ra, la peste éd i mèdici. Eccoti quanto io chiamo 
l’essere onesto/^l’essere un degno stromento nelle 
mani della' Provvidenza ; e non rodere un pollo ar- 
rostito senza il soave pensiero : Me l’ho guadagnato 
’ col mio pugnale, col mio cuor da leone, colle mie 
notturne aggirate*,' e farsi cos'i Vispettare da grandi 
- e da piccoli, * 

Roller E finalmente esser -levato a cielo in anima e in 
corpo, e dondolarvi- (a dispetto dei venti, dei turbinj 
e dello stomaco vorace dell’antichissimo Urano) 
sotto il raggio del sole, della luna e di tutte'le stelle, 
intanto che gli uccelli del cielo, quantunque privi 
di ragione, portati da nobile vaghezza, li fanno in- 
torno una sinfonia di paradiso, egli angeli colla 
coda convocano sotto a’ tuoi piedi il loro divoto si- 
nedrio. — Che te ne paro? E mentre i monarchi e 
. ’ i potentati son guasti dai vermi e dalle tignuole, 

, aver tu solo l’onore di ricevere le visite dell'augusto 
■ uccello di dove?... Maurizio! Maurizio 1 Maurizio! 
guarda, guarda che non l'azzanni la bestiaccia delle 
tre gambe ! 

Spieg. La ti sgomenta,, o cuore di coniglio? Quanti ing^-” 
gni sprofondati, i quali avrebbero potuto riformare 
il mondo, non spnosi imputriditi nel capestro? E 
non si parla forse di loro per uno, per dieci secoli, 
mentre di principi e di elettori tacerebbe volentieri 
la storia, se lo scrittore non abbrividisse all’idea di 
lasciare una lacuna nell’albero genealogico e di 
smagrire il suo volume di due pagine in ottavo, che 
gli paga il librajo con moneta sonante? E nota, che - 
trovandoti il passeggere così obbediente ad ogni 
buffa- di ^vento masticherà fra' suoi denti: Quella 
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zucca non era certo ripiena d’acqua! e tirerà un so- - 
spiro sulla miseria dei tempi. 

Schveiz. (gli batte sopra una spalla) Spiegelberg ! le'son 
parole magistrali le tue! Come? E ancora non vi 
movete? ancora state perplessi? 

Sehwarz E lascia pure che una tal fine sia vituperosa. 

Che per ciò? Non possiamo ad ogni buon conto te- 
nerci in tasca ìm polverino che ne traghetti chiotti 
chiotti al di là d’Aclieronle , dove non canta alcun 
gallo? Sì, fratello Maurizio! il tuo progetto ò bello} . 
é buono , e il mio catechismo non suona diversa- 
mente dal tuo. ' 1 

Sehnfl. "Anche il mio, per Satannol- Spiegelberg, tu m'hai 
conquistato. 

Razm. Hai saputo , coinè un altro Orfeo, addormentare 
quel cane rabbioso della mia coscienza. Il Razmann . 
con tutti e quattro i sentimenti del suo corpo è cosa 
tua. 

Giimm Si omnes consentiunt ego non dissentio, e non 
• v’appongo una virgola. Il mio cervello è messo al- 
l’incanto. Pinzocheri! ciarlatani! aristarchi! truffa- 
tori!, Chi più m’offre quegli mi compra. Stringi 
questa mano! Maurizio! .. . 

Roller Schweizer! e tu? :( dando Ui mano allo Spiegel- 
berg) Se così è, noi siamo accordati, ed io pure im- 
pegno l’anima a Satanasso. 

Spieg. E il tuo nome alle stelle! Che cosa monta il sapere 
dove l’anima se ne vada? Prima del nostro ingresso 
all’inferno vi spaccieremo un tal nuvolo di forieri 
che Satana avrà tutto l'agio d’attillarsi pomposa- 
mente, e di sbrattar le pàlpebre dalla vecchia fuli - 
gine; ed alla nostra venuta un milione di teste 
cornute faran capolino fuor da' pertugi affumicati 
dell» fornaci salforee per isbirciarne de presso. 
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Sozj ! [saltando da terra) soiil venite! V’ha cosa ^ 
" al mondo che valga questa ubbriachezza dell’entu- 
siasmo? Venite, sozj,,Venitel 
Roller Posate alcun poco! La cosa deve aver capo , fi- 
• ' gìiuoli cari! - ' • - ’ 

Spiefl.' (irritato) Che cosa abbaja quell'ammorbato? Non 
v’era già il capo prinia ancora che si movesse un 
\ solo membro? Seguiterai^ camerati! • 

Roller Posate, dico io. Anche la' libertà non deve andar- 
• sene sgovernata ; e senza un capo supremo che. sa- 
rebbe accaduto di Sparta' e di Roma? 

Spieg. [piegandosi) SV.^. fermatevi!... il Roller dice bene. 

È questo capo dev’essère intelligente... capite voi ! 
una testa sottile,- politica la dev’essere!... In fede 
mia, s’io penso a ciò che guari eravate, a ciò che 
adesso voi siete per un pensiero magniflco... Sì sì, 
non c’è verso," un capo. ci vuole; e colui che ha 
concepito questo pensiero non sarà forse un capo 
intelligente? un capo politico? 

Roller Se potessimo sperarlo... ma'gliè un sogno... temo 
rifiuterà. - . 

Spieg. Perehè rifiutare? Manda puriuori e senza rispetti, 
amico mio! È diffìcile governare. uno nave combat- 
tuta dalle tempeste, com’è grave recar il peso d’una 
corona. Parla arditamente, o Roller! Forse dirà 
che sì. 

Roller £ s’ei rifiuta, il nostro disegno è bello e spedito. 

Senza il Moor noi siamo un cadavere infracidato. 

Spieg. [dispettoso scostandosi da lui) Scimunito ! 

Carlo [entra fieramente commosso, e. misura a gran passi 
la stanza. Fra sé) Uomini! uomini! Falsa, ipocrita 
razza di coccodrilli ! Gli occhi vostri son acqua , ed 
è bronzo il vostro cuore. Sulle labbra avete baci o 
neU’animo spade! I leoni, i leopardi alimentano i 
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proprj nati , i corvi banchettano sulle carogne coi 
loro figli... 0 lui? lui?... Ho imparato a tollerare le - 
iniquità^, potrei ridermi’ del mio peggipr nemico 
quando pur succhiasse il mio cuore... ma se l’amor 
di sangue c’inganna, se l’amor d’un padre diventa 
.una Megera!... càngiati in fuoco, o umana soffe- 
renza; trasmtjlati in tigre, agnello mansueto! Non 
^si tenda una fibra se non che pel corruccio e*per la 
distruzione. > > ■ 

Roller Senti, Moor ! che ne pensi? La vita del masna- 
diero non ti pare alquanto miglioro che il cibarsi di 
pane e d’acqua ne’ sotterranei d’un torrione? 

Carlo Perchè mai questo mio spirito non trasmigrò nel 
cuore di- una jena per configgere le sue rabbiose 
mascelle nelle carni deU’uorno? Questa è fede di 
padre? scambievole tenerezza? Vorrei essere un 
orso per aizzare tutti gli orsi del settentrione contro 
' siffatta genia di ladroni! — - Vendetta e non perdono? 
Oh! potessi avvelenare l’oceano, affinchè l’uomo 
suggosse la- morte da tutto le sorgenti del mondo. 
Fiducia, ingenuità senza limiti., e non ebbi perdono ! 
Roller Ma senti; o MoorI dà mente a ciò che ti dicol 
Carlo Impossibile a credersi! è un sogno, un fantasma I 
Preghiere così commoventi! così vive pitture della 
mia miseria! del mio sincero pentimento! Le bestie 
feroci n’avrebbero sentita misericordia; i macigni, 
i duri macigni , si sarebbero spetrati ! Diranno, se 
lo racconto, ch’io voglio fare una satira maligna 
contro rumànità...e pure... e puro... Oh, potessi 
squillar la tromba della ribellione per tutta la na> 
tura! potessi concitare l’aria, il mare e la terra a 
disperdere questa razza di mostri! 

Grimm Ma non vorrai tu ascoltarci? La stizza ti tura gli 
orecchi. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO nS 

Cario Va! scostati da me! Ron è d’aomo il nome tuo? 
non t’ha partorito una donna? Lovamiti dagli oc- 
..chi , o tu che porti le sembianze d'un uomo!... Io 
l’amava d’un amore, d'un amore che non può dirsi! 
Nessun figlio ha tanto amato suo padre! Mille volte 
avrei data per lui la vita... [pestail suolo in eccesso 
di collera) Oh, chi mi porge una spada rovente per 
soffocare d’un colpo questo covo di vipere? chi 
m’insegna ove cogliere, schiacciare, distruggere il 
- cuore di tali vite? L’amico mio sarà questi, il mio 
buon angelo, il mio nume!... cadrò, adorando, ai 
suoi piedi! , • . . ' . - 

Roller Saremo noi questo amico ; ma torna prima in te 
stesso. < , 

‘ Sehwarz Vieni con noi nelle foreste della Boemia! Com- 
porremo una banda, e tu... {Carlo. lo guarda fisso) 
Schweiz. Tu sarai nostro capo; si, tu sarai nostro capo! 
Spieg. (pestandosi corrucciato sopra una sedia)' Schiavi 
e vigliacchi ! 

Cario Chi mai t’ha fischiata questa parola? Odi, demo- 
I nio! [afferrando fortemente il Roller) Tn non l’hai 
spremuta dall’anima tua! Chi te l’ha dunque' fi- 
schiala? Sì, per le mille braccia della morte... .si 
faccia! Ladri ed assassini!... Questo pensiero me- 
rita apoteosi. Qiiantp ò vero che qui dentro sta 
un’anima, io sono il vostro capitano! 

Tutti [con un grido di giubilo) Viva il capitano! 

Spirg. [fra sè) Fin tanto cho mi parrà. 

Carlo Ecco! mi cadono le cateratte dagli' occhi... ed io 
pensava (pazzo ch’io m’era!) d’andarmene dritto in 
prigione!... Il mio spirito ha sete d’imprese! il mio 
respiro di libertà!... Ladri ed assassìni! Con tai pa- 
role fu cacciata la legge sotto a’ miei piedi. Allor- 
quando mi sono appellato aU’umanità , gli uomini 
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me l’haQDO nascosta. Lungi dunque da me ^'mpatia, 
misericordia I^Noa ho più padre, non ho piu affetti, 
. e il sangue,, le stragi mi' faranno dimenticare che un 
tempo qualche cosa mi fosse cara. Seguitemi ! segui- 
temi! — Una terribile distruzione sarà la mia. È cosa 
fermala^ ch’io vi sarò capitano; e beato quegli di voi 
/ choicommetta ipcendj più spaventosi, più crudeli 
assassinj ! Io vi dico, ch’ei verrà regalmente rime- 
ritato. — Accostatevi tutti e giuratemi fede ed obbe- 
dienza fino alla morte! Giuratelo su questa forte mia 
^ destra ! . - , - ' . 

1\ìi\.\[slendeìtdogli la mano)Ti giuriamo feJe ed obbedienza 
fino alla morte, ■ . 

Carlo Bene; e per questa forte mia destra qui giuro awi 
, tutti che fino alla morte vi sarò fedele e saldissimo 
capitano. 11 braccio mio farà cadavere chiunque io 
vedessi titubare, arretrarsi; e ciascuno di voi faccia 
altretlanto.di mese mai rompessi il mio. giuramento. 
Siete voi. satisfatti ? {lo Spiegelbefg corre su e giù 
,• furibondo) . •• • 

Talli (gettande'in aria i càppellij Lo siamo ! 

Carlo Ora venite! La morte, i pericoli non v’atterriscano! 
Sui mostri capi pende un fato inflessibile. Nessuno 
può sfuggire al proprio destino, o sia che riposi 
sopra morbidi guanciali, o che s’aggiri fra lo scorna, 
piglio della battaglia, o sia che penda dalla forca e 
dalla ruota! Uno di questi è il termine che ci aspetta. 
■ '(partono) ^ ' 

[guarda loro dietro; dopo una pausa) Nel tuo re- 
gistro è una lacuna; non v'hai notato il veleno [parte) 


■ ') 
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’ /SCENA III. , 

Starna d' Amalia nel castello iiei Moor. 

* > 

■ ' . .FRANCESCO MOpR. AMALIA. 

* •• • ■“ i.~ . 

Fraac. Aoialia ! perotó 'storni gli occhi da’ miaH Ne sono 
io forse men dpgno' di, colui che fu maledeUo dal 
padre suo? . , , 

Aotalia Scostali! Oh, Tamoroso, pietosissimo padre che 
• ‘ getta suo Aglio ai lupi eJ ai mostri ! Il padre spegno 
f la sete con vini squisiti, adagia Jo sue cascanti mora- 
bra sopra origlieri di puinra, e lascia intanto languir 
nel disagio il 'magnanimo suo Agliuolo; Vergogna- 
tevi, disunioni! vergognatevi, anime di serpil vilu- 
■ y pero deU’uman genercl... -runico suo AgHuGlol 
Frane: Ed io pensava che n-’avesse un Secondo. . 

Amalia Sì, lo ha meritato un tal Aglio corner tu. sei! Al 
termino della sua vita allungtierà vostro padre una 
mano scarnata per brnncolare il suo Carlo, ma dovrà 
• ritirarla raccapricciando nel. trovare, quella fredda 
del suo Francesco... È pur dolce, carissima cosa 
' questa maleflizione del padre. vostro! Dimmi, Fran- 
, cescO, amoroso cuor di. fratello! che far dovrei per 
essere da lui maledetta? . .. 

Frane. Tu deliri, mia cera! oli sei ben da compiangere! 
Amalia Ti prego, rispondimi!’... Hai tu compianto il fratei 
tuo?.,. No, crudele, tu l’odii!... odiassi, odiassi me 
pure! > , 

Frane. Io t’amo,. Amalia, quanto me stessp. 

Amalia Or bene ! so tu m’ami non potrai disdirmi una 
preghiera, - > o 

Frane.' Nessuna, che non sia per cosa maggiore della naia 
vita. 

ScniLLEn V. 13 
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Amalia Qnand’è cosi... li sarà facile e caro l-appagarmi. 
{altiera) Odiami dunque 1 Dovrei morir di vergogna 
se pensando al mio Carlo mi sovvenisse che tu non 
mi abborri! — Me ne fai la promessa? Ora vanne e 
mi lascia. La solitudine m’ò cos\ dolce! 

Frane. Amabile vaneggiatrice ! Quanto mai noni. ammiro 
quel tuo cuore soa ve, affettuosissimo! {recandosi una 
mano al petto) Carlo ti regnava «el cuore come una 
■ divinità nel suo tèmpio. Nelle.tue v,eglie l'era pre- 
• - sente; sovrano- ne' sogni tuoi- Pareati che tutto il • 
croato fosse racchiuso in’ quel' solo, in- queU’unico 
Carlo; che splendore non. ti venisse se non da lui; 
che non udissi alcun suono tranne quello della sua 
■ ' voce,- ' • • . '-v. . • . . ‘ 

Amalia (cowmom) Sì, sì lo confesso... a vostro dispetto, ' 
0 feroci, confesso'all’unrverso ch’io l’amo!, - 
Frane. Empietà ! scelleraggine ! Corrispondere a tanto 
amoreln tal guisa! dimenticarsi di quella.,. 

Amalia {con un sobbalzo] Dimenticarmi? - 
Frane. Non gli avevi posto in dito un anello di gemme 
cotrw) pegno. della tua fedeltà? Ben è vero che mal 
• contrasta -un’anima giovanile coi "vezzi d’una corti-, 
giana... Chi può- dargli biasmo se a lui non restava 
altra cosa a gettarle? ed ossa non l’ha forse pagato, 
e con usura, di carezze e d’abbracciamenti? • 
Amalia (irritata) Il mio anello ad una cortigiana! 

Frane. Olbò! oibòl Cosa vituperevole! Ma non 6 tutto. Un 
anello, e sia pur di gran costo, può sempre ricom- 
perarsi da qualche giudeo... forse non gli gradiva il 
lavoro, lo ha; forse scambiato con un più vago... 
Amalia {con calore) L’anello, rauello mio!... 

Frane. Dosso, Amalia, non altro!... Una tal gioia è nel 
mio dito! Un anello d. Amalia! La morte sola me ne 
avrebbe diviso! Ne sei tu convinta? Non è già la 
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, , bellezza delle gemme, "non rartifieio dell'orafo che 
lo faccia apprezzare... ma l’amore! Tu piangi, anima 
cara? Guai a ehi spreme da quegli occhi divini la- 
grime cosi preziose! — Se tu sapessi poi tutto! se 
tu vedessi lui stesso! la sua figura ! ^ 

AmaUa Di qual figura parli tu, scellerato! 

Franc.-Gessa, cessa» belPanima! non dimandarmi di più. 

[tome, fra sè, ma. pure a roce intelligibile) Avesse 
' . ..quel vizio, fastidioso almeno. una benda per celarsi 

- - agli occhi di tutti! ma si tradisce orribilmente per 

quelle tacche screziate di giallo e di livido che gli 
^ fan cerchio. intorno alle occhiaie; si tradisco per 
quelle guance cadenti e disfatte che s'informano dalle 
ossa; si tradisce per quella voce roca, arrantolata, 
per quello scheletro aggruppato e balenante, per quel 
malefico tarlo che rode il midollo e consuma tutto il 
vigore della-gioventù. — Oibò, oibò! mi fa schifo! 
Occhi, naso, orecchi tutti si sfanno... Tu vedesti, 

• Amalia, qùel miserabile che mori non è guari nel 
nostro spedale, e da cui la verecondia'pareva torcer 
- gli sguardi spaventati ; quell’infelice-creatura, la cui 
vista ti ha tanto commossa».. Richiamati nel pensiero 
quella figura, e Carlo. ti starà davanti! 1 suoi baci 

- ammorbano, de sue làiibra avvelenano! 

Amalia {ributtandolo) Svergognalo calunniatore! 

Frane. Non hai ribrezzo di questo Carlo? Il debole ritratto 
che te ne feci t’infastidisce già tanto? Va dunque a 
vagheggiarlo in pelle ed ossa quel tuo bollo, angelico, 
divino innamoralo! Va puro ed. inspira i balsami del 
suo fiato! lasciati pur affogare dai vapori d’ambrosia 
che partono dalle sue fauci. L’alilo solo della sua 
bocca ti darebbe un giracapo «^i quelli che suol pro- 
durre il fetido lezzo d’una carógna, o un cam|)o di 
battaglia seminato di morti. {Amalia volge altrove lo 
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sguardo) Qual abbandono qual voluttà fra le su© 

' braccia!... Ma non è forse ingiusto ributtare un uomo 
a cagione della sua deformità? Nella sozza, rattrattji 
persona d’Esopo non può foràe albergare un’anima 
grande e degna d'amore come un rubino nel’ mon- 
dezzaio? [sogghigna) kncho sopta un labbro ulceroso 
potrebbe Tàmore... — Ben è vero che quando il vizio 
’ ha corrosele facoltàdeiranimo,quandoÌa verecondia 
se n'è andata 'colla virtìi come il profumo dalla rosa 
' * appassita... quando insomma lo.spirito'si è sformato ■ 

. Comode membra... ‘ ’ ■ > 

Amalia [ràsserénandosi ad un Ah Carlo! ora ti ri- ^ 

conosca! Tu' sello stesso, non mutato dal primo! — 

Fu tutto menzogna! Sai tu scellerato chi il mio 
" Carlo non può trasformarsi in tal guisa? [Francesco 
rimane alcun tempo pensieroso, poi si volge per 
partire) Dove ne vai così frettoloso,? T’involi alla tua 
propria vergogna? • • 

Frane, [coprendosi il volto) Lasciami! lasciami!...’ ch’io 
dia libero còrso allo mie lagrime!... Padre tiranno! u 
spingere il migliore do" suoi figli nella miseria e nel 
vitupero! Lasciami, Amalial Vo’gitlarmegli a’ piedi, • 
vo’ supplicarlo in'ginoeeldo .fin tanto ch’ei volga sul 
capo mio la maledizione che scagliò sul fratello!.. Me 
solo diseredi; il mio sangue... là mia vita... Culto... 
Amalia [abbracciandolo) FraleWo del mio Carlo ! ottimo, 

■ amato Francesco ! ■ ' - 

Frane. Amalia , oh , quanto affetto mi desta questa fede 
indomabile che tu porti al mio Carlo! Perdonami la 
' ‘ troppo dura prova alla quale osai mettere l’amor tuo. 
Come altamente hai corrisposto' a’ miei voti!... Per 
me! per me pure queste tuo làgrime, questi sospiri, 
questo tuo sdegno sublime. . Le nostro anime s’ac- 
cordarono sempre! 
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Amalia Oh questo, non mai 1 . , 

Frane. Si, Amalia, e con taV consonanza, che sempro io 
credetti fossero nati} gemello; e se non era l’ingrata 
dissimiglianza della persóna, favorevole a Carlo, 
n’avrebbero ad ogni tratto scanibiati l’uno per l’allro; 
ond’io sovente diceva' a me stesso : tu sei del tutto 
il mio Carlo! ne sei l’eco, l’eflìgie spirante!. 

Amalia {sentendo il capo) No, per la' casta luce del cielo I • 
Tu non hai fitra di lui, non hai scintilla di queU'at 
nima ardente! . . . ' 

Frane. Le stésse inclinazioni in entrambi... La rosa era il 
suo fior prediletto... e qual fiore ho io mai preferito 
alla rosa? Egli amava,senza fine la musica... e voi 
.ditelo, o luci del firmamento, quante fiate non mi 
!.. avete sorpreso al gravicembalo mentre ogni cosa era ’ 
* sepólta nel silenzio e nel sonno?... E potresti ancor 
dubitarne,, Amalia? Quando l’amor nostro raggiunge 
la stessa eccellenza, allorché quest’amore è uniforme, 
gli animi che, ne sono presi possono forse degene- 
rare? {Amalia lo guarda maratigliata) In quella 
sera queta e serena che fu rultimadel sup, soggiorno 
tra noi , prima che viaggiasse per Lipsia, Carlo mi 
tirò pel boschetto nel quale voi due solevate racco- 
gliervi e inebbriarvi d’amore. Noi stemmo a lungo 
senza far motto. Finalmente Carlo mi prese permano, 
e lagrimando mi disse : « Abbandonr^^malia, e... 
non so... ma presento... per sempre !... Tu però non 
lasciarla, fratello! sii, l’amico suo, il suo Carlo, se 
Carlo... più non ritornai » [si getta suoi piedi e 
le bacia con affetto la mano) Mai più, mai più non 
ritorna, ed io gliene feci una sacra giurata promessa! 
Amalia [retrocede) Ti ho colto, traditore! Carlo in quello 
stesso boschetto mi scongiurava di non amarne alcun 
altro quando ancora lo avesse ingoialo il sepolcro. 


Digitized by Google 



182 


I masnaoif.ri 


Ti ho tratta la maschera, abominevole scélleralo! 
Parti! levali tosto dagH occhi miei! ' , ' - ' 

Frane. Non mi conosci! Amalia non mi'conosci! 

Amalia Oh troppo bene! Da quest’ora imparo a. conoscerli! 
E tu volevi rassomigliargli?... Al tuo cospetto ha la- 
grimalo per me? Carlo innanzi a Francesco? Gli 
sarebbe stato men aspro l’incidere il mio nome sul 
'patibolo. —Allontanali è tosto! 

Frane. ’Tu'm’oltraggi. 

.Amalia Vattene, ti ripeto! M’hai rapita un’ora preziosa, 
' ma Ir verrà sollralta dalla tua vita. 

Frane. Cosi m'abborrisci? * 

Amalia No, ti disprezzo. — Esci! 

Frane, [calpestando la terra) Bada ! Tu dovrai trómare di 
me! Respingermi per un pezzente? [parte indignato) 
Amalia Vanne, perverso ! — Or eccomi di nuòvo col mio 
Carlo. Egli un pezzente," hai tu detto? Il mondo si 
è dunque sconvolto; i monarchi son divenuti men- 
dichi, ed i mendichi monarchi. Tuttavia non vorrei 
'• perrantaro i suoi cenci con una porpora imperialo. 
Lo sguardo di quel mendico sarà grande ed augusto; 
uno sguardo* che abbasserà l’altezza, il fasto, il 
trionfo dei potenti e dei ricchi!... E tu vanne in 
polvere, prezioso giojello! [si toglie un monile dal 
■ collo) SJate voi maledetti', o ricchi e polenti! che 
portato gemmo, oro, ed argento, che sedete a son- 
tuosi banchetti, che vi sdraiate sui morbidi piumacci 
della voluttà! Carlo,. Carlo! cosi son degna di te. 
[parte] 
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. ' ,• -'v' SCENA i.” ' 

' - FRANCESCO DEI lUÒOR meditabondo nella sua camera. • 

Frane. Mi par miiranni... Il inedieo vuolà cb’ei peggiori... 

• La vita d’ un vecchio ò dunque nna eternità?... Mi 
' .sarebbe, pur facile e piana la via senza rinciampo di 
questo guasto fastidioso-carcamo, il quale, non al- 
trimenti del cane incantato, della favola, mi sbarra 
il sentiero che riesce al mio tesoro I — Dovranno i 
disegni della mia mente sottoporsi al ferreo ^fiogo 
d’un processo meccanico? conformarsi i nvoli del 
- mio. spirito ai tardi’passi della materia?... Qui non 
sarebbe se non ispegnere un lumicino, il quale va 
usureggiando coiroterna gocciola d’olio. E puro con- 
viene ch’io no’l faccia per umani rispetti. Ucciderlo 
non vorrei, ma stremargli- a poco -a poco. la vita; 
operare insomma come il savio modico... a rovescio 
però. Non troncare d’un colpo -il corso della natura, 
ma spingerla, sollecitarla alla sua di.struzione. Se 
-noi possiamo allungare le condizioni della vita, ehi 
c’impedisce di raccorciarle? Filosofi e fisici inse- 
gnano che i, movimenti dell'.animo s’accordano a 
quelli del corpo. Le ferito del doloro vengono sempre 
accompagnate da una dissonanza nelle organiche 
vibrazioni. Gli affetti violenti scemano il vigore della 
vita, e lo spirito getta a terra l’involto che lo ricetta. 
— Dunque? Se fosse fattibile di spianare alla morte 
nel cuor della vita questo varco inusitato... perderò 
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il corpo coll’opera dolio spirito... Ah certo il pensiero 
è maestro 1^ Ma come i6seguirl,o?s.. Un trovato che 
^ non ha pari!... degnissimo d’aver te por creatore... 
Medita, Moorl L’arto de’ veleni è quasi elevata alla* 
dignità della scienza; e la natura, peàr fatti esperi- 
, menti , è costretta a svelare i suoi proprj confini , 
tantoché po.ssiaino noverare gran tempo innanzi i 
’ battiti che rimangono al cuore, e dire alla vona : Fin 
qui, ma nòn oltre. —E dovremmo arrestarci a questo 
■ solo, nò tentare un’altra via? Ma quando io volessi 

■ .turbare il dolco e’ pacifico accordo lìeH’anima' col" 

corpo , qual genere di sensazioni dovrei scegliere? 
Quali assalgono con plb rabbia il fiore della vita? 

•' L’ira? questa lupa farnelica tro{>po presto'è satolla. 

Gli affanni ? questi vermi rodono troppo lentamente. 

■ il cordoglio? qnest’aspide striscia per nrie troppo , 
lardo. Il timore? non ha forza bastante per soffocar 

la speranza. — Come? ^carnefici dell’uomo sono qui 
tulli? Non ba dunque altre freccio il turcasso della' 

' ’ mòrte?... (penso) Che?... Forse!... No! Ah! (pro- 
rompe) lo spavento! Che non puo lo spavento? Il 
senno che giova, che giova la religione contro i freddi 
abbraeciamenli di questo gigante? E poi?... se re- 
spingesse pur questo assalto?... Se... Accorrete tosto 
a'soccorrermi dolore e pentimento, Eumenidi infer- 
nali, mortifere sefpi che ruminate il vostro pasto e 
ringoiate i vostri escreménti! struggitrici eterne, 
eterne rinnovatrici del proprio veleno! E tu, rimorso 
• gemebondo, che mini la tua casa ed impiaghi la 
madre tua ! E voi, voi pure venite in mio soccorso, 
grazie benefiche, sorridente passato, e tu fiorito av- 
venire col tuo corno che trabocca ! Mostrategli nel 
' vostro specchio le gioie del paradiso, intanto che 
d’un fuggevole volo vi sottraete alle sue braccia 
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'anelanti, — Contro il tenue filo di questa vita farò 
" succedere coljw a colpo, assalto ad assalto, finché lo 
' tronchi raltuna delje furie, la' disperazione ! — 
Trionfo! trionfo! Ardito è il disegno! arduo, sottile 
quant’ altri mai, ma sicuro, infallìbile poiché 
{beffardo) il coltello del notomista non vi saprà tro- 
vare indizio di ferita,' ne dì rodente veleno. [deUtr- • 

- minato) Orsìi ! {Arminio appare) Ah ! Deus -c» ma- 
china,! — Arminio! ■ , ' ; ' 

Arra. A’ vostri servigi. Monsignore! ' . , - 

Frane, {gli porge la mano] E non li offri ad un ingrato. 
Arm. N'ebbi già provoi, ^ 

Frane. E n’avrai di noaggiori.,— Debbo dirti alcune cose, 

' Arminio! ' . ' ' - 

Arm.^on tulto orecchi. - 

Frane. Già ti conosco.^ Tu se’ un’aninaa risolùta, un cuor 
di soldato, 6 il pelo hai fin sulla lingua. — Mio padre 
ti ha molto malmenato, Arminio ! * ' - 

Arm. Che il diavolo mi porli s’io me lo sono dimenticato! 
Frane. Parole da uomo. La. vendetta è rornamento d’un 
’ pollo virile, Arminio, tu mi piaci! Piglia questa borsa. ’ 
S’io fossi il padrone, peserebbe di pili. 

Arm, Questo fu sempre il mio desiderio, nobile signorino. 

— Ve ne ringrazio. 

Frane. Parli tu come pensi? Ti sarebbo'egli caro s’io fossi 
il padrone? Ma mio padre'ha fibre di leone, ed. io 
' sono il cadetto ! - ■ 

Arm. Vorrei che foste il maggiore , e che vostro padre 
avesse il tessuto d'una tisica fanciullina. 

Frane. Oh, come vorrei premiarti s’io fossi il primoge- 
nito! La mia mano ti raccoglierebbe da questo fango^ 
che si affò cosi poco al tuo spirito, alla nobiltà dej 
tuo sangue. Ti vedrebbero allora , tal quale tu sei, 
scorrere le contrade in vesti d’oro, dentro un cocchio 
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tirato da quattro cavalli» Così tt vedrebbero sfoggiare !• 
, — Ma vado scordando le cose ch’io debbo dirti. — 
Arminio, l’ò già uscita, del capo la damigella di, 
Edelroich? ' ' - ' ‘ . 

Arm. Maledizione! Che cosa mi tornate alla monte? 
Frane. Mio fratello te l’ha raspata. • 

Arra. Se ne pentirà. ‘ ' . " ’ • »' 

Frane. La fanciulla t’ha dato un rifiuto, ed- egli, parrai, ti 
gettò dalle scale, ' 

Arto. Ed io lo getterò nelTinferno. • 

Frane. Soleva e.gli dire che to, per voce pubblica, eri, un 
composto di pesco e di carne, -e che tuo padre non 
poteva volgerti un occhio senza picchiarsi il petto e 
sospirare: Domine, misererò di me peccatore!- 
Arm. (in furore) Por milìo demonj! fatela finitai 
Frane. E ti consigliava a vendere all’incanto il tuo diplo- 
ma per farti poi rattoppar le calzette. 

Arra. Giur’a Dio! gli occhi voglio graffiargli. 

Frane. Che veggo! Ti tnonta la stizza? Che giova mai la 
tua rabbia? 'Hai tu potere per nuocergli? Un gatto 
contro un leone! Il tuo rovello non farà che addol- 
cirgli la vittoria i‘ ecco tutto. Tu non sai che rin- 
ghiare e sfogar la tua collera sopra un tozzo di pane 
ammuffito. . , , 

Arm. (pestando il' terrenoj Wo' iHrlo in polvere ! 

Frane, {-gli batte sulla spalla} No, no, Arminio ! Tu sei 
cavaliere, nè dovi tollerar questo smacco. No, per 
' tutto l’inferno, non devi lasciarti beccar via la fan- 
ciulla!..'. Arminio, s’io fossi ne’ panni tuoi vorrei, 
viva il cielo! tentare ogni gran cosa. 

Arni.' Non avrò pace finchìi non motta l'uno e l’altra sotto 
, il mio calcio. 

Frane. Smetti, smetti, Arminio!... T'accosta... L’Amalia 
sarà tua. ' ' 
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Arra. Mia, sVmia, a dispetto di satanasso! Mia la dev’es- 
sere, • • ' ' 

Frane. Tu l’avrai, ti ripeto, e dallo mio mani. — Acco- 
stali, dico! Non sai tu dunque che Carlo ò per poco 
diseredato? ' ' ' - - ' 

Ara/ Oh che cosa mi dite! É il primo tnotto ch’io no 
sento.' . - ’ 5 ■' 

Frane. Non fiatare, e dammi retta’, .. A miglior agio saprai 
; di più... Si, ti dico, egli è come sbandito, or fanno 
undici mesi; ma il vecchio già si rammarica di 
. quella subita risoluzione, la quale, vo’ ben credere 
{ride), non fu tutta suà. 'Anche l’Amalia gli sta 
' r sempre ai fianchi con rimproveri e con lamenti; 
talché faran cercare quel loro caro per lutti gli an- 
goli della terra; e so giungono a smacchiarlo, buona 
notte, Arminio! potrai servir loro d’auriga quando 
s’avvieranno alla chiesa. * . 

Arra. Saprò scannarlo a’ piedi ’del crocifisso ! ^ 

Frane. Nostro padre porrà tra poco il dominio nelle sue 
^mani, per vivape in pace nel castello. E quando fi- 
• nalmento quel testereccio' orgoglioso si rechi in 
pugno le redini, belTerassi di chi l’odia o. di chi lo 
invidia... ed io ,* che mi pensava di far di te un 
grand’uomo, nn uohio d'alTare, io stesso, Arminio, 
dovrò mostrarmi in umile atteggiamento alle porto 
del suo palazzo. 

Arra, [con impeto) No! per quanto è vero che Arminio ò ^ 
il mio nomo, ciò non sarà! non sarà' finché brilli 
in questa nuca un lampo d’intelligenza. 

Frane. Puoi forse impedirlo? A te pure, mio caro Armi- 
nio, farà sentire il fischio del suo flagello. Scon- 
trandoli per via ti sputerà in faccia; o guai a te se 
ti serrassi un po’ nelle spallo o torcessi alquanto la 
bocca ! Ora vedi a che debbono riuscire le tue pro- 
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> tensioni sulla inaa,o della fanciulla, le tue naire, i' 
tuoi divisamenii. .. , ' , 

Arm. Ditemi! che debbo fare? - .. . 

Frane. Odimi, Arminioy attentamente; e vedi s’ io t’ho 
nel cuore'coirie è debito d’un vero amico. Va!.... 
travéstiti .di maniera che nessuno ti possa raffìgu- 
rare; fatti introdurre al vecchio, e dagli ad inten- 
V dere. che tu vieoi dritto dritto dalia Boemia, che ti 
■ . sei trovato allo scontro di Praga con mio fratello , 
e che rhai veduto spirare sul campo, di battaglia.' 
Arm. Sarò poi creduto?^ / . 

Frane. Oh ! oh! lasciane la cura a me. — To’ questo plico: 
vi troverai il modo di contenerti, .ed. in aggiunta 
documenti tali da metter fede nel dubbio in persona. 

— Scóstati per ora, o fa che nessuno ti vegga. Cala 
-in corte dalla postierla interiore e scavalca il muro 
del giardino. — Lascia a me pure lo scioglimento 
di questa tragicommedia. . 

Arm. Farò cosi. Viva il nuovo signore Francesco' di Moor! 
Frane, [accarezzandogli la ^uancifu^ Mariuolo, la sai 
' , ; Junga! — Di questo modo tocchiamo entrambi, e 
in- breve, la nostra meta. L’Amelia depone ogni " 
speranza; il vecchio crede nella morte del suo fi- 
gliuolo... ammala.... una casa scommessa non ha 
mestieri d’un terremoto per ruinar'e... jion potrà 
sopravvivere a questo annunzio... ed eccomi l’unico 
figlio suo... L’ Amalia perde il suo puntello, e diventa 
un trastullo de' miei capricci. Ti è facile indovi- 
nare... AHo strette... il vento ci spira in poppa, 

. . purché tu mantenga la tua promessa. 

Arm. Che dite voi? {allegro] Dovrebbe prima la palla 
tornarsenè indietro e forar le viscere dell’archibu- 
giere... Fate assegnamento su me... Lasciatemi ope- 
rare... Addio, (parte) 
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Frane, (gridandogli dietroj LA messe 6 tua, caro Armi- 
nio! {solo) Quando il bue ha tiralo nel granajo un 
. •' carro di biada, deve star contento' alla paglia. Bóc- 
càti una fante da stalla, mio buon Arminio, ma non 
già l’Amalia. (parte)' ^ - . 

• >« * ' ■ , 4 ‘ » • V . * • ' * • *• • • 

SCENA II. ■; . 

Camera da letto di Massimiliano Moor. . 

■ ' . ■* ■ 

MASSIMILIANO addormentato sopra-una seggiola a bracciuoli. 

AÌIALLA. ■ ' ' ‘ 

• ‘ I ^ ' 

\ ' ■ - . ' 

kmiìii {n ac vicina in punta di piedi) Piano! piano! egli 
dorme, (si ferma dinanzi a lui).,Quanto è bello I 
venerabile!.;, venerabile comò relllgie di uà san- 
to!... No! non posso tecò crucciarmi, capo canuto; 
no, no’l posso con te! Dormi tranquillamente, e 
svegliali consolato. Io sola voglio vegliare ^ soffrire.. 
.Hassim.' {in sosrnó> 'Figlio mio! figlio mio! figlio mio! - 
Amalia [lo prende per nìanà) Zitto! zitto! egli sogna del 
suo figliuolo. 

Massim. Sei tu qui? sei tu yeraniente? Oh Dio! come sei 
misero! Non guardarmi, con quegli occhi pieni di 
lagrime! Io sono infelice abbastanza.- 
Amalia {scuotendolo) Svegliatevi, caro padre; il vostro 
non ò che sogno. Ricomponetevi. ‘ . 

Massim. {tra la veglia e il sonno) Non era egli qui? non 
gli stringeva io la mario? Pessimo Francesco, fin 
, no’ sogni vuoi tu rubarmelo? ■ 

Amalia Ma* non’conoscete l’Amalia vostra?' 

Hassim. {rasserenandosi) Dov’fN? dov’è? Dove son io?... 

0 Amalia, tu qui ? • 

Amalia Come vi sentite? Questo sonno v’ha confortato. 
Hassim. Io sognava del mio Carlo... Perchò non conti- 
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nuai nel mio sogno? La sua bocca. m’avrebbe forse, 
perdonalo. . - , ' " 

Amalia Gli angeli non hanno rancore... Egli vi perdonerà 
, {gli stringe dolgrosamente la mano) Padre del mio 
Carlo, io vi perdono per lui. . . , " 

llassim. No! figlia cara! Nella mortale pallidezza del tuo 
volto è scritta la condanna del padre suo. Povera 
fanciulla!' lo distrussi le gioje della tua gioventù. 
Non. maledirmi !' 

kmiVii [bacia affettuosa la sua mano) Maledirvi ? 

ir ^ • 

Hassim. Conosci tu quel ritratto, figlia mia? ^ 

Amalia È di (iarlo! - ' 

, Massim. Tal era di sodici anni.. Ora è ben mutato... Oh 
' qliesto mi lacera ranimal... quella dolcezza è ora 
dispetto, quel sorriso disperazione... Amalia, non 
è cosi?... Tu rUai dipinto nel boschetto dei gelso- 
mini il giorno della sua nascita... Oh, mia figliai il 
vostro amore’ mi rendeva un uomo felice ! . .. 
XìB&Wdi [cogli occhi' sempre fiui nel ritratto) No! non ò 
-- desso! Ah no ! non'è' Carlo ^ Qui , qui dentro.., 
tocca il cuore e la fronte) V’ò tutto intero, 'V è lutto 
. diverso. 1 morti colori non colsero un lampo dello 
spirilo celeste che imperava Dell’ardente suo sguar- 
do. -- Via da me quel ritratto! Tali sembianze non 
sono che umane. Pennello'di scolare inesperto fu 
il mio. . . . . 

Hassim.. Oh, se quoll’occhio dolcissimo, vivificante, splen- 
- desso, al mio letto di morte, mi parrebbe rivivere, 
non potrei morire giammai! •' 

Amalia Giammai! giammai! La morte vi sarebbe come 
• il volo da un bel pensiero in un altro piU bello. 
Quell’occhio vi daria luce fin nel sepolcro ; fino alle 
stello queU’occhio vi condurrebbe! 

Massim. Oh dolore! oh sventura! lo muojo, e il mio 
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Carlo è loDtano'di qui.." Mi condurranno alla fossa, 
e il mioW^arlo non piangerà sulla, mia fossa! — 
Com’ò soave l'addormentarsi nella tomba blandito 
* dalle preghiere d'un tiglio! Son esso la nenia che 
“ -chiude gli occhi al fanciullo, de posto nella sua cuna. 

Amalia {vaneggiando) Soave, divino laddormontarsi nella 
tomba al cantico deiramanle... Il sogno continua 

anche in essa un lungo, interminabile sogno di 

Carlo, finché rimbombi la squilla della risurrezione! 

■ [rapila in entusiasmo) ed in eterni» ft-a le sue brac- 
cia! {pausa; s'accoùa al gru vice tubalo, e canta) > 

Vorrai dunque per, sempre, Éttore caro, . 

Dividerti da me? . . 

Calar dove d'Achille il crudo acciaro ... - 
Pago d’ostie aH’iimico ancor non è? 

Da. chi tuo figlio apprendere dovrebbe 
La lancia e palleggiar? ; 

A riverir gli Dei, sé to pur debbo . « 

Rapir Tonda del. Xanto ed ^affogar? 

Maasim. Una bella canzone, figlia mia! Me la npeterai , 
iielTora della mia morte. 

Amalia E i’ addio d’Andromaca e di Ettore. Carlo ed io 
Tabbiamo sovente cantato insieme sul liuto, {con- 
tinua) - ' 

— Lasciami, amata donna; e qui mi reca 
L’asta agli Achei fatai. ^ 

Ilio spera in me solo, e fra^^^aca 
Oste un ballo m’attendo esizial. 

Poserà sul fanciul, so il padre è ucciso, 

De’ nostri Dei la man, 

E noi ci rivedreiu là nell’Eliso, - 

Chè per la patria non si cade invan. 
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Daniele [entra] Un uomo forestiero sta fuori neH’alrio e 
chiede -di voi. Vi prega d’ascoltarlo. Dicesi a ppof- 
tatdro d’uoa nuova di grande importanza. , 

Massim. ÌNon m'importa che d’una cosa su questa terra, 
Amalia; tu la conosci. — È qualche infelice che ab- 
■ bisogni de’rniei soccorsi? Non 'partirà .da me so> 
spirando. ' • ’ ' , ' . 

Amalia S’egli è uil mendico, che venga tosto. [Daniele 
parte) ' * ' " ' 

Uassim. Amai ia I Anrolial perdonami. « '■ -v . 

Amalia [continuando) _ ■ , ^ ' 

•» a , 

Non più di tup beU'armi il lampo,. il suono . . 

Batter faranimi il coT,- ' . 

Qui vedrò la tua spada in abbandono, ' 

£ caduto di Priamo ogni splendor. ‘ 

^ Tu h’andrai per deserti, o^’e influito ‘ ‘ , 

Bujo t’avvolgerà,: ’ . • 

Ove pigro, gemente erra.Cocito, ' ' 

Ed ove in Lete l’araor tuo morrà. 

— Levar quaH’obbrioso arcano-rio’ ^ ■' 

Tulio dal cuor mi può, ' ’ ' 

' Ogni dolce pensiero, ogni dòsio, - . ■ - . 

Non l’amore immortai che m’infiammò. 

'' Senti?..'. Circa le mura infuria e scorre 
L’eroe slerminator. 

Cingami JJ ferro, o'cessa il duoli.. d’Ettòrre, 

, No, c^a, iq, Lete non morrà l’amor. 

^ FRA.NCESCO. ARMINIO, travestito. DANIELE. 

Frane. Eccovi l’uomo. Si dice portatore di novelle terri- 
bili. Potete ascoltarlo? ' 

Uassim. Io non tremo che d’una novella sola^ — Accostati, 
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amico! e non avermi rignai'do. -- Mescclegli una 
.tazza jdi vino. • - • . 

Arni, (co» voce ■alterala) Monsignore ! Non adiratevi con 
.-un meschino , il quale è costroUo mal suo grado a 
spezzarvi il cuore. In quesla^teri*a io- sono straniero, 
mavì conosco assai bene. Voi sietc*il padre di Carlo 
■ -Moor. . . , , ' : • ^ 

Massioi. (Tome Io sai? ' ' 

Conobbi il- figlio vostro. ‘ . 

Amalia {rompendoglt la parala) Viv’egli? vive?, n'hai tu 
contezza? doy’è?'dov'è? //n ^ 

Massim. Sai qualche CO.SÓ de] mio figliuolo?. ^ 

Arm. Egli era 9gli studj di Lip^a. Di là s’è partito; ma 
dove andasse no ’l so. Girò per tutta la Cemiauia, o 
. scalzo ,, a capo scoverto, com’egli stesso mi disse, 
mendicò di porta in porta la vita. Dopo cinque mesi 
scoppiò di bel nuovo la malaugm’ala guerra tra 
V l’Austria c la Prussia; od egli, non avendo al mondo 
, piu nulla a .sperare, si condusse in Boemia dietro i 
tamburi vittoriosi del re Federico. « Lasciate (dis- 
s’egli al grande Svorino), lasciate oJi’io muoia sul 
“ , campo dogli eroi. Io sono privo di padre! » 

Massioi. Amalia, oh non guardarmi! . 

Arm. Gli venne affidata ima bandiera. Ei segui la marcia 
dei trionfi prussiani. Stavamo entrambi nella tenda 
< medesima; ed egli non rifiniva di parlarmi di voi, 
del buon tempo passalo.,, di speranze tradito... o la 
lagrime ci sgorgavano dagli'oochi. . • 

llassini. (nascomic il volto fra i cu’scini] Non più! non più! 
Al ■m. Scorsi otto giorni accadde il sanguinoso abbattimento 
di Praga, c vi so dire che vostro figlio si portò da 
' prode soldato. Fece prodigi di valore sotto gli occhi 
di tutto l'esercito. Cinque colonne furono eostretta a 
SciiiLLEa V. 13 
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scambiarsi... Egli .però non si mosse. A' dritta éd a 
manca piovevano lo palle infocalo, e vo.stro figlio 
non si mosse. Una bomba gli fracassò la mano, de- 
stra... Vostro figlio afferrò la bandiera colla sinistra, 

• e non si mosse. >'. 

.4malia [in estasi] Ettore, Ettore! Tudito voi? Non si mosse! 
àrm. La sera di quella giornata lo trovai sul terreno prò-- 
strato dalle palle. Colla sinistra ralloneva il sangue * 
che grondava in copia dalle ferite; l’aUra sua mano 
era fitta nel suolo..® Fratello (mi gridò) corre voce 
che il generale sla caduto già da un’ora; ò vero? » 
SI, cadutoj risposi', etu?—' « Chi si vanta un valoroso'- 
soldato (ripigliò vostro figlio, e staccò la mano dalle 

• • ferito) devo seguire, come io faccio, il suo generalo » . 

Poco dopo andò quel magnanimo a congiungorsi 
coH’efoe. . . ■■ 

Frane, {scagliandosi furiosamente contro di lui) Possa la 
morte sigillar per sempre la maledetta tua bocca! 
Sei qui venuto a portar il colpo mortale al padre mio? 

. — Padre!... Amalia 1 padre! 

Ami. L’ultima volontà del mio compagno moribondo fu 
que.sta ; « Togli la mia spada (con fioca voce mi 
disse), e portala al mio vecchio padre. Essa è tinta ^ 
del sanguo^^^di'suo figlio... È vendicato! se ne con- 
' forti. Digli che la sua maledizione mi ha condotto 
■ fra Tarmi e le stragi^ e ch’io morii disperalo ». L’ul- 
timo de’ suoi sospiri fu... Amalia. - ■ > 

Amalia iquasi destandosi da un. letargo) L’ultimo de’ suoi 
sospiri fu... Amalia! 

Hassim. [mandando un grido terribile e stracciandoH i ' 
capelli) La mia maledizione lo ha condotto fra Tarmi 
e fra le stragi, e mori disperato! 

Frane, [correndo per la scena) Che mai faceste, padre!... 
•Oh Carlo! oh mio fratello! 
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Ami. Eccovi la spada ed un ritratto che si trasse allora 
dal seno. Rassomiglia a capello a questa signorina. 

, « L’abbia mio fratello Francesco » diss’cgli... ma 
non so che intendesse con tali parole. 

Frane, (/influendosi sorpreso) A me il ritratto deU’Amalia? 

A me, Carlo,- Amalia ? ' ‘ " 

Amalia (ere tentandosi contro d'Arrtiinio) Compro, perfi- 
j drssimo. ingannatore! (io aberra con impeto) - 
' Arra. Tale io non sono, nobile signorina.' Che sia questo 
il vostro ritratto giudicatene voi stessa. Forse ch’ei 
Tebbe in dono da voi. ' 

Frane. Il tuo; gì uro' al Cielo! Amalia, è il tuo ritrattò! 
Amalia {gHelo rende) Il mio, il mio! bontà divina! 

Massim. {gridando e graffiandosi il volto) 0 me dolente! 
la mia malediiione lo cacciò fra le stragi! Ei mori 
' disperatol • ' 

Frane. Spirito angelico! Di me ti sei ricordato al termine 
della tua vita? Pensasti al -tuo ‘Francesco mentre ti 
sventolava sul capo il negro vessillo della morte? * 
Massim. [singhiozzando) La mia maledizione lo cacciò fra , 
le stragi! il'mio Carlo morì di.sperato! 

Arm. Io non reggo a tanto Suo cordoglio. ‘Addio, venera- 
bile barone, {piano a Francesco) Perchè lo avete 
volalo, 'signora^ {s'avvia frettoloso) ’ ■ 

.Amalia [correndogli dietro) Fermati ! fermati ! Quali furono 
gli estremi suoi delti ? ' , - 

Arm. Amalia fu l’ultimo de’ suoi sospiri, (parte) 

Amalia L’ultimo de’ suoi sospiri fu Amalia! — No, nò! 

■ tu non m’inganni. È vero, ò vero... egli ò morto... 
egli è mòrto... {vacilla e cade) morì... Carlo morì ! 
Frane. Che sta qui sulla lama? Traveggo? ò scritto col 
• sangue: Amalia! • ; - 

Amalia Scritto da lui? 

' Frane. Sogno o son desto? Leggi queste parole : « Fran- 
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cesco! non abbandonare rAmalia mia ». Leggile, 
l 0 ggilo!<.. e sul .rovescio : « Amalia! la morto, che 
. tutto può, li scioglie dal giuramento «. — Vedi tu? 
vedi tu? Egli scrisse con mano assiderala, scrisse 
col vivo sangue del suo cuore, scrisse al varco so- 
Icane deireternità. Il suo spirito fuggitivo visi trai- - 
tenne alcun poco per unir Francesco aU’Amalia.- 

Amalia Santo Iddio I la sua mano! Non gli fui cara giam- 

Frane, {calpestando il terreno] Maledizione! questa ca- 
parbia mi rovescia ogni sottile artificio.. ^ 

.Massim. Povero a' me! povero à me! Figlia mia, non 
lasciarmi! — Francescol Francesco! rcivdinai il mio ' 

' Carlo!., . -, - - , 

Frane. Chi di noi due lo ha toalédoUo? Chi l’ha caccialo , 

^ fra riarmi , lo stragi e la disperazione? Egli ora un 
angelo, una. gemma (li paradiso. Sventura Sul capo 
. ' del suo carnefice! s.vcntura, sventura shI capo vostro! 

Massiin. {peréuotcncUisi il 'petto e la fronte con pugna 
.«errate) Egli era un angelo, una gemma di paradiso! 

* ■ . f V 

■ Sventura, maledizione, .sventura sul capo mio! Io 
sono il' padre (:he ha moi*to il suo generoso figliuolo! 

Egti mi amò fino al terorine della vita. Per vendi.- 

carmi corse in- battaglia -ad incontrare la morte 

. Scelleratissiiho ! .scelleratissimo! {inftiria contro sè , 
stesso) . '■ 

Frane'. Ei non i*. più. Ohe ma,i giovano questi lamenti in- ^ . 
temposlivi? (con un> sorriso beffardo] K più facile.. 
Fassassinàre cho il far rivivore; nò voi lo potrete in 
■ eterno suscitar dal sepolcro. 

Massim. Mai più, mai più, mai più lo trarrò dalla tomba!..-» 

Io t’ho perduto per sempre! .Ma tu che m’hai strap- 
pala dal cuor(j quella maledizione... tu... tu vendimi^ 

. il figlio mio 1 - ’ ' , 

I 
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Frane.'. Noa provocale il "mio sdegno... Vi lascio colla 
ì- ' morte nel cuore. . > ' • ' - ’ - 

Massìm. Ah' mostro! mostro! Rondimi ir mio figliuolo! 
{s’alza dalla seggiola e tenia di ghermirlo per la 
^ gola. Francesco lo respinge) - 

Frane. Impotente carcame! dispera e muori! [parte) 
Massim. IVlille maledizioni ti seguaho! Tu m'hai strappalo 
dallo braccia il figlio niió... [agitandosi disperato 

■ sulla seggiola) Tristo me! tristo me! Disperazione « 
jion morte ! Essi partono, m’ abbandonano in quo- . 
st’angoscia mortale,'.. Gli angeli buoni mi lasciano, 
fuggonoi santi dal parricida inunmnol... Tristo me! 
tristo'me!......Non v’6 nessuno ohe mi* sorregga la 

fronte? che liberi l’anima mia da questo conflitto? 
Senza figli, senza figlie,- senz’amici! Uh uomo , al- 
meno, un vivente!... Nessuno?... solo?,'., deserto?...- 

■ Oimò misero, misero! Disperazione e non morte! 
[Amalia ritorna con- occhi lagrimosi) Amalia! 

- Nunzio del cielo! vieni tu forse a sciogliere l’aninaa 
mia? - . 

Amalia [con voce raddolcita) Voi avete perduto un egregio- ' 
figliuolo! ' ^ V 

Passim. Ucciso, vuoi dirmi! E grave di quest’ accusa nài 

w I . 

presenterò al tribunale di Dio. ' 

.Amalia No, vecchio ihfelicissimohll Padre degli afflitti lo<' 
volle a sè por non farcia beati su questa terra coma 
. nel cielo. Colà, colà,.; (li conforta!) al di sopra dei 
Soli... noi rivedremo il nostro Carlo.' . 

Massim. Rivederlo, rivederlo! E questa una^pada che mi 
fendo per mozzo il cuore. Se Garlo rai venisse innanzi 
. fatto santo fra' santi... proverei fino in cielo i brividi 
den’infernoI^Al cospetto deirinfinilo mi strazierebbe 
il pensiero: Ho trucidato mio figlio! 

Amalia Le sue labbra sorridenti vi leveranno dalPanima 
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questo pensiero angoscioso.,:— Consolatevi, caro 
padre ! Io già sono interamente consolata. Non ha 
egli cantato sull’arpa de’ serafini il nome d’Amalia? 
gli ascoltatori celesti non l’hanno soavemente echeg- 
,giato?Se l’uUitlio de’ suoi sospiri fu Amalia, non 

• sarà forse Amalia la sua prima allegrezza’/ 

Massim. Una consolazione, di paradiso mi piove dalla tua 

bodca.' Sorridermi, dici tu? perdonarmi? Amata del 
mio Carlo! Oh, stammi vicina quand’io lascierò que- 
sta vita! ■ ' , ' 

Amalia La morte è un volo fra le sue braccia. Voi beato ! 
oh quanto v’invidio ! Perchè mai le mie ossa non sono 
già tarlate, e canuti i miei capelli? Sciagurato il vi- 
gore della giovinezza ! e tu felice, o debole vecchiaja, 
che sei più vicina al paradiso ed al mio Carlo! (eni!ra 
Francesco) , - 

Massim. Avvicinati, mio Francesco, e perdonami se poco 
fa ti ho duramente respinto; io puro ti perdono, ed 
altro non bramo che di morire pacificato. 

Frane. Avete finito di piangere sul figlio vostro? A quanto 
parrai, ve ne rimano ancor uno. 

Massim. Giacobbe n’aveva dodici, ma soltanto pel suo 
• Giuseppe versò lagrime di sangue. 

Frane. Oh! oh! ' 

Massim. Va, figlia mia; cerca la Bibbia, leggimi la storia 

* di Giacobbe e di Giuseppe; una storia che mi ha 
sempre intenerito, quantunque non fossi ancora un 
Giacobbe. 

. i ^ 

Amalia Che debbo leggere? [prende la Bibbia e la sfoglia) 
Massim. II cordoglio di quel desolato allorché più no ’l 
' 'vide fra suoi figliuoli, e in mezzo a quegli undici lo 
andava inutilmente cercando. Leggimi! suoi lamenti 
allorché gli fu detto che il suo Giuseppe gli era stato 
tolto per sempre. 
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Amilh .{legge) «Ed essi .presero la giubba di Josef, e 
' « scannarono un becco, e Unsero quella col sangue; 
• e mandarono a portar quella giubba vergala al padre 
' loro od a dirgli : Noi abbiamo trovala questa giubba; 
riconosci ora se ò la giubba del tuo figliuolo, o no ». 
{Francesco parte impronvisamente) « Ed egli la ri- 
conobbe, e disse: Ouesl'ò la giubba del mio figliuolo; 
una mala bestia l’ha divoralo, Josef per certo è stato 
lacerato». , - ' ' 

Hassim. {abbandonandosi sui guanciali) « Una mala bestia 
l’ha divorato! ». 

Amalia {continua a leggere) « E Jacob stracciò i suoi ve- 
stimenti, e si mise un sacco sopra i lombi e fece 
cordoglio del suo figliuolo por molli giorni. E tulli 
j suoi figliuoli e tutto le suo figliuole si levarono per 
consolarlo; ma egli rifiutò d’essere consolato, ò disse: 
Certo io scenderò con dolore al mio figliuolo nel se- 
' pelerò ». 

Hassim. Cessa! cessa! mi sento venir manco. 

Amalia {balza in piedi, e getta la Bibbia) Aiuto ! Oh cielo ! 
che cosa ò mai questo?... 

Hassim. È la morte... Un bujo mi cade... sugli occhi. Ti 
prego... chiama il pastore... che mi porli l’Eucari- 
stia... Dov’ò... mio figlio Francesco? 

Amalia È sparilo!... Signore! abbi misericordia di noil 
Hassim. Sparito?.... sparito dal mio letto di morte?.... E 
questo.... questo solo.... mi resta.... di duo figliuoli 
pioni di speranza?.^. Tu me li hai dati, tu me li hai 
tolti... Il tuo nome... sia... 

Amalia {getta un grido) Morto ! è morto ! {(ugge disperata) 
ìvtiat,. {entra gmbilando] Morto! ho ben inteso gridarlo? 
Morto! Dunque il padrone son io. E questa grido 
risona per tutto il castello... Morto!... Ma forse ch’ei 
dorme soltanto !... Ab sì ! per certo gli è questo un 
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sonno a cui ninno potr<i dare il buon giorno. Il sonno 
e la morte sono gemelli. iVoviamei a scambiare i - 
loro nomi. Ben venuto, potentissimo sonno! Diamogli 
un poco ir nome di morte, {fili chiude <jli ocelli] Chi 
sarà tanto *;u’d ito di chiamarmi in giudizio e di get- 
tarmi in faccia: cc Tu sei un ribaldo? » Via dal mio 
, volto, 0 maschera pesante di 'mansuetudine o di 
virtù? V'edrete ora chi sono, o vi farò raccapriccio. 
.Mio padre inzuccherava i suoi comandi, faceva del 
suo fondo una sola famiglia ; fcrmavasi alle porto 
• del suo castello sorridendo amabilmente o chiamando 
tutti fratelli c lìgliuoli. I miei sopraccigli penderanno 
invece su voi come nuvolo tempestose; il mio nomo 
signorile sarà pari ad una cometa che levisi minac- 
ciosa dalla montagna,- o la mia fronte’ lo strumento 
misuratore deirintcmperie. Mio padre blandiva, ac- 
carezzava i paltoni che si opponevano a’ suoi voleri. 

10 non so nè carezzare, nè blandire, ma vo’ cacciarvi 
nel fianco i miei speroni appuntali e farvi assaggiare 

11 sibilo della mia scuriada. Andrò tant’oltre che nel 
mio tenimcnto la cervogia e il pomo di terra saranno 
'un s Untuoso banchetto pei giorni di festa; e guai a 
colui che mi presenti due guance carnute e rubiconde! , 

,Lo squallor dell’inedia e la paura della schiavitù 
sono i miei colori ; e di questa assisa voglio tutti 
vestirvi, {parte) 

SCENA III. 

Le foreste della Boemia. 

SPIEGÈLBERG. RAZ.MANN. B.\NDA D’ASSASSINI. 

Razn. Sei tu qui? sei tu qui veramente? Lascia ch’io ti 
ammacchi al mio petto come una polla , Maurizio 
carissimo ! Ben venuto in queste foreste ! Eccoti 
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• grosso'e paffuto. E qual magnifico codazzo! Che bella 
. ‘ frotta^di candidati ti sei tirala dietro, mio prode in- 

■ . gaggiatorel. V, -V-- ' ' - . . ' 

Spieg. ha è cosi, fratdl caro, o,-nola bene, tutti cuori di- 

■ sperali. — No’ 1 crederai,' ma la beuediziono' del Si- 
gnore mi ha sempre accompagnalo. Quando n’andai ^ 
sul Giordano altro io non, era che un povero' zugo 
affamato, 'nò possedevo’ di mio che questa mazza; ed 
ora saremo un numero di seltant’oUo, rivenduglioli 
falliti, maestri o scrivani cacciati Halle nrovincio 

■ sVeve; una razza., li 50 dir io, d’amabilissimi sozj 
che si Tubano l’un coU’altro i bottoni dello braghesse, 
e stai cdn loro in sigurlào.. coU’archi bugio al muso. 

— Non ò a dirsi qual nomèa ci siamo noi fatta pel 

' • circuito di quaranta e piu miglia. Non leggi una 

^ gazzetta senza inciampare in quaklie articoletto su 
' quella volpe dello Spicgelberg. E’ paro non sappiano 
■ far altro che imbrigarsi de’ fatti miei. Mi hanno cosi 
ben di[)into dal capo allo piante , che'tu diresti: lo 
lo veggo. Fino "agli occhielli della mia giubba non 
hanno dimenticato. Ma noi gli abbiamo troppo bene 
uccellati. Entro, 'non ha guari, 'in una slanrpcria, 
dando a bere d’aver -veduto il celebre Spiegelberg, 
e vo dettando ad uno scritturale, che vistava seduto, 
i cortlrassegni parlanti d’un cotal medico di quel - 
dintorno. La voce si-spande; l’uomo -vien preso e 
-messo alla tortura, e fra lo Spasimo ola scioccaggine - 
ti confessa (che il diavolo mi porti!), ti confessa di 
V esser lui, proprio lui lo Spiegelberg! Ti giuro che 
mancò poco non mi- presentassi al tribunale per ven- 
dicare il mio nome così sporcato da quel furfanto... 

Tre mesi non corsero che il dottore venne impiccato 
por la gola. Figurati, sozio, qual enorme presa di 
tabacco mi fu d’uòpo fiutare, allorchò, passando vi- 
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cino allo forche, l’idi esaltalo in tón la gloria lo pscudo- 
, Spiegelberg! E mentre che l’uno spenzolava a} vento, 
l’altro chiotto chiotto stri scia va si rasente il laccio, e. 
mostrava quanto siano a compiangere le orecchie 
asinino doirarci-scaltrissima giustizia. 

Raini. (ridendo) Tu se’ pur sempre quelle Spiegelberg di 
una volta. v , 

Spieg. In carne e in ossa quel pàzzerone di prima! Ma vo’ 
narrarli una beffa ch’io feci non è gran tempo alle 
suore di Santa Cecilia. M’abbatto camrain facendo 
in quel monistero. Èra in sul tramontare; o poiché 
, in tutto quel giorno non aveva tocco il cane dell’ar- 
chibugio (e già sai quanto io detesti il diem per didi) , 
sentiva punzecchiarmi la voglia d’illustrar quella 
' notte con un behtiro, dov.esse costare un'orecchia a 
satanasso. Stemmo colle mani in mano fino a notte 
. buia. Tutto era mutolo come un topo, e spento ogni 
lume. Pensammo allora che le monache fossero a 
letto; laonde, preso meco il mio sozio Grimm, av-, 
verlo gli altri di far alto Avanti la porla e di atten- 
dervi il mio fischio. In primis accalappio il guardiano 
e gii tolgo le chiavi, poi m’insinuo col Grimm pel 
. dormitorio delle serventi; leviamo loro le gonnelle 
e gettiamo il fardello dall’ uscio. Passiam oltre di 
cella in cella rubacchiando ugualmente le toniche 
delle suore oda ultimo quelle della badessa. Fischio 
allora, e i miei br^avi fanno un tafferuglio, una pre.ssa 
' con tanta bestiai tempesta che pareva il di del giu- 
dizio; 0 dentro alla rinfusa per tutte le celle del 
.convento... Ha! ha! ha! che non fostìi presento alla 
caccia di quelle bertuccie, le quali brancicchiavano 
pel buio cercando le robe loro, e facevano i più 
'•matti gesti del mondo, perchè il diavolo se le aveva 
portate ! E noi loro addosso come la graguuola. AI- 
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= * cune di OSSO, altorrile e sorprese da noi, si andarono 

acchiocciolando fra lo lobzuola , parecchie s’accovac- 
ciavano nei cantoni come. le gatto, od altre, rove- 
sciandosi dallo scalo , pareva ne insegnassero a 
, - nuotare, e mandavano un miagolio ch’era una com- 
passiono. Ed eccoti iinalmenlc quella vecchia cor- 
^ , - Bacchia della badessa , vestita come la madre Èva 
prima del peccato. Tu sai, fratol mio caro, che su , 
tutta la superficie del globo non ò cosa che più mi' 

• stomachi di un ragno e d’una vecchia. Figurati mo 
quella squarquoja negra e spolpata saltarmi intorno 
e scongiurarmi di rispettar© il suo fior verginale ! 
Misericordia! io aveva già levato il, gomito per cac- 
. - ciarle nel gozzo, quei pochi. miserabili denti che le 
. ballavano in bocca... a Spicciati in malora! 0 dà 
'fuori gli argenti e il tesoro del monìstero con tutto 
il valsente, o,.. la mia frotta m’ha già per il becco! » 

- — Ti dico, in fede mia, che in quel convento, oltre 
il grandissimo spasso, vi ho raspato pel valore di 
mille talleri e forse i^iù e i miei cagnotti lasciarono 
alle novizie un tal ricordo da strascicarselo dietro 
‘ ' per lìovc mesh - 

Raira.. (pestando il suolo) Edio, per lutti i diavoli, me ne 
stava discosto ! 

Spieg. Vedi tu, Razmann? Dimmi orasse questo non ti 
paro un correre la - cavallina , un vivere insomma 
fresco e gagliardo; e l’epa tuttavia peri fichi, la 
' quale d’ora in ora si fa più tesa come quella d’un 
buon canonico. Non §o qual incantesimo io porti in 
dosso, che mi mena dietro quanti mariuoli calpe- 
stano questa terra di Dìo, comoda calamita lira il 
ferro. ' 

Razm. La bella calamità- da vero! Ma non potrei sapere 
un poco di quali fattucchierie ti servi per... 
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Spieg. Fattucchierìe'/ Non ve n’ha di bisogno. Cervello, e 
basta. Un cotal criterio pratico che non si mangia 
alle bettole.. poiché (bada bene!) io soglio dir sem- 
pre: Da' un palo può farsi un’ uomo onesto, ma per 
un birbo' vuol esservi sale. E v’è d’nopo in appressò 
di'un certo spirito nazionale che io vorrei chiamare 
vivajp dei rompicolli. Ti consiglio per questo di far 
una corsa pel Cantone dei„Grigioni che è ia nuova 

- -\tòne dei truffatori. V -- • ■ % - • 

Razin.- Sozio ! a questo proposito mi lodano a cielo ITtalia. 
'Spieg. Si certo,'bisogna esser giusto con tutti. Anche l’I- 
‘ '' talia no. alleva '.parecchi ;o-. so la-Germauia , come 

' pare , persevera in quésto vezfo o lascia al lutto la 
Bibbia ,' .come mostra di fare( sboccerà da lei pure 
qualche cosa di buono... Girò meglio, il dima non 
' ’ giova molto , e l’ingegno cresco. infogni terreno.'.... 

^ Del rimanente, tu sai bene che una zucca non può 
diventare un ananas, fosso ancora nel paradiso ter- ' 
' • . restre. — Ma torniamo a bombai Dove siamo restati? 
Razm. Allo tranellerie. . ' ' 

Spieg. Sta bone. — Il tuo primo pensiero,. come giunga in 

- città, sia quello di conoscere il bargello, gli sgherri, 
i sergenti, le ronde, c coloro i quali sogliono- più 
frequenteniente usar con si fatta genia. Poi ti ficca 
noi caffè,' net bordelli, nelle taverne, e notavi, spia 
chi più strepiti.suPbnon' mercato, sull’intoresse del 
cinque por .cento, sulla peste dei politici migliora- 
menti; e chi più mormori del governo, dei fisionomi 

0 d’altre simili cose. Questo, fratello mio, ò il vero ’ 
punto d’attacco. L’onestà traballa come un dento 
■guasto; basta che tu vi metta la tanaglia... o, meglio 
alla spedita, getta sulla pubblica strada una borsa 
piena, pòi nasconditi in qualche sito, o guarda chi- 
la raccolga. Ragginngi il ricoglitore, fa le viste' di 
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- cércare; grida e domandagli .'passando : Avreste por 
caso trovala ima borsa? Risponde egli che si? man- 
■ . dalo aUTnfemo. Nega, o li dice: Non saprei... me ne 
. duole..., Trionfo,. sózio, trionfo! Spegni la 
, . . / tua lanterna , . astutissimo Diogene! chè l’uomo tuo 
f l hai bolla e trovato. ‘ ' V . . ' . 

. Razm. Conosci là praticala meraviglia! • * ' ' 

Spicij. Per Dio ! noà ne ho mai^dubitato. : — Chiuso che tu , 

• V l’abbia nella trappola studiati di tenerveloi.. Senti, 

. figliuolo, qual sia la-mia regola: appena esplorato 
. .:iU terréno, t’appicca, .come ima:lappo}a al novizio, 

• ‘ bianca fraternafnento'con lui, e;, bada bene ! paga lo 

• -scotto senipro Itf. Gli è vero ohe dee-parerti un poco- 
agro, ma non curartene... Tu vai óltre; lo. meni per 
- . 'bische e tra male femmine>-lo impigli in risse , in\ 

. ribalderie, fin tanto cli’ej vi lasci danajo,’ cosci.enza 
e buon nome,; c guarda di non servirtene se prima 
non gli hai guasto Tanima o il corpo. ^ Credilo,*, 
camerata! nella mia lunga esperienza ho dovuto ac- - 
cerlarmi, per cinquanta 0 più casi, che l’uomo onesto, 
stanato una volta dal covo, divien- servo umilissimo 
. A del demonior II passo allora è presto fallo, eircum 
circa come il sàlto d’una baldracca in-una piuzo- 
chcra^. — Ma che razza di fracasso ó mai’ questo 
. - L’odi tu? - v ■ 

Kaziu. Ha tuonato. Prosegui.- . , '"- V; - ' 

Spieg. E’ v’ ha pure un’altra via, od- è la migliòre e. la più - 
corta. Ridoci il tuo allievo del tutto aV vej'de; ch’oi 
non abbia nè-casa,- nè letto, nò .camicia da coprirsi, • 
ed allora verrà spontaneamente a.le senza pungolo!»..' 

' Fratcllolnon insegnarmi lacciuoli ch’io ne tengo a 
dovizia. Chiedilo ‘a quella faccia' di .rame che, vedi 
' laggiù. Boja! l’ho collo all’aiUo con bellissimo garbo. 
Stammi'un poco ad udire. Gli ho promesso quaranta 
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zecchini se mi- dava l’impronta in cera dello chiavi ~ ' 
del suo padrone. Immagina! il balordo mi portalo 
chiavi e pretende la somma, d Signorino (diss’io), la 
non sa dunque ch’io vo diffìlato a consegnar questo 
chiavi al giudizio,- ed a .farle acconciare un arioso 
appartamento fra il cielo e' la terra? » Per satanasso! 
avresti dovuto’vederlo a far le ócchiaje; a sgambet- - 
tare come un can barbone inaffiato... « In nome del ^ 

. . -cieloli.. "riflettete, _ o signoro...-. Vorrei..’., vorrei...//» -, 

— Che cosa vorrobbé?. ,. Uscir d' imbroglio e venir 
meco aH’inferno? — «Di tutto cuore! con vero pia- 
> corei » — Ha! ha! ha! povera pecora! l tòpi- si pi- • 

- . gliano al lardo? Ridi allo suc'spalle/Razmann! Ha! 

- ha ! ha! ' - • > . • ^ ■' ' ^ 

Hazm. Sì, sì te lo giuro. Voglio stamparmi in frante questa 

. lezione a caratteri d’oro,- Affò che il diavolo conosce 
' benda sua gente se ti ha scelto a suo rufllanol \ 

Spie^. Che ne dici> fratello? Quand’io gliene razzoli una 
.decina ei vorrà, suppongo, lasclarnii in pace. Lo 
' stampatore non dà r/ratis iUdCcimo esemplare a chi 
si toglie la briga di spacciargliene nove? E dovrà 
satanasso esser piu giudeo d’un librajò!... Raz- 
maiin! annaso la polvere,..- ' ' , ' 

Razm. Boja ! no fiuto l’odore da lunga pèzza io ! — Attendi 
bene! qualche colpo 6 seguito e non lontano da noi... 

— Sì, sì/ Maurizio, come ti dissi, questa tua venuta - 
- con .tanti- pesci non sarà discara al capitano. Egli- 
purene ha ingaggialo parecchi, e valenti. 

Spieg. I ràiei per altro;;, i mioil... BahL 
Razni. Te lo couceilo : avranno le dila flessibili, ma sappi 
che la fama del nostro capitano ha tirato a’ npi delle 
persone onoratissime. ? 

Spieg. Spero cho no. ^ ' 

Raim. ’Ti parlo sul sodo. E questi signori non si credono 

„ < ^ ». *- 

■ ‘ * l - . . t . * -V 
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vituperati di starsene agli ordini’ suoi. Ei non am- 
• mazza per. amor della preda, conie noi facciamo; nò 
troppo si cura del danajo ora che può averne in buon 
'■,dato; e quèl^a.stossa terza parte del bottino che 
' spetta per diritto. a fui la dona agli orfanelli, o fa 
studiare de’ poveri giovani ehe danno buone speranze. 

' Ma trattasi di spellare un feudatario, ibquale tosi i 
- suof villani come le pecore? o di mettere in croce 
, quaiehe ribaldo gallonato d’oro, che dia l’orpeilo alla 
.legge ed abbagli la giustizia ?\Ovvero uji signorotto 
di questo conio ?•.. T^Ah ! ti- so dirio ch'egli nuota nel 
- suò vero oleraento , e s'^indenionia come avesse in 
ogni vena urta furia. - ' . ' ■ , , - - 

Spie^. Ho! Imi ■ ' V • ' 

Razm. Non è gran tempo, ci venne soffiato agli orecchi ' 
in un-’esteria ehe un ricco barone dà Ratisbona, il. 
quale' poco prima aveva guadagnato un milione per. 
garbugli del suo curiale, dovea passare perdi là. lì- 
.‘capitano stava a-desco, e. pranzava. '« In quanti 
siamo? » mi' dimandò rizzandosi impetuoso';'e notai ' 
che si mordeva il labbro' inferiere, come suol faro 
" quando ò preso dalla stizza. », In cinque soli s ri- 
spos’io. — <i Ci basta « egli soggiunse. Gettò parecchie 
monete alì’ostiére senza toccar .if vino che s’avea 
fatto vorsaro; ed eccoci' tutti in via. Egli non fiatò - 
■; por tutto il camminò. Cavalcava solo e in disparte, 
interrogandoci di tratto in tratto se non sentivamo' 
qualche rumore, o he faceva chinar l’-orecthio al 
terreno. Quando D'io volle arrivò quel conte ' in vet- 
. tura. La cairetta ora carica. Il curiale sedeva vicino 
al conte. Un cavaliere batteva innanzi la^slrada, e 
di dietro sfavano duo sèrvi anch’essi a cavallo... Oh! ■ 
se lo avessi veduto avventarsi alla carretta armato 
di due pistole ! se avessi udito quel terribile ; ferma! 
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II cocchiere, 'che non voloa saporhevfu costretto a 
saltar. dalla cassoilfl ; il conte si laneiò-daka portiera, " 
e fuggironò i tre cavalieri, cif tuo denaro j furfante! > 
gli gndò il Moor’con,\T)ce spav^^entevole, e il feuda- 
tario pareva un torelio^sottó la mazza. « Non sei tu 
' ! quel ribaldo che trasmutò la gi«atizia*lu una sozza 

meretrice? » Tremava 11 curiale e batteva i dènti, e ^ , 
■ il capitano gli* pianlò'-nol ventre il coltello comesi' . 

. piantami palo 'di vite nella terra. fl^Ho fatta la parte 
mia 5) diss'egU' a .noi scostandòsi alteramente." «-Lo 
. spoglio e cosa.vostrq » o rìncaceiossi por la foresta. 
Spieg^ Henri! hem.1 camerata Me. cose, che ti ho raccontato 
. rimangano fra’ noi due. Non è bisogno :cli'eg1i- le 
.sappia: M'ìntendi-lu ? • ' • 

Raznh Si, si t’intendo. -. - -, s j- ■ ./ •' 

' Spieg, Giii lo conosoi^ Ha lo sue fantasie. M’ hai tu bone 
inteso? . i,' ■ . • , 

% . V • 

Razm, Arcinleso. {Schwarz ^oo?T4Gbe .v’ ha? che signi- 
. . ' fica’ questo? Passeggeri pei* la foresta? . • ' 

-Sclrwari Presti! prcsfih.E'gH altri .dove 'sono fìtti? Por 
. ' ' shlanassol voi stale qui balo'ccando... ma non sapete... 

pon s,apolc voi nulla?.., Il Rollpr..-.- . .t- 

Rmra. r, he fu? Diletti fuoraT -• ‘ • . .. 

’Schwam li Roller fu impiccato -con ‘altri quattro. , - 
Bauli. Il Roller'? Deniou io! Maquando?.. Da chi l’ hai tu? 
’.ScliwirZ ÈgJrora prigion’c'gìh da sei sétliman^ o nulla ne , 
).• . sapevamo noi. V’ebbero tre giudizj, e non ne udimmo 

parola.' Per^cavargU di beccala dimora del capitano 
fu messo al tormento; ma quel. bravo_ garzone si 
. - '• stette mutole. Jeri fu chiuso il processo, e sta mat- 
tina l’han cacciato alla forca.-- • ,• 

Razm. Mi colga la morte! H eapitapo lo sa? •. . • 

Sehwarz Da Jori soltanto. Ei manda schiuma come un porco 
- selvatico-. Tu sai quale, stima ha sempre fatto del 
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Roller, ed ora quella tortura... Corde e scalo non 
valsero per tirarlo da. quella torre. Lo stesso Moor, 
travestito da cappuccino, s'introdusse nel carcere 
per jscambiarsi con esso lui, ma quel Roller s’ò in- 
caponito a non far lo scambio. Il capitano fece sa-' 
cramento (e ci ha messo un freddo per lutto il corpo] 
di accendergli una fiaccola mortuaria quale ancora 
non fu veduta rischiarare alcun monarca della terra, 
e di abbronzare e di frigger loro ben bene là schiena. 

• 'Io tremo por la città. Gli è in uggia da buona pezza 
per quella sua svergognata santocchieria. Tu sai che 
quando dice « Vo’ farlo » è come lo avesse fatto. 

Razm. E dici vero. Lo conosco il capitano. Se prom'ette 
al gran diavolo d’andarne seco ali’inferno, non di- 
rebbe un mezzo paternostro ove questo bastasse a 
salvarlo. — Ma quel povero Roller!..." quel povero 
Roller!' 

Spieg^Memenfo mori! Ciò non mi tocca per ora. [mnlct- 
rellando) , ' 

Alle forche'io.m’accostai, 

Là ti vidi spenzolar; 

Chi' piu matto, allor pensai, . , 

' Dipnoi due si può chiamar? 

Razm. {spicca un saltp) Zitti !' uno sparo, (spari e grida] 

Spieg. Un secondo. • ' ' 

Razm. Un terzo! Il capitano! (cania dietro le scene) , 

*• « A Norimberga non viene impeso 

Chi non ò prpso. {da capo) 

Schwciz. e Roller (dÌÉ irò le scene) Olà! olà! 

Razm. Roller! Roller!' Dicci diavoli mi portino! 

Schweiz. e Roller [dietro le scene) Razmann ! Schwarz! 
Spiegelborg, Razmann! ' 

Schiller V. 14 
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Razin. Roller! Schwarz! Al corpo 1 al sangue 1 alla croce 
di Diol 

CARLO MOOR o cavallo, SCHWEIZRR. ROLLER: GRIMM. 

SCHUFTERLE. BANDA, tutti lordi di polvere e di fango s'avanzano. 

Carlo {scavalcando) Libertà! libertà! -Roller se’ fuor del 
bagnato! — Menano il nrio morèllo, Schweizer, e 
sciacqualo ben bene còl vino, [gettandosi a terra) Lo 
scolto fu caro. ' ; 

Razm, [al Roller) ÀI corpo di satanasso! Ti sei strigalo 
dalla ruota? 

Schwarz Sei tu Tombra del Roller? o sono pazzo io? Ma 
sei veramente il Roller? 

Roller [anelante) Sono il Roller in anima e in corpo. 

■ Oade<^credi tn ch’io ne venga? 

Schwarz Lo indovini la strega. Non eri tu condannalo? 

Roller Sì certo , e troppo più che non credi. Mi spicco 
diritto diritto dalla forca. Lasciami rifiatare. Te là 
conti lo Schwoizer. Dammi* un bicchier-d’acquar- 
zonte... Tu qui pure,^Iàùrizio? Credevo di rivederti 
in altro luogo... Ma dammi quesl’aequarzentc! I gi- 
nocchi mi ballano sotto. . . E il capitano? dov’è il 
mio capitano? - . . 

Schwarz Di botto. — Ala parla, ciancia una volta! Como 
le la sér scapolala? per qual miracolo t’abbiamo 
ancora fra noi? Il cervello mi va a zonzo... Dalla 
forca ti sei spiccalo? . ^ 

Roller [ingolla un fiasco d’acquavite) La mi rianima ? la 
mi risuscita!... Dalla forca a dirittura ti dico! Voi 
state impalati con occhi d’alocco, nò potete com- 
prendere,.. Non ero discosto un tre passi da quella 
scala che mi doveva condurre in seno d’Àbramo. . . 
Così da presso, così da presso... Il mio corpo ora già 
venduto al notomista... glielo avrei dato per un fiuto 
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di tabacco. Al capitano debbo ogni cosa, aria, libertà, 
vita. 

Schweiz. Lo spasso fu talo che merita d*esservi narrato. 
La nostro spio ci avevano un giorno innanzi pispi- 
gliato agli orecchi che il Roller stava nelle bujose, 
e che se ri cielo non disponeva in avverso, la mattina 
seguente, cioè quest’oggi, sarebbe andato a babbo- 
riveggoli. « Su! su! (ci disse il capitano) che non 
vuoisi tentare per un amico? 0 lo salviamo o no; 
dato che no, voglio accendergli almanco un'cotal 
' cero mortuario che non avrà fin qui rischiarato Te 
esequie d’alcun soijrano, e saprà bene arrostir loro 
la schiena». La' banda acconsente. Ne' diamo al 
Roller l’avviso con un viglietto che gli fu messo nella 
minestra. ’ - . 

Roller Io temeva si guastasse il disegno. . ' ' 

Schweiz. Attendemmo che le strade fossero vuote. Tutta 
la città tirava' dietro allo spettacolo; cavalli, pedoni, 
carrette vi si affollavano, e quel parapiglia, quella 
nenia impiccata si spandeva fin da lontano. « Ora il 
fuoco! il fuoco! » disse il capitano; e tutti a correre, 
ad appiccar l'incendio in trenta parti della città, a 
gettar le miccio sulla polveriera, sulle chiese e sui 
granaj. — Giur’a Dio ! non era scorso un quarticello 
d’ora che un greco, il quale doveva tener qualche 
ruggine colla città, ci venne in aiuto e soffiò le vampe 
fino alle cupole degli edificj. E noi fra tanto, scate- 
nandoci' come furie per le contrade : « Al foco ! al 
foco! » gridavamo a tutta gola.T. Urli, strida, scom- 
piglio le campane sonavano a stormo, la polve- 

riera scoppiò con tanto fracasso che parve si fosse 
spaccata la terra , scombujato il cielo, e l’inferno 
sprofondato dieci mila palmi piu basso. 

Roller II mio corteggio si volse a dietro. La città pareva 
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una Sodoma, uua Gomorra ; l’orizzonte era fiamma, 
zolfo e fumo. Quaranta montagne risposero a quella 
scossa infernale... Lo' spavento getta tutti per. terra. 

Io colgo il destro e svigno come il vento. M’ave- 
vano già slegalo, tanto era vicino a... E mentre il 
mio séguito, impietrilo come la moglie di Lolh, 
guardava all’ indietro, io guizzo,^ rompo la calca e 
via ! Dopo una corsa di sessanta passi, mi strappo 
di dosso i vestiti, mi gotto nel fiume, e nuoto sot- 
t’acqna finche mi credo fuori di vista. Di là m’at- 
tendevano i cavalli -e gli abiti del mio capitano. 

V 'Cosi mi sono .cavato il capestro. Moor! M'oór ! so il 
diavolo facesse che tu pure capitassi male , vorrei 
ben renderti la pariglia ! 

Razm. IJ tuo voto è da bestia; per questo solo merite- 
resti la forca!... Affé che il colpo fu bello! da farci . 
sganasciar dallo risa. , 

Roller L’ajuto, ,fu in tompa, nè voi potete apprezzarlo 
come si deve. Se aveste, sentito... quel laccio al 
collo... per andarne ^Vi.vo e sano, a dar de', calci al 
" rqvajo..^ se aveste veduta quella parata da morto , 
quelle cerimonie di messere il boja, e ad ogni piò 
sospinto quel farmi più presso, terribilmente più - 
presso al maledetto ordigno, ove io doveva far sosta, 

. montare al raggio nascente d’un orribile sole... poi 
gli sgherri vigilanti che mi attorniavano, o quella 
musica indemoniata (la mi fischia tuttavia neirudilo-!) ^ 
( , 0 quel gracchiar de’ corvi affamati/, de’ quali non 
manco di trenta svolazzavano sul mio già fetido 
precursore, e tanti altri manicaretti che mi face- 
vano gustare come antipasto della beatitudine che 
mi aspettava... Sozio! sozio! e poi d’un fiato la li- 
bertà! Fu quello uno scompiglio jcome se il cielo 
si fosse sgangheralo... Uditemi, scioperati! io vi 
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dico che se alcuno' di voi saltasse da una fornace 
' ardente in un’acqua gelata, non avrebbe di quel 
passaggio cosi forte sentore qual io provai nelVaf- 
^ ferrar l’altra sponda! 

Spieg. fride) Povero sciocco! Ora l’hai passata, {beve) 
■“ alla tua felice risurrezione ! 

Roller [getta il bicchiere) No., per lutto l’oro di Mammo- 
ne , non vorrei trovarmici un’altra volta ! Il morire 
è qualcosa di piU che un salterello <li Zanni, ma 
l’agonia della morte è peggio assai che il morire. 

Spieg. E la polveriera mandala a rotoli^ Razmann,- lo 
vedi ora? Eccoti la cagione perche l’aria sapeva di 
zolfo lontano un miglio, non altrimenti che se tutti 
i cantieri di Molocco. «vesserò esalato all'aperto. 
Capitano! un colpo magistrale fu questo tuo! Te lo 
invidio. ■ 

Sehweiz. Boja! Non gongolava' forse la città intiéra nel 
veder il nostro sozio andar arrosto come un majale? 
dovremo noi farci scrupolo di preferire ad essa i 
nostri cari fratelli senza coniare il buon bottino che 
• ne avrebbero avuto. — Veggiamo un poco; che cosa 
avete buscato? * • 

Uno della baoda Barante lo scompiglio mi sono* strisciato 
nella chiesa di santo Stefano, e v’ho scucito il bordo 
de’ paramenti.' Domèneddio, dissi fra me, gli è un 
ricco signore', e da uno straccio-può fare un broc- 
cato d’oro. 

Sehweiz. Hai fatto benissimo. A che tante superfluità in 
.una chiesa? -Costoro ne fanno dono al Creatore, il 
quale si ride di tali cenci,^ e intanto affamano lo suo 

- creature. —E tu, Sprangeler, a xjual uccello hai 
■ tese le tue roti? 

Un 2*' masnad. II Bugel cd io abbiamo ripulita una bottega; 
e portiam roba da vestir cinquanta dei nostri. 
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Un terzo Ed io m’ho ciulTati due oriuolt d’oro e dodici 
cucchiaj d’orgento. . • • 

Schweiz. Sta bene. E noi v’abbiamo illuminata una torcia 
che per ammorzarla non basteranno quattordici 
giorni. E’ converrà che anneghino la città tutta per 
estinguer l’.incendio. — Schufterle! sai tu dirmi 
quanti ne sono rimasti? . , . 

Schuft. Ottantatre, mi fu detto. La sola polveriera n’ha ' 
sfracellati un sessanta. . < 

Cario [grave) Roller, tu fosti compro ad altissimo prezzo! 
Sehafl. Bah! che monta questo? So fossero stati uomini... 
in buon’^oral ma non erano altro che mammoli in 
cuna, atti soltanto’ a indorar- le loro fascio, balie 
dislacciate che- paravan loro le mosche , scheletri 
estenuati che non potevano trovar l’uscio per fug- 
gire , malati che guaiyano pel medico, ,il quale se- 
. guiva con aria grave e solenne il mio convoglio. 

. 'Ma le gambe spedite correvano tutte a quella com- 
media, e non rimase --a casa per custodir il foco . 
altro che la borra, 

Carlo Oh gli sciagurati! Infermi tu dici? vecchi? fan- 
ciulli? 

Sehafl.. Te lo dissi; ed oltre a jquesti le partorienti e le 
donne pregne , perché temevano di abortire alla 
vista del -patibolo ; e spose novelle paurose an- 
ch’esse, per la stessa ragione, di pingere una forca 
,sul dorso del bertuccino che portavano in vènere, e 
poeti laceri c senza scarpe, perchè l’unico loro pajo 
lo avevano nelle mani del ciabattino, Insomma una 
tal miserabile bruzzaglia da non farne parola. — 
Accostandomi ad una foggia di baracca sento uscirne 
un piagolio. Sbircio dentro, e veggo al chiarore delle 
fiamme... che cosa mo veggo? Un fanciullinp bello 
e sano, accocolato per terra sotto una tavola che 
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Stava lì lì per cadere. Pòvera .bestiolinal'diss’ io, 

. tu devi aver freddo, e lo gettai nelle fiamme... 

Carla Da vero, Schufterle ? Possano quelle fiamme bru- 
ciare il tuo petto finché l’eternilà' si faccia canuta! 

' — Via di qua, scellerato ! e fa che più non ti vegga 
, fra la mia schièra! Voi borbottate? mormorate? Chi 

• ardisce dolersi d’un mio comando? Via costui, vi 
ripeto! Ma non ò il solo tra voi che sia maturo per 
la mia collera. Spiegelberglji conosco. — Fra pòco 
farò di voi tutti uùa mostrà terribile! (si scostano 

' tremando .. — Carlo soìo, passeggiando di sii, di giù 
grandemente commosso) Non ascoltarli, Ò divino 
vendicatore! -- Che colpa n’ho io? che colpa n’hai 
tu se la pèste , là carestia', le piene fanno un solo 
fascio de’ buoni c d6’’malvagi? Chi può comandare 
alla fiamma che non s’appicchi alle biade e‘ strugga 
soltanto i rovi e le felci? Guai aH’uccisoro dei fan- ' 

I 

ciulli, dello fumine o degl’infermi! 0 come un tal 
misfatto mi atterra! es.so avvelena la più bella delle 
opere mie! Io sono un' bambino deriso e svergo- 
gnato al cospetto del cielo! un bambino arrogante 

• che presume trattar la' folgore di Giove; e quando 
sogna d'abbatter Titani non abbatte che soli pigmei. 
— Va! vattene! tu non sei Tuomo che possa impu- 
gnar la spada vendicatrice d’un tribunale supremo ! 
Alla prima prova tu sei caduto. Qui rinuncio per 
sempre al mio presuntuoso disegno,* e vado a cac- 
ciarmi in qualche spelonca della terra, ove nascon- 
dere al raggio del. sole il mio vitupero, (in atto di 
partire) 

Masnadieri (accorr’ono) Guàrdatf, capitano! 11 diavolo si è 
scapestrato! Intiere colonne di cavalieri boemi cir- 
condano la foresta.... Qualche spia dell’inferno 
debbe averli istruiti... 
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Altri masnad. Capitano! capitano I.Han fiutata la nostra 
pastura, e teso intorno alla selva un cordone di • 
mille soldati ! \ • 

Nuovi masnad. Miseri a noi! miseri a noi! Siamo presi, 
rotati, squartati ! Usseri, dragoni, cacciatori a mi- ' 
gliaja assiepano In alture, o non lasciano uno spi- 
raglio nemmanco al vento.’ ‘(Corto /larte) ; ' 

* ■ » ! 

i ' 

SCHWEIZER. GRIMM. ROLLER. SCHWARZ.'SCHUFTERLE. 

' SPIEGELBERG. RAZMANN. ^BANDA. 

Scbwm. Gli abbiamo, finalmente snidati dai loro letti. 

- Rallegrati, Roller! Mi pareva milfanni di far ai 
morsi e a’ calci con questi. maflgiapani.. l>ove s' é 
. cacciato il capitano?... Siam qui tutti assembrati?... 

' e polvere n’abbiamo a sufficienza? . ^ • 

Raim. Polvere a bizzeffe: Ma tutti insieme non contiamo ' 
agli ottanta. Uno appena contro venti. ' - 

Schweiz. Tanto meglio! Cinquanta contro il mio pollice 
vorrei che fossero ! Hanno aspettato che accendes- ' 

, Rimo loro la paglia sotto il sedare. No, fratelli! non 
corriamo alcun rischio. Costoro combattono per 
setto soldi, e noi per Ip vita e per la libertà. Piom- 
berem loro addosso come il diluvio, e come il ful- 
mino faremo fuoco sui loro capi. — Ma dove s’è 
" mai nascosto 'il capitano? " ' 

Spieg. E’ ci lascia nella distretta. Non v’è dunque nes- 
suna meniera di sfumarcela? 

Schweiz. Sfumarcela? . * 

Spieg. Oh, perchè non sono io restato a Gerusalemme? 
Schweiz. Vorrei che ti fossi affogato in una cloaca, anima 
di sterco! Tu fai lo spaccone colle povere mona- 
chelle, ma se vedi due pugna... poltra, carogna! 
mostra . i denti adesso, o ti farò insaccare in una 
' pelle di porco e sbranare da’ nostri cani. 
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Rakid, II capuano ! il capitano ! 

Carlo [fra sè) Volli che fossero circuiti da tutte lo parti ; 
ora combatteranno da disperati, [forte) Figliuoli, 
scegliete! 0. morire, o menar le inani come cin- 
• gbiali atforniati. ..... 

. Sehweiz. Vo’lpro scucire il ventre d’ua colpo di stocco, 
tanto che- le minugie he scoppino fuora .e vadati 
- penzolohi fino alle scarpe^ — Guidaci, capitano.! 'Ti 
seguiremo fin^tra le zanne della morte! ^ . 

Carlo Caricate le canne. Polvere non ne falla? 

Schweiz. [balza da terra) Ne abbiamo da far saltar la ’ 
terra fino alla luna. , • 

Razm., Ciascuno di noi tiene cinque paja di pistole cari- 
che, oltre a tre carabine. -, 

Carlo Buono. — Parto di voi s’arrampichl su per gli al- 
■ beri o s’nppiatti nella boscaglia e tiri alle schiene... 
Schweii, Ecco il tuo posto, Spiegelberg! 

Carlo Noi li assaliremo di fianco come leoni. 

Scliweiz. E queste è il posto mio,, 

- Carle In^ pari tempo faccia ognuno di voi sentire il suo 
fischio e scorra per la foresta ; cosi la nostra banda 
parrà numerosa e terribile. Si sleghino tutti i cani 
e s’aizzino contro i nomici, perchè li disgiungano, li 
scompiglino e celi menino a tiro. Noi tre, lo Schwei- 
zer , il Roller ed io, ci spingeremo nella mischia, 
ScbweÌE. Il diségno è maestra! Noi, vogliamo' caricarli 
cosi dolcemente che non sapranno da quali mam 
verran le ceffate. Ci trarremo presto d’impaccio. 
Avanzino puro \ '[lo Schufterle dà di gomito allo 
Schiceizer, e questi tira in disparte il capitano e gli 
‘•parla all’orecchio) ■ • ■ . . - 

Carlo No! ^ ^ ^ 

Schweii. Ti prego, finiscila! 

Carlo No! Ringrazi , la infamia sua, che lo salva. Non 
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deve morire costui, quànd’io, quando il mio SchWei- 
zer, il mio Roller muojamo. Spogliatolo! dirò, 
ch’egli òun viaggiatore da me svaligiato.'-^ Schwei- 
zer! te lo giuro, non per tanto lo impiccheranno. 

Un frate [s'avanza — tra sè) È questo il cóvolo dei'dra- 
• goni? — Con licenza, signori mici ! Io sono un servo 
' dell’altare, e millesettccento archibugi, non lontani. 
• di qui, vegliano sopra ogni pelo della mia barba. 
Schweiz. Bravo! bravissimo! L’hai detta da valentuomo. 

Sta bene salvar la pancia per li fichi. 

Carlo Taci, camerata !■ — Allo có^e, reverendo, che vo- 
lete da noi? . - . ' 

Frate Chi mi manda' è quel sommo magistrato che giu- 
dica e decide della vita e delta morte. — Voi ladro- 
ni!... incendiarj !... scelleratissimi! razza di vipere 
velenose, che strisciate nel bujo, e mordete a tradi- 
mento... scabbia dell’ umanità , reprobi' dannati, 
prezioso pasto di corvi c scarafaggi, genia destinata 
alta forca ed alla ruota... 

Schweiz. Cane! finisci daH’àbbajàré, o ch’io... (gli tura 
la bocca col calcio dell' archibugio) ' 

Carlo Cibò, Schweizef! .Tu gli ronipi la filatura! Egli 
ivea cosi bene mandato a memoria il suo sermone... 
Avanti, revercjido! «Alla forca ed alla ruota... » 
-Frate E tu, capitano' egregio! duca de’ tagliaborse ! re 
. de’bricconi! gran Mogol di quanti gaglioffi cammi- 
' nano alladnce del sole... pari in tutto a quel primo 
esecrando seduttore che spinse a ribellarsi milioni 
d'angioli innocenti, precipitandoli con essó lui nel 
baratro dpi dannati ; le strida delle povere madri 
s’attaccano a’ tuoi vestigi! tu bevi il sangue de’ cri- 
stiani come bevi l’acqua del fonte, ,o,la vita d'un 
uomo sulla punta del tuo coltello micidiale, non 
costa una bolla di sapone! 
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Carlo Vero, verissimo! ma seguitato! 

Frate Verissimo,' dite voi? che razza di risposta è mai 
questa? 

Carlo Come, reverendo? Non eravate apparecchialo a 
riceverla.questa_ risposta? Ma seguito, di grazia. 
Frate (con ^eloj Orribile creatura I^Lévati dal mio co- 
' spetto! II sangue del trucidalo margravio non è 
tuttavia' rappreso alle tue dita'omicide? Lo ladro* 
lue mani non hanno' forse polluto il tabernacolo del 
Signore? ghermiti con immondo' artiglio i sacrosanti 
' . , arredi deireucaristia? Come? non hai tu destalo 
l’incendio nella nostra città timorata di Dio^? rove- 
sciata la polveriera sulle teste de’ fedeli cristiani? 
[giungendo Enormi , orribili iniquità che 

- ammorbano col puzzo il Cielo, armano' il novissimo 
giudizio, il quale già rompe spaventoso, imminente, 
e'dà fiato, innanzi tempo, all’angelica tromba I 
Carlo Fin qui la predica è dottorale. Ma veniamo al fatto. 
Che cosa mi canta per bocca vostra l’illuslre magi- 
strato? . ' . 

Frate Quello di cui tu non saresti mai degno. — Guardati 
d’attorno, assassino! dovunque arrivi cogli occhi 
non vedi un varco che non sia chiuso, occupalo dai 
nostri cavalli. Non v’è piU scampo per voi;, fin 
tanto che queste querele non fruttino ciliegie, e 
pesche questi abeti, voi non potrete sfuggire. 

Carlo Schwòizer! l’hai tu capita? — Terminate! 

Frate Ascolta dunque quanto clemente e magnanima sia 
teco la giustizia, o scellerato ! Se tu vuoi senza in- 
dugio prostrarti alla croce ed implorar perdono , 
misericordia, il rigore (bada a quanto ti dico ! ) si 
ammollirà, troverai nella giustizia una madre amo- 
rosa... chiuderà su gran parte de’ tuoi delitti uno 
sguardo, e... vedi un poco! appena ti porrà alla ruota. 
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Schweiz. Hai ben compreso, capitano! Lascia ch'io gli 
corra addosso, e stringa il collare a questo inastino 
fin che ne schizzi il succo da tutti i suoi pori. 

Roller Capitano!... per l’inferno e' perla mojte!..i capi- 
tano!..: Tedi com’ ei sì rosica 11 labbro di sotto!... 
Devo sbalzarlo per aria conle un pallone? 

Schweiz. Tocca a me ! tocca a me | Té ne prego in ginoc- 
chi! concedimi la gioia di far di costui una schiac- 
ciata. {il fvate grida) . 

Carlo Scostatevi dà lui ! Che nessuno gli torca un solo ca- 
pello! (dì frate sguainando la spada) Guardate, 
reverendo padre ! Qui stanno settantanove ai quali 
, io comando, e nessuno di questi sa muovCTsi per 
cenni e per ordini, nè, ballare’ alla musica del can- 
none. Sono invece là fuori millesettecento eombat- 
tenli invecchiati-sotto il peso deU’archibugio.?. pure 
udite come parla il Moor, il capitano degl'incen- 
diarii: No ’l nego; ho trucidato il margravio, incen- 
. diate .e messa a ruba la chiesa di san Domenico, 
* gettate le raiccie sulla vostra chietina città, rove- 
sciata la polveriera sui capi dei buoni cristiani,.,. 
Ma non è tutto. Ho fatto di più... {gli mostra la 
mano destra) Osservate questi quattro anelli pre- 
ziósi che porto nelle dita, e narrate, tornando, a 
'quel messere, che giudica della vita o della morte, 
' cosa per cosa, tutto ciò che vedrete e udirete. — Que- 
sto rnbino l'bó trattò dal dito ad un ministro che 
stesi morto a' piedi del suo principe mentre cac- 
ciavano insieme. Costui s’era strisciato dal pantano 
plebeo fino al grado di primo favorito. La caduta 
del suo prossimo servi di sgabello alla sua gran- 
dezza, e le lagrime degli orfani ve lo innalzarono. 
— Questo diamante l’ho tolto ad un officiale del 
fisco, il quale vendeva i posti e gli, onori a coloro 
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che più li pagavano, e respingova dalla sua porta 
gli onesti e queruli cittadini. — Quest’agata la porto 

10 onore d'un prete della vostra stampa, il quale 
scannai di mia mano perchè rimpiangeva sul pul- 
pito la caduta deirinquislzione. — Troppo più cose 
potrei raccontarvi delle mio gemme sé già non mi 
dolessi d’aver gettato con voi questo poche parole. 

Frate 0 Faraoncl Faraone ! 

Carlo L’udite voi?^ notate 'quel suo sospiro? Non si attog? 
-già quest’uomo come volesse invocar la fiamma ce- 
leste sulla banda dei irialandrini? K’ giudica con 
una stretta di spallo, condanna con un opnù cri- 
stiano.' E l’uònio sarà cc^ì' cieco? l’ùomo’ che per 
cercar una macchia nel suo'fratello aguzza c'enl’oc- 
chi d’argo, sarà poi cosi cieco Sui proprj difetti? 
Gridano dai loro sèggi eminènti: mansuetudine! 
tolleranza! od ardono intanto al Dio dell’amore sa- 
crificj umani come a Moloeco il demone dalle brac- 
cia infuocate. Predicano la carità del prossimo, e 
scacciano bestemmiando dalle loro porte l’orbo ot- 
tuagenario. Insorgono contro l’avarizia, é per l’in- 
gordigia dell’oro desertano il Perù, ed aggiogano i 
pagani al loro carro come'vili giumenti. Si stillano 

11 capo per indovinare, come mai la natura potesse ' 
produrre un Giuda Iscariolte, e il migliore d’ibfra . 
loro venderebbe la Trinità per dieci danari. Maledi- 
zione'sofn’a di' voi. Farisei, falsatori del vero, scimie 
della divinità! Non ripugna a voi lo inginocchiarvi 
innanzi a croci ed altari, lo scarnarvi lo schiene con 
flagelli, il mortificar la vostra carne.èol digiuno.... 

Ma non crediate però con si 'fatte miserabili ipocrisie 
d’allucinare, o insensàii, quel Dio che voi stessi no- 
minate l’Onnisciente; simili. in questo ai cortigiani, 

i quali dileggiano vie maggiormente il sovrano 
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quando gli persuadono ch’egli abborrisce l’adula- 
zione. Voi parlate di giustizia e di buoni costunni, 
e quel Dio che vi logge nei cuore dovrebbe sde- 
gnarsi, col Creatore, se non fosse egli stesso che 
creò così voi, come i cocodrilli del l^ilo. — Strap- 
patelo dagli occhi miei! 

Frate Così orgoglioso un assassino ? ' 

Carlo Non a- bastanza.... Ora ti parlerò con orgoglio. — 
Vattene, e significa a quell’illustre consesso che 
giudica della vita o. della morto,... ch’io non sono 
un ladrone, il quale, congiuri di notte e quando dor- 
mono, gli altri, o si millanti di montare una scala a 
piuoli. Un giorno, non v’ho dubbio, loggeyò quanto 

10 feci nel libro doverii giudice divino registra i 
falli degli uomini..., ma cogli abbietti che usurpano 

11 suo luogo in terra non voglio gettar piU fiato. — 

Dirai loro soltanto ch’io soglio esercitar la'pariglia, 
e che la vendetta è la mia professione, {gli volge le 
spalle) -, 

Frate Tu rinunzi. dunque alla grazia? alla clemenza?... 
Aliar finito con te. (si volge alla banda) Sentite ora 
voi ciò che per mia bocca vi fa sapere la giustizia, 
e state bene in orecchi. Consegnateci tosto prigio- 
niero questo malfattore già condannato (state. bene 
in orecchi, vi dicn! e' vi saranno rimessi tutti i ma- 
lefici ne, verrà cancellata fin la memoria; la santa 
chiesa v’accoglierà con nuovo amore nel materna 
suo grembo, quai pecorelle smarrite ed a ciascuno 
di voi sarà schiuso il cammino a qualche posto ono- 
revole. {con un sorriso di trionfo) Or bene, che 
pare di tutto questo a vostra maestà?... Su dunque! 
spacciatevi, legatelo o siete liberi. 

Carlo Intendeste ciò che vi disse? Perchè dunque indu- 
giale? perchè state perplessi? V’olTrono la libertà 
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quando già- v’hanno prigioni. Vi donano la vita, e 
* non è questa millanteria', giacché voi siete proscritti. 
V’offrono impieghi onorevoli e qual cosa v'aspetti 
(dato ancor che usciste-di qui vin^citori) voi lo sa- 
pete: vitupero, bestemmie, persecuzioni! V’annun- 
ziano il perdona del Cielo quando voi siete dannati. 
Non v’è peccato sull’anima vostra che non vi stra- 
scini airinferno... Ed ancora titubanti? irresoluti? 
-V’ ò cosi malagevole il far la scelta tra il paradiso 
e riuferno? Padre! soccorretemi a persuaderli. , 

Frate {fra sè) È fuor di Senno costui? (/*or te) Temete forse 
che vi si tenda una rete per agguantarvi tutti vi- 
. . / venti ? — Leggete voi stessi ! Eccovi l’indulto gene- 
rale sottoscritto, {mo&tra allo, Schtcarz una carta) 
Carlo Leggetelo ! leggetelo ! Che mai potete desiderare di 
più ? Sottoscritto di mano propria ! Una grazia senza 
limiti !... 0 sospettate che vogliano rompere la lóro 
promessa, pcrchè'vi fu detto che ai traditori non ài 
tiene-^alcun patto? Sgombrate il timore! La. poli- 
tica li forzerebbe a serbar fede anche al demonio, 
altrimenti qual credito darebbesi in avvenire a tali 
promosse? e come usare un’altra volta di questa 
, perfidia? Giurerei che in ciò sono leali. Essi già 
sanno che il vostro seduttore, il corrutlor vostro 

A f 

son io ; voi credono innocènti ; considerano le vostre 
colpe per errori, per giovanili trascorsi. Me solo vo- 
gliono avere, sol io merito punizione. La ò cosi, 
reverendo? - . ^ - ‘ ^ 

Frate {fra dio domine parla dalla sua bocòà't {forte) 
La è COSI, la è cosi! [fra sè) Costui mi fa girare il 
cervello. , v 

Carlo Nessuna risposta? sperale for^ d’aprirvi un’uscita 
per forza d’armi? Guardatevi, guardatevi d’atlorno! 
Voi non potete sperarlo : sarebbe questa una fiducia 
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da fanciulli 0 vi sorrido il pensiero di cadere quali 
eroi, perché me vedete esultar nella battaglia?..'. 
Uscite d’inganno? Voi non siete fl Moor; ma dispe- 
rati assassini , stromenti abbietti di un mio grande 
divisamento, ^como il laccio infame nelle mani del 
carnefice. I ladroni non cadono come gli eroi. La 
vita è il loro unico bene, e il poi non deve cbe spa- 
ventarli... Hanno diritto i ladroni, di tremare in fac- . 

' cia-alla morto !... Udite come squillano le loro trom- 
bette! mirate come lampeggiano minacciose lo spade 
• • loro!... Ma che? tuttavia dubbiosi? Impazzite vói? 
delirate? Esitazione imperdonabile! Non vi so grado 
del camparmi la vita, ed arrossisco del vostro sa- 
crificio. ■ ' ' 

Frale [attonito fuor di misura) Vi perdo il cervello. Sarà 
meglie eh’ io, me la batta. Quando mai s’intese al- 
‘ trottante? ' ; ' 

Carlo 0 temete ch’io mi tolga la vita e strugga con un 
suicidio la condiziono di consegnarmi vivente? No, 

• 'figli miei! scacciate il vano timore. Qui. depongo il 
mio coltello, le mìe pistole, e quest’ampollina di 
veleno, che mi sarebbe stato un ajuto carissimo. È 
tale la mia miseria, che ho perduto fino all’arbitrio 
della mia vita. — Perchè dunque irresoluti? 0 sti- 
mate forse ch’io volessi difendermi quando voi mi 
legaste? Osservate ! - Qui annodo la mia destra a 
questo ramo di quèrcia, ed eccomi del tutto inerme ; 
un fanciullo potrebbe atterrarmi. Chi primo di voi 
'■ lascierà nel pericolo il'suo capitano? „ 

Roller [fieramente- agitato) Se nove volte l’inferno ne cir- 
condasse... [levando la spada) Chi non ha ceffo di • 
Cane salvi il capitano ! - •. ' 

Scbwarz [straccia l'indulto, e ne getta i'pezzl in fàccia 
' al monaco) L’indulto sta nelle nostre palle. Va via, 
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filmante! — Riporta al sonato cho ti ha spedito, che 
tra la schiera del ìtfoor non hai trovato un traditore. 
— Salvate, salvate il capitano,! ' ' 

Tutti [tumultuando] SalVaté; salvate il, capitano ! 

Carlo Sciogliendosi la manò, con grìQìa)’; Camerati! ora 
siamo liberi! NolVmiojiugnO stringo un esercito. — 
Morte 0 libertà!' non ne avranno almanco un solo 
, _ vivente, {vien 'dato il segnale dell’ attaccò ~ Tumulto 
e gridai Si.sbandano colle èpade sgilttinate)' 
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'/ ‘SCENA !.. 

. ■ . - . • . t ‘ ■? 

" ' AMAUA mi ffiurdina sonatfd» il liuto.\ ' ’ ■ 


Fu bollo al par d’an angelo- - ' 

; Dèi riso"'elerno di Valalla impresso ! 

Bello cosi che parvero ' : 

■ Scolorir tutti i volti al suo da presso. 
.Sòaveipente cerala ' ' « 

La suà' pupilla, come il sol di maggio 
Che daU’azzuJTò e tremula 
'speglio dèirobde, ripercote il raggio; 
Nelle sQo braccia!..'. Un vortice 
'D’ebbrezza impetuosa n’avvolgea... - 
' Si coofondeano i battiti * 

" Mentre il suo. col mio cor si confondea. 

I baci suoi 1 ... stillavano 
' Tutto le- volu'tlè chfe il cielo aduna ! ' ' 

Come due corde unisone, / 

Come due fiamme cóntenaprato in una. 
Anima uniasi ad anima, . ’ . 

S’uniano, si forldèano' e labbra o volti, 

E tcirra e ciel neU’estasi 

Di quel nodo di foco invan disciolti. 

. Ei non è pili !...'non giovano 

Pianti, sospiri a ravvivar lo spento." 

Ei pili non è!... si pèrdono . . 

Le gioje delta vita in un lamentol ’ 
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Frane, {s'avanza) Qui di bel nuovo, testolina entusiasta? 
Perchè sottrarti aH’allegria del banchetto e guastare 
cosi il buon umore degli ospiti? 

Amalia Sventura per queste gioje innocenti ! Eppure la 
salmodia che accompagnava tuo padre al sepolcro 
dovrebbe ancora mormorarti negli orecchi. 

Frane. Vorresti piangerlo eternamente? Lascia, i morti in 
' pace, e fa beato chi vive. Io vengo... . . 

Amalia E quando te ne vai ! 

Frane. Òimè non farmi quel viso ! Amalia, tu mi rattri- 
sti. — Vengo a significarti... ' • 

Amalja Che Francesco Moor è divenuto il mio grazioso 
signore? M’ò forza udirlo. ^ 

Frane. Diquestoap^^jntoio voleva instruirti. Massimiliano' 
riposa nel tumulo de’ suoi màggiorii Io sono ora il 
padrone; ma Vorrei esserlo in tutto, Amalia, Tu sai 
che fosti sempre considerata Come parte della no- 
stra famiglia, come una figliuola del Moor; e l’a- 
more ohe il padre mio ti portava sopravvisse alla 
sua morte. Non l’avrai dimenticato, spero. 

Amalia Nò potrò dimenticarmelo in eterno. Qual animo 
, spensierato può mai- sommergere nei tripudj d’un 
■ convito memorie tali? ' ' 

, I 

Frane. E debito tuo di premiare l’amore, del padre ne’ suoi 
figliuoli; 0 Carlo è morto. Stupisci? Ti conturbi! in 
- verità questo pensiero ò cosi grande. Cosi attraente 
. che può sorprendere anche l’orgóglio d'una" donna. 
Francesco Moor, calpestando le speranze. d’altre il- 
lustri donzelle, viene ad offrir la sua mano, il suo 
cuore e. tutti i suoi tesori, castelli e foreste ad una 
povera orfanella , la quale non ha sostegno fuori 
f che in esso, L’invidiàto, il temuto Francesco dichia- 
rasi liberamente lo schiavo d’un’Amalia. 

Amalia Perchò la fiamma del cielo non incenerisce la 
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lingua esecrabile che pronunzia cotali bèsiemmie ? 
Tu m’hai morto l’amante, e dovrei chiamarti mio 
sposo? Tu sposo mio?... 

Frane. Non tanta -furia, graziosissima principessa!' —r 
Francesco, è vero , non si contorce a’ vostri piedi 
corno un vagheggino ammorbato ; non imparò, come 
' gli svenevoli pastori d’Arcadia, a confidare agli antri 
ed alle rupi i sudi lamenti amorosi. Francesco parla,' 
e quando non ottiene rispósta... sa comandare ! - 

Amalia Verme! tu comandarmi? tu? E se venissero i tuoi 

I, 

comandi ributtati con beffardo sorriso? 

Frane. Tu no’l farai. So ben io come abbassar l’albagia 
d’un cervellino ostinalo.* Il chiostro e quattro mura.. . 

Amalia A meraviglia! Fra le pareti d’éin chiostro sarò per 
sempre difesa dal tuo sguardo .-viperino e libera di 
pensare al mio' Carlo, e di starmi con lui. Sii pure 
il ben venuto col tuo.chiostro e colle tue mura! 

Frane. Ah! ah! cosi mi rispondi?... Gnàrdati bene! Tu 
m'insegni per qual via potrei tormentarti. La mia 
' presenza, pari ad una furia infernale, saprà levarti 
dal capo quel tuo perpetuo vaneggiamento por Carlo. 
Il fantasma spaventosodi Francesco, co me un drago 
fatalo che custodisce tesori sepolti, s’attergherà vigi- 
lante aU’immagine del tuo diletto. Pei capelli vo' 
strascinarti all’altare 1. Spremerli di bocca colla spada 
.sguainala il giuramento nuziale; ascendere impe- 
tuoso il virginal tuo letto e vincere quel tuo pudore 
orgoglioso con orgoglio maggiore. 

Amalia {lo percuote nel viso) E questo intanto' per dote ! 

Frane, {fremendo) Ah, dieci e dieci volte mi sconterai 
quest'insulto... Tu moglie mia? Non lo avrai questo 
onore. Tu sarai la mia druda." Vo’ che le oneste vil- 
lane ti mostrino a dito, se ti darà l’animo di pas- 
seggiare per le pubbliche vie. Fa pure scricchiolare 
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i tuoi denti! schizza pur fuoco è morte dagli occhi ! 
Lacolìora d’una dorma mi è cara... La fa pili bella... 

- • desiderabile... Vièni! La resistenza che tu mi op- 
■ poni abbellisce il mio trionfo, gli ample.ssi forzati 
( condiscono la mia voluttà... Vieni nelle mie stanze! 
Ardo di brama... Ora, in questo punto tu devi sc~ 
gnirmi... {tenta trascinarla con se) 

Amalia [lo abbraccia) Perdonami, Francesco! {Mentre 
• Francesco vuole abbracciarla essa gli strappa la 
spada e si scosta subitamente da liti) Vedi scellera- 
tissimo! che cosa potrei fare di lo? lo sono è vero, 
una donna, ma una' donna disperala. Provali se ne 
hai cuofe! tocca il mio corpo colle tue mani impu- 
diche! Questa lama passerà Timmondo tuo petto, e 
/.lo spirito del padre tuo guiderà là mia destra. Via, 
via di qui ! {lo scaccia. — Sola) Oh come son cort- 
solata! Il'mio respiro è più libero... mi sento ora 
gagliarda come un ardente corsiero, feroce come 
una tigre che insegue ruggendo'il rapitore de’ suoi 
piccoli nati/. Un chiostro, egli disse? .Mercè di così 
caro pensiero; L’amore senza speranza ha trovato 
finalmente un asilo. Là croce del Redentore ò il suo 
vero rifugio, {in alto di partire) 

Arm. {s'atanza pcrifoso) Signora Amalia ! signora Amàlk! 
Amalia Miserabile, perché vieni a nojarmi? 

Arm. Bisogna ch’io sgravi l’anima mia 'da un enorme 
peso prima che me la tiri aH’inferno. {si mette gi- 
nocchioni a’ piedi ^‘Amalia) Il vòstro perdóno ! il 
vostro perdóno I Io v’ha recata una ferita crudele, 
mia signorina ! - - ’ 

Amalia Alzati, e mi lascia! non voglio ascoltarti, [faper 
uscire) ' ■ 

Arm. {trattenendola) No! per l’altissimo Iddio, non usci- 
te!... Tutto dovete sapere. 
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Amalia Non "aggiungere un mollo I . . . Ti perdóno; e vanne 
con Dio (cuoi partire) . ' . 

Arm. Un dello sollaulo vi darà la pace che, avelo per- 
dala. [Amalia ritorna, e lo guardd meravigliata) 
Amalia Qie dici, amico? V’ò.nel cielo o sulla lerra chi 
polrebhe ridarmi la pace? 

Arm. Un suono della mia bocca lo può... ma dalemi orec- 
chio ! * • ■ ’ , 

Amadia {gli prende la mano in atto di compaesioue) Buon 
uomo! può forse Un suono della tua bocca rompere 
il sigillo deli’elernilà ? 

Arm. [sorge] Carlo vive! • * 

Amalia [mandd un grido) Sciagurato!, 

Arm. È vero... Un^allra parola. i. Voslro r,iq... 

Amalia (mcflizawdoiq) Tu men li !. • 

Arm. E voslro zio... . 

Amalia Vive Carlo'? - ^ . \ . 

Arm. E yoslro zio...' . , ' . ' 

Amalia Carlo vive ? ' ,i • 

Arm. E vive pur vo'slrozio... Ma non Iradilemi! [fuggeviu) 
Amalia {sta lungamente immobile come impietrita; poi 
si risente impetuosa, è gli corre dietro) Carlo vive! 

- : SCENÀ'IÌ. 

, Dintorni del Danubio. 

/ MASNADIERI accampati sotto gli alberi d'un colle. 

/ lon cavalli vanito pascolando alle falde. 

♦ <> • - 

Carlo. Voglio riposarmi qui. [si getta in terra) Mi senio 
' abballalo; ho secca la lingua come la crete, [lo 
Schweizer s'allontana innosscrvato ) Vorrei pre- 
garvi di allLngermi colla mano un’ po’ d’acqua di 
quel lorrenle, ma-yoi siele sGnili dalla slanchezza. 
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Sdtweiz. E tutto il vino l’abbiaffl chiuso negli otri.- 
Carlo Mirate la caihpagnal ^anto è bella, ubertosa! gli 
, ’ 'alberi si spezzano quasi sotto il peso di tanta bene- 
dizione. La vigna mostra assai bene.' ' 

- Griiara L'annata sarà abbondante ^ - 

Cari» Lo eredi tu?..'. Vi saiebbe. al mondo un sud(»e ri- 
compensato? almanco uno? BJa questa notte può 
’ venir la gragnuola’e struggere ogni cosa. ' 

Sclwari Potrebbe benissimo le mandar tutto a soqquadro’ 
; poche ore -prima, del ricol tp, ^ - 

Carlo D’accordo, Tutto potrebbe andarsene. Perchè do- 
vremmo noi riuscire in ciò che abbiamo comune 

r ■ . 

colla formica, méntre poi.veniam meno in .ciòcche 
abbiam comune eolia divinità ?«. 0, ta le ,ò forse il 
destino^ deglf uomini?. V ' - 

Schwarz . Non lo saprei. • • •. '• - . 

Carlo. Hai detto bene e meglio operato .se non ti venne 
fin ora la volontà di volerlo sapere questo. destìno. 
— fratello ! ho visto gli uomini,. i- loro fatti da pécr 
• cliia é 1 loro disegni da gigante... ne ho visto i pro- 
ponimenti degni di- un nume e )e imprese degne di 
un tòpo; e quel correre a gara dietro alla felicità. 
L’uno si affida al galoppo del suo -ronzino, l’allro al 
criterio del suo ciuco, un terzo alle. proprie gambo. - 
Eccoti il vario lotto della vita, sul quale non pochi 
. arri.schiano l’innocenza" ed anche il paradiso parco-. 
gliore un numerò. Ma daU’urna non escono, altro 
che zeri ; ed in fine nessuno guadagna. L’na scqna, 

. . fratello, che ti sforaa alle lagrime quando appunto 
ti fa scoppiar dalle risa. . 

Schwarz II tramonto è magnifico 1 ^ ■,.- 

Carlo (rapito a quella vieta) Così cade un. eroe!... £ de- 
gno d'adorazione! ; . 

Grimm 'fu mi pari commosso. . , ' 
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Carlo Quand’ero adolesconte<.. il mio pensìer favorito' fu 
di vivere e di morir come il sole, (con dolore’ mal 
- represso) Un pensiero da, fanciullo ! 

Grimm Lo spero bene. ^ - 

Carlo [si tira sugli occhi il cappelk)) - Che tempcr era 
‘ quello!... Compagni! lasciatemi solo. 

Sebwarz Moor, Moorl... Qual demone lo tormenta? Guar- - 
date come cangia colore! ■ 

Grimm (!he ha egli, per tutti i diavoli? sentesl male? ’ 
Carlo Un tempo' era quello ch’io non poteva addormen- 
tarmi se mi fossi (tinionticata la ‘mia preghiera ve* 
sperline.- ■ - • ^ » . . - - . ■ ; ■ 

Grimm Impazzi tu? vuoi lasciarti sferzare dagli anni della 
• tua fanciullezza? ; 

Carlo [appoggiando il capo alla, spalla dsl Grimm) Fra- 
tello! fratello I ^ ‘ * 

-Grimm Oibò! le son cose da bimbo!..: Te ne prego... 

Carlo Oh lo fossi! lo fossi ancora un bambino! 

Grimm Vergogna ! vergogna ! ' - 

Scbnarz Al diavolo la mattana! Guarda il paese! vedi 
com’ è pi ttoreseo ! che bel tramon to ! 

Carlo Si, miei cari, questo mondo è pur bello!- - 
Schwarz Ora sta bene... La tua parola mi piace. 

Carlo Questa terra è. stupenda!. , 

Grimm Cosi, cosi ti voglio: 

Carlo [ricade) Ed io così orrendo in questo bell’ universo! 

< un mostro abominoso su quest’amabile terra ! 

Grimm Ahi! ahi! - ■ 

Carlo La mia innocenza, la mia perduta innocenza ! — 
Mirate sbocciare , dilatarsi ogni cosa ai miti raggi 
della primavera! Ed io solo dovrò su ggere l’inferno 
' dalie letizia del paradiso? Tutto 'è beatitudine. Lo 
spirito della pace propaga una concordia fraterna. 
L’universo è una sola famiglia ! e là sopra il padre 
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di lutti 1 ma non di me! Io, solo reetlo ! io solo can- 

« < 

celiato dal registro de’ puri... privo dol dolce nome 
' di figlio... Mai più lo sguardo d'uua cara donna si 
Userà languidamente nel mio ! mai più! mai più le 
braccia d’un amico amoroso. .i,{^olg£ndosi, sdegnoso) 
Circondalo da masnadieri, intronalo dal sibilo di 
..' serpenti; avvinto al delilcto con catene di ferro... 

• sull’orlo, vertiginoso del precipizio Senza sostegno 

■ 'alcuno che la sola fragile cagna deirerrore... Tra 
i.' fióri della creazione felice, un gemebondo Abba- 
’ • . dona ! . • ' 

Schwarz fagii altri) V’ ò,.da perdere il capo ! Cosi non 

l’ho mai veduto ‘ - . ' ' } 

Carle [con dolore) Oh potessi rientrare nell utero di mia 
•madre e rinascerò., un mendicante! e’ sarebbe la 
somma d’ogni mio desiderio!... potessi trasmutarmi 
. in uno di quei coloni! Vorrei faticare finché lo mie 
tempie sudassero sangue.^, guadagnarmi la-voluttà 
d’un sonno meridiano, la beatitudine d’una lagrima 
, - sola !... - ' . “ 

Grimm [agli altri) Abbialo pazienza ; là crisi è sul finire. 
Carlo Una volta mi scorrevano pur facilmente le lagri- 
me!... 0 giorni di pace! Castello dei padre mio! 
verdi fantastiche valli! eliso della mia fanciullezza, 
non potrò più rivedervi? rinfrescarmi al vostro sof- 
fio beato? ammorzar questa fiamma che mi brucia 
le viscere?. .. Piangi meco, o natura! Quei giorni 
non torneranno mai più ! mai più non potrò tem- 
perare a quèlle aure consolatriòi l’incendio che mi 
avvampa nel petto! Tutto è dunque perduto? eter- 
namente perduto? 

•Schweiz. [reca dell'ciequa nel cappello ) Bevi , capitano ! 
Eccoli dell’acqua in buona dose e fredda , come il 
ghiaccio. 
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Schwarz Tu sei ferito... Che cosa ti accadde? •. * 

Schw'oiz. Un sollazzo che mi costò quasi un pajo dì gambe 
0 l’osso del collo. A’olli discendere per quella frana 
sino alla ripa del fiume; ma d’un irutlo Insabbia 
si smosse, e ruinai daU’altezza di dieci palmi. Giac- 
qui accoscialo ove caddi fino, a che riebbi i miei 
■ .‘r cinque sentimenti, e vkK scaturir dalia roccia nn’aC’ 
qua limpidissima. Il- mio salto, dissi fra me, non 
. fu del tutto giUato-r il capitano' dovrebbe -gustarla 
quest'acqua/ • ' / . i • ' ... , 

Carlo [gli rende il cappello e gli pulisce la faccìfi) Non ' 
. li si veggono àllrimeati le ferite che t’hanno fatte 
^ i cavalieri; boemi. Schweizer, l’acqua tua fu buopa... 

. ' Queste ferito li stanno assai bene. ' - . . . ' 

Scbweìz. Bahl v’è spazio peraltro trenta'. *' '' • 

Carlo S), figliuoli-mieil fu 'quella' una dura giornata.'. . 
e noi non • piagnèmmo che. un nomò solo; -Il mio 
Roller mori d’una morto. bellissima!... Gl’ innalzo- 
■ rebbero un monumento .di marmo se non fosse ca- 
duto al mio. fianco... T’appaga, o Roller, di questo! 
{asciugasi gli occhi) E do’ nemici quanti no sono 
, restati sul campo? .. • . . 

Scbweiz. Centosessanta ussari-, nòvanlalre dragoni e circa 
un quaranta cacciatori ; trecento in tutto. 

Carlo Trecento per un solo ! Cias.cuno di voi può vantare 
un'diritto sulla mia testa, (si scopre) Io levo il mio 
pugnale; e giuro suirauima mia di non lasciarvi 
in eterno 1 . 

Scbweìz. Non giurare. Un avvenire più lieto... Potresti 
pentirtene. . • 

Carlo Per le ossa del mio Roller io giuro di non lasciarvi 
in eterno 1 ' ' ■ 

Kosiosky {s avanza. —Fra sè) Mi fu detto, che in questi 
luoghi potrei riuveuirlo-.. Ohe I ohè! Che razza di 
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- ceffi sono quelli!... Che fossero’... costoro... lo 
sono, lo sono!..! Voglio interrogarli. 

Scbwàrz Osservate chi a noi. ne viene! • ' 

’^Kosinsky Perdono, signori miei!, ma non so dire se bene 
> 0 male'io m’apponga. ‘ 

Carlo Sq vi apponeste bene, chi- dovremmo esser noi? 

' Kosinsky 'Uomini ! 

Scbweiz. Capitano! Non lò abbiamo noi dimostrato? 
'Kosinsky Io cerco di tali che guardino in faccia la morte% 
e scherzino col pericolo come fosse un basilisco 
ammansato; cbo antepongano, la' libertà alfonore 
' ' cd alla vita; il cui sólo nome (caro ai poveri ed agli 
ppprcssi)-invilioca i eoraggipsi c sgomenti i tiranni. 
Sebweiz. {a Carloj Mi garba quel^giovinoUòl — Senti, 
amico, hai trovato ciò che tu cerchi. • ' ■ . 

Kosinsky Lo credo ,, e.s|>oro saremo in breve fratelli. — 
Orbene, additatomi l’uomo per eccellenza! il vostro 
condoUiere, l’illustre 00010 de’ Moor. - 
Sebweiz. {gU ■sttinge’con affetto la mano) Mio caro gio- 
vinotto, noi siamo d’un’.medcsimo avviso. 

Carlo (g/t si accosta) Lo conoscete il capitano? 

Kosinsky Sèi tu!... quell'aria !... Chi ti contempla può 
cercare d’un altro? [a/fisaìidulo a lungo) Ebbi- sem- 
pre vaghezza di voderO il grand’uomo- dagli occhi 
sterminatori seduto sullp rufno -di Cartagine. Ora 
più non la sento quella vaghezza. ■ . . 

Schweiz. Un mariiiolo ben destro ! 

Carlo Che cosa v’ha qui condotto?- 
Kosinsky La mia sventura, capitano ! Ho fatto naufragio 
nel mare tempestoso del mondo, ho veduto som- 
mergervi lo mie speranze; nè- mi resta oggimai so 
non che la memoria affannosa di quanto ho perduto; 

- e questo ricordo mi farebbe impazzirò se non cor- 
cassi di soffocarlo con altro operose inlraprose. 
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Carlo Eccovi un altro che sr querela della divinità. — ' 
Continuate!' ^ . 

Kosinsky Mi foci soldato. Ma non per questo Tinforturnio 
cessò dal perseguitarmi. M’imbarcai- per l’Ijidia.’ La 
mia nave die nelle Secche.'. .-Disegni sempre falliti! 
JUdii fiualmente risonare per ógni dove lo tue gesto.,' 

0, come sogliono appellarle, i tuoi latrocinj ed in- 
cendj, e venni d-’u'n fiato à trovarti da trenta leghe 
lontano, col fermo proponimento di. servire agli or- 
‘dini tuoi se i miei servigi fossero bene accetti. -r- 
Capitano, non mi. respingere! le he scongiuro. 

Sehweiz. {mltando) Viva! viva! Eccoci compensati a mille 
'doppj_del nostro Roller U Un degno' compagno per 
. la nostra masnada! . . 

Carlo Dimmi iLtuo nome.*. . . • 

Kosinsky Kosin.sky. 

Carlo Come, Kosinsky? E non vedi qual giovane spen- 
sierato tu sei? Non t’accorgi che fai scherzando sul 
cammino della vita il piu grande de’ suoi passi, cosi 
come farebbe una fanciulla .imprudente? Qui non 
si giunca nè al pallone, nè al -truccò come forse 
t’immagini. . 

Kosinsky Capisco ciò che vuoi dirmi. Ho appena venti- 
quattr’anni, è vero’; nondimeno ho veduto il lampo 
deJle spade ed iniito da presso il fischiar delle palle. 

Carlo Sta bene, mio signorino!... Tu dunque avrai stu- 
diata la scherma al solo fine' di uccidere qualche 
povero viandante, o di- cacciar la tua spada nelle 
reni d’una femmina per amor d’uno scudo?... Va! 
vattene! Tu se’ fuggito al pedagogo perchè t’ha mi- 
nacciato d’un colpo di statFile, • 

Sehweiz. Capitano! che sorta di linguaggio è codesto? 
-Clio ti 'frulla pel capo? Vorresti accommiatar que- 
st’ Alcide? Non li par egli una faccia da buttare con 
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una mestola sola , al- di là del Cange il gran mare- 
sciallo di Sassonia 

Carla Dunque perchè andarono a male le tue lappole, 
vieni qui per farti uà malfattore, un assassino? As- 
sassino, fanciullo ! La intendi tu bene questa parola? 
, Tu, puoi dormire i tuoi sonni tranquilli se mozzi il 
capo ai papaveri, 'ma portar sull’aninSa un assas- 
sinio... , ' . , - 

fiosio'sky Entro mallevadore d'ogui assassinio che tu sarai 
• per comandarmi. • ^ ‘ 

Carlo Come? Già cosi scaltro? Speri d’abbindolarmi con 
tali lusingherio? Ma- sai tu ch’io hon faccia dei fu- 
-nestissfmi sogni? ch’io non debba tremare al ter- 
, mine dolla mia vita? Che cosa hai fin ora operato 
. • per farti mallevadore deiropero tuè? 

Rosinsky In verità, ^oco assai; ma questo mio viaggio 
sino a te, nohil conto?..^ ‘ » 

'Carlo T’ha dato leggere il duo -peda'gogo la storia del 
Robin Hood-? Alla galera ■'rimprudenle nbaldo, il 
quale, riscaldando la tua fantasia giovanile, ti ap’- 
piccò la pazza frega di farìi un grànd'uomo! Hai 
fame di gloria? d’onori? Vuoi comperarti Timmor- 
talità eòi ladronecci? Bada, o giovane ambizioso! 
Al ladro non-^rdèggiano allori, non si decreta 
trionfo alle vittorie dèi malandrino... ma' pericoli , 
maledizioni, morto ed infamia. Non vedi su quell’al- 
lura il pétibolo?' ' • , ' 

Spicg. {passeggia di su, di ^iù dispettosa} •Scioccaggine 
, nauseosa! imperdonabile stupidità! Le reti non si 
' tendono a questo modo! Io feci ben altrimenti. 
Rosinsky Che' cosa- può 'àgómòntarmi se là' morte non mi 
sgomenta? ' " ' ^ ' 

Carlo Bravo ! impareggiabile! Hai frequentata con buon 
profltto la scuola , e sai bene a memoria il l'uò So- 
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neca. Ma con tali sentenza, non daHi,a creder© 
d'impastocchiare là natura che soffre, nf; di spuntar 
la freccia al dolore. Fa senno, figliuolo mio! {lo 
prende per ìnano) Pensa che il. mio consiglio è pa- 
terno. Misura la profondità dell’abisso prima che 
^ tu vi scenda... Se tu sperassi ancora una'giòja... 
potrebbe' venir un giorno nel quale. 'destandoti.. . . 
ma troppo tardi..-» Gli è’ come un uscirò dal cerchio 
della natura; o più chc,un uomo., o un-demonio.<' 
— Te lo ripeto, figlio mio, se un raggio di speranza 
tuttavia ti sorride, lascia il pensierp di quest-’ orri- 
bile patto , il .quale , se una profonda sapienza non 
The conchiu^o, ci strascina albi disperazione,. Cre- 
• 'dimi! pos.sia,mo ingannarci! possianto scambiare 
per forza d’animo ‘.quello phe in fino è solamente 
sfiducia... Oh credimi ! credimi , e fuggi rapida- 
mente dà noi ! ^ 

Rosiusky No! db qui non mi stacòo. Se" le mie preghiere 
non li- muovono, di muoveranno le mie sventure, o ‘ 
, finirai tu stesso col mettermi nelle mani il pugnale. 

' -^Adagiatevi irr tèrra, od ascoltatemi con atten- 
zione. .. ■ - ... - 

Carlo T’ascolto. , - V , ’ ‘ 

Rosiosky Dovete dunque sapere ch’io sono un gentil- 
uomo boemo. Per Ja morte immatura del padre mio , 
diventai padrone d’ùn feudo assai ragguardevole. I 
dintorni n’erano un .paradiso ; àbitavali un’angio- 
I- V letta..-: una fandulla fornita di quante grazie suole 
abbellirsi la flòrida gioventù,'© pura come la luce 
del cielo. — A ohi mai narro io tali cose? suonano 
agli oreèChi Vostri.,' mà^ non entrano ne’ vostri cuori.:. 

. 'Voi non avete amató... non foste amati giammai... 
SchweU.. Oh guarda, guarda, il nostro capitano! ei si fa 
.russo come una bragia. 
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Carla Taglia questo racconto!,.. Un’altra volta. .. dimani... 

dopo t’ascoUerò quando avrò veduto del'sangne. 
Kasiasky Sangue?...'-Datnmi un. poco udienza e il sangue 
V. .t’aiTogberà tutta l’anima. ^ Quella fanciulla era 
figliuola diparenti volgari,4edcsclii; ma nel vederla 
spariva dalla memoria 41* pregiudizio della nobillài' 
Timida e verecondn accettò la promessa della mia 
. - mano, e -neU giorno^ seguente io doveva condurre 
all’altare'l'Amalia-mia. [Curio scdza impetuoso) 
jlnebriatò di quella mia vicina felicità, ricevo un or- 
.diuo; il qiialé^ sconciando gli apparecchi, delle naie 
‘ .. nozze, ^mi cita in giudizio. Obbedisco". Mi mettono 
• innanzi parecchie lettere di criminoso tenore, le 
. quali si vogliono scriltè- di manò mìa. La perfidia 
-• mi fa montare in furore..’: Mi strappano la spada e 
mi gettano in una prigione, privo al tutto di sen.so. 
SchwmT Efra tanto?.. Prosegui ! dal pelo indovino il lupo. 
Kosiflsky Stetti' prigione oltre un mese senza conoscere 
- . .ciò che in questo mezzo accadeva. Io tremava per 
L’ Amalia, alla .quale'la mia cattura doveva porere 
una morte contin«a^Fihalm,eRte il primo magistrato 
di quel giudizio a me si, presenta, e con melale pa- 
' < rolo si rallegra meco, della mia riconosciuta inno- 
cenza; pòi mi legge un decreto , in virtù del quale 
mi viene aperta la prigione e restituita la spada. 
Corro in trionfo' al mìo ca.stello per. gettarmi. fra le 
braccia deirAraalia.., Sparilal a mezzanotte Fa vean 
trafugata... Ma dove ?• Lo ignoravano lutti, poiché 
da nessuno era stata veduta. 0" me perduto!,., mi' 
spicco di U come il lampo ; torno alla città, ne cerco 
alla corte... Tutti gli occhi stavano.in me conversi... 

•• . ma, nessuna risposta ! La' scopro finalmente fra i 
graticci d’una gelosia del palazzo... Mi getta un vi- 
glietto... . . • ■' •• 


Digilized by Googte 



2iO l' MASNADIERI ' 

Schneiz. XoB ve Tho detto io? ‘ ^ •"' • 

KosÌDsky Morte! infoi no l'domonio! Era là...' le avevano 
- data una scelta : p di vedermi morire « di farsi là 
druda del principe. In conflitto tra l’onore e Tamore/ 
-- s’attenne al secondo ; ed io {sorrìdendo) foì libero. 
Scbweiz^ E che cosa hai^u fatto? ‘ » 

Kesioskì Restai coine colto da. mi 11 e, folgori! Sangue fu 
il mio primo pensiero ,• sangue fu l’ultimo. Colla 
.' schiuma alle labbra rifò Jà* via del castello: piglio 
una daga a^ tre ponte', e volo Infuriando alle eas.a 
del ministro; giacchò colun... colui n’era stato.il 
.* mezzano infernale- Bi.sogna che m’abbiano spiato 
lungo là vie, giacché, salite le scale, trovai ser- 
rata ogni porta. Picchio, dimando. « Egli è dal 
principe» mi'vien risposto. Io corro al principe. 
'Anima nata- non l’ba veduto. Torno indietro;' scon- 
ficco gli Usci, e*Io trovo... .Voglio... ma cinque o sei 
. famigliàri balzano dentro e mi disarmano.- . 

Scbtvciz {bdttehdo de' piedi il terreno) Non gli graffiasti 
" neppur la'pello? to ne tornasti a manimette? . 
Kosinsky. M’h'ao catturato,- accusato, processato, infa- 
m'ato... badate bone! e per grazia speciale bandito 
vergognosamente dai 'confini del regno. I miei beni 
confiscati e dati in dono al ministro; TAmalia restò 
• fra le branche. del lig,r'e per menarvi una Vita di so- 
' spiri e di patimenti ; la mia vendetta restò digiuna, 
ed io fui condannato a curvarmi sotto il giogo della 
' , tirannide. . >. • ' ' - = 

Schweìz. [Balza in piedi « ruota la spada) Capitano ! que- 
sto ò pane pei nostri denti ! V’ò fuoco quanto basta 
. per riscaldarvisi. 

Carlo \il quale andava sù e giù passeggiando in gran- 
dissima commozióne^ s'avvmta di subito ai Masna- 
dieri] \og\ìo vederla!... Su, su! raccozzatevi tutti! 
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Kosinsky, rimanti con noi. — Sollecitate ! dispo- 
nete ogni cosa ! 

Masnadieri Per dove ? ’ • • 

Carlo Per dove? chi lo dimanda? impetuoso allo Schvoev- 
zer) Traditore! vorresti impedirmelo ! ma viva il 
cielo!... ’ 

Sehweiz. Io traditore?... Scendi anche alPinferno ch’io 
' non mi stacco dalla tua pesta. 

Carlo [gli getta le brada al coWo) Fratello del mio cuore! 
Tu mi seguirai... Fila piange, ella piange! passa i 
giorni nel cordoglio!... Affrettatavi tutti! in Fran- 
conia ! L’ottavo giorno ne ci debbe condurre. {Par- 
tono ) 



Schiller V. 
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SCENA I. 

Dintorni campestri al castello dei Moòr. 

CARLO MOOR e COSINSKY in lontananza. 

Carlo Precedimi e mi annunzia : già sai con quali parole. 
Kosinsky Voi siete il conte di Brand, capitano da Meclen- 
burgo, ed io il vostro scudiere. Non ve ne date 
pensierb ; farò bene la mja parte. Addio [parte). . 
Carlo Ti saluto, o terra do’ miei parenti ! bacia la terra) 
Mio cielo, mio sole... e voi pure campagne, colli, 
•\ torrenti, foreste, tutti, tutti amorosamente io saluto! 

Aure do’ boschi ovo nacqui , cornee spirate dolcis- 
I sime! che balsamo voluttuoso piovete sull’infelice 
fuggiasco! Eliso ! Ipoetico mondo! Férmati, Moor ! 
l 1 tuoi piedi toccano un santuario! [s’appressa) Non 
’ vedi ? l’antico nido di rondini tuttavia nel cortile... 
l'antica porticclla che mette al giardino, o quell’an- 
golo nella siepe, in cui ti solevi appostare adescando 
gli augelli!... laggiù quell’erbosa valletta, dove, 
fingendoti Alessandro Magno, guidavi i tuoi Mace- 
' doni allo scontro d’Arbella, e, abbattuto il Satrapo 
I persiarvo, facevi sventolare il tuo glorioso vessillo ! 

I [sorride) Il maggio della vita, gli anni d’oro dell’a- 
j ' dolesce'nza rivivono d'un tratto nel cuore dell’infe- 
' lice... Eri pur lieto in quel tempo ! senza un’ombra 
d’affanno!... ed ora... le mine de tuoi disegni tu le 
vedi colà! Qui dovevi elevarti, far illustre o riverito 
il tuo nome ; qui ritessero la fanciullezza nei floridi 
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bambolotti deH’Ainalia tua, esser qui l’idolo de’ tuoi 
vassalli... ma Tavvorsario del bene ha distrutta ogni 
cosa! (s’arresta) E dunque? a quale intento sei qui 
venuto? Per sentir ciò che prova il prigioniero 
quando Io strepito delle sue catene lo ruba ad un 
sogno di libertà?... No, no! ch'io torni alla mia mi- 
seria... Il prigioniero aveva dimenticata la luce ; ma 
il sogno della libertà gli sorrise alla mente come il 
lampo nelle tenebre, il quale, sparendo, lo fa più 
buje di prima. — Addio, valli de’ padri miei! Voi 
mi vedeste un tempo fanciullo, e quel fanciullo era 
felice... Ora vedete in me Tuomo , ma quest’uomo 
è disperato! (si 'coìge rapidamente in atto d' andar- 
sene, poi d’improvtiso si ferma, e guarda' con do- 
lore castello) E non vederla, non darle nemmeno 
uno sguardo ! ora che una sola muraglia' mi divide 
da lei ?... No ! io debbo vederla... io debbo vederla... 
dovesse costarmi la vita! (ritorna) Padre! padre! il 
tuo figliuolo s’accosta... Lasciatemi o tetri fantasmi 
fumanti di sangue ! e voi sguardi terribili e convulsi 
per la morto vicina ! lasciatemi per quest’ora sol- 
tanto... Amalia! padre! il vostro Carlo s’appressa! 
[corre verso il castello) Tormentatemi o spettri al 
venir dell’aurora; non mi lasciate al cader della 
notte ; sbigottitemi in sogno con orribili apparizioni, 
ma non vogliate attossicarmi questa solà dolcezza! 
(s’arresta alla porta) Che hai, Moor? fatti cuore!... 
brividi di morte... spaventosi presentimenti... (entra 
e dispare) 
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SCENA IL ^ 

. ^ Quadreria nel castello. ' 

* ‘ Carlo' MOOR c AMALIA s'umntano. 

Amalia Voi confidate di riconoscerlo fra questi ritratti? 

Carlo Fuor d’ogni dubbio. Le sue sembianze le porto vive 
nel cuore, [contemplo, l’uno dopo l'altro i ritratti) 
Questo non è. 

Amalia Avete colto. Quegli è lo stipite della sua famiglia, 
ed ebbe la nobiltà da Barbarossa, sotto il quale avea 
militato contro i corsali. 

Carlo [sempre, intento ai ritratti) Questo pure non è il 
suo; nè quello, nè l’altro più sotto... Insomma qui 
no’l trovo. 

Amalia, Che dite? Osservale meglio! Ma non l’avète voi 
^ conosciuto? , 1 

Carlo Quanto mio padre... A quello manca il dolce taglio 
di 'bocca, che me ’l farebbe distinguere fra mille... 
non è desso... 

Amalia Stupisco! corrono dicioU’anni da che lo avete ve- 
duto, e non di meno... 

Carlo [prorompe arrossendo per un istante) È questi ! [lo 
contempla immobile) 

Amalia Era un uomo eccellente! 

Carlo (perduro in quell'effigie) Padre! padre! perdona- 
mi!... Oh certo un uomo eccellente! [si terge una 
iagfrtma) Un uomo divino! 

Amalia Vera assai caro, mi sembra ! 

Carlo Un uomo eccellente!.,, ed ora può essere che più 
non viva? 

Amalia Pur troppo! Cosi se’n vanno i nostri migliori 
amici... [lo prende dolcemente per mano) Caro si- 
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gnore, il germe della felicità non cresce su questa 
- terra. 

Carlo Vero! verissimo!... E voi cosi giovane avete fatta 
cosi dura esperienza? voi che non mostrate ventitré 
■anni? ^ . 

Amalia La feci. Nulla vive che non perisca miseramente. 
Quanto amiamo, quanto acquistiamo è forza per- 
derlo con dolore. 

Carlo Perdeste voi qualche cara cosa? 

Amalia Nulla... tutt^... nulla. — - Signor- conte, non vo- 
gliamo andar oltre? 

Carlo Cosi tosto ^ . . E quel ritratto a mano destra? Farmi 
^ d’un uomo sventurato. 

Amalia 11 ritrailo a mano manca ò del figliuolo del conte, 
ir pre.sente feudatario... Venite, venite, signore 1 
Carlo Ma quello alla diritta? > 

Amalia Non volete vedere il giardino? 

Carlo Ma quel ritratto alla diritta?... Tu piangi Amalia? 
[Amalia parte in fretta) Mi ama ! mi ama ! Lo scom- 
piglio dell’anima sua me l’ha rivelalo; le lagrime 
scorrenti per le sue guance l’hanno tradita. Ella mi 
ama! — Sciagurato! ne sei forse tu degno? Tu stai 
qui come un condannato innanzi alla mannaja... 
Non è là che noi 'sedevamo insieme, e ch’io pen- 
deva inebbriatoal suo collo? Non son queste lesale 
de’ padri miei? [percosso alla vista del ritratto di 
suo padre) Ah! tu! tu!... Lo -tue pupille m’avventano 
fiamme.... Maledizione ! Maledizione ! anatema!.... 
Dove son io? Tenebre mi stanno sugli occhi... gli 
spaventi divini!... lo, io ne fui l’omicida, [[ugge] 
Francesco Moor {in profondo pensiero) Scaccia queste chi- 
mere, o cuore vigliacco ! Tu tremi? ma di che tre- 
mi? Nel breve tempo ohe il Conte s’aggira fra que- 
ste mura non parmi forse che uno spione d’inferno 
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'SÌ metta sulle mio poste ! Io debbo conoscerlo. Da 
queiraspello fiero ed abbronzalo dal solo'trasparo 
non so qual aria sublime, imperiosa che mi atter- 
risce. — L’Amalia stessa noi vede di mal occhio... 
Non dona forse a costui quegli sguardi languidi dei 
quali è con tutti avarissima? non l'ho forse veduta, 
alla mensa, lasciarsi cader nel vino due furtive la- 
grimette, che il Conte ha poi tracannato dietro al 
mio ‘dorso, e con tanta avidità come volesse ingo- 
jarsi anche il bicchiere? S'i, l’ho veduto! nello spec- 
chio, cogli stessi occhi miei l'ho veduto!... Bada, 
Francesco ! Qui si nasconde una perildia per tirarti 
in mina, (si ferma innanzi alritratto di Carlo e lo 
contempla) Quel suo lungo collo da papero, quegli 
occhi bruni e pieni di fuoco. . ohl'oh! quo soprac- 
cigli folli, inarcati! nerissimi!... [con soprassalto) 
Demonio che gongoli del male altrui, sei forse tu 
che mi cacci nell’anima questo pensiero ! Egli ò 
Carlo! Ora si mi rivivono tutti i suoi lineamenti! E 
desso!... malgrado quella sua maschera, è desso!... 
Morte e dannazione? (passeggia su e giù con passi 
affrettati] E sol per questo avrò io perduto il sonno 
di tante notti? abbattuto montagne, appianato vora- 
gini? mi sarò fatto ribelle ad ogni istinto d’uma- 
nità perche poi mi avviluppi un miserabile vaga- 
bondo negl’intrighi dello stesso mio laberinto! — 
Flemma, flemma, Francesco!.... Segui pur la tua 
strada! Ciò basta. Tu se’tanto ingolfato nelle tristi- 
zie, eia riva n’ò tanto discosta che sarebbe demenza 
la tua se- li cadesse in mente di retrocedere. Non 
pensare al ritorno. La grazia divina si farebbe men- 
dica , e l’infinita misericordia voterebbe il (suo te- 
soro se volesse pagare tutti i tuoi debiti. Dunque? 
seguita coraggioso la strada tua. (suona) Gh’ei si 
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congiunga aH’anima di suo padre; io già de’ morti 
mene rido — Daniele! Daniele!... Giuncherei che 
l’hanno adizzalo contra di me. Quell’aria di mistero... 
[entra Daniele). 

Dan. Che cosa comandate, monsignore? 

Frane. Nulla... Va! mescimi una tazza di vino, e ti spac- 
. eia ! [Daniele parte). Fa pure o vecchio! ch’io saprò 
bene abbrancarti ! Ti ficcherò cosi a dentro gli oc- 
chi negli occhi, che la tua coscienza, atterrita, do- 
vrà irhpallidire attraverso a quella tua larva. — È 
forza ch’ei muoja. Inetto è colui che si arresta a 
mezz’opera, e si tira in disparte ad aspettar nell’ozio 
il dubbiò evento dello cose! [Daniele ritorna col 
vitio) Ponilo qua. — Guardami fiso. Perchè tremano 
i tuoi ginocchi? perchè sei tutto convulso? Confessa, 
0 vecchio? che cosa hai tu fatto? 

Dan. Nulla, monsignore, quanto è vero che Dio mi 
guarda o che vivo la povera anima mia. 

Frane. Bevi quel vino!... Come? titubi? Fuor do’ denti ti 
dico! Che cosa hai messo in quel vino? 

Dan. Dio m’assisti ! Che mai signor mio ? 

Frane. Veleno ! non sei tu bianco come un panno lavato? 
Confessa! chi te lo ha dato il veleno! il Conto, il 
Conto te lo ha dato! 

Dan. 11 Conte? Gesù maria! il Conte? nulla affatto mi 

, 9 

diede! 

Frane, [afferrandolo) Ti voglio serrar la strozza fin ch’io 
ti vegga color del cielo, vecchiaccio bugiardo! Nulla? 
Perchè dunque o il Conte e tu e l’Amalia vi stato 
sempre impegolati insieme? e che mai borbottato' 
fra voi Ire? Manda fuori una volta! che razza di se- 
greti ti ha colui confidati? 

Dan. Che Dio mi castighi se mi confidò.un solo segreto! 

Frane. Ardisci negarlo? Quali artifici andate inventando 
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per disfarvi di me? Parla, vecchio! Strozzarmi nel 
sonno? farmi tagliar le canne dal mio barbiere? 
darmi il tossico nel vino o nel-cioccolatte?... Di' 
su! rispondi! o pormelo nella minestra, e spedirmi 
,d’un tratto agli eterni riposi? Confessalo! Io già so 
tutto. 

Dan. Possa Domeneddio negarmi l’ajuto suo nel peri- 
colo, se in questo momento non vi dico la mera e 
schietta verità. 

Frane. Per questa volta te la perdóno. Ma non puoi per 
altro disdirmi ch’egli ha riempita la tua borsa; 
che ti strinse famigliarmente la mano piU che non 
porti il costume, a un di presso come usano fare 
' antichi |pnoscenti. 

Dan. No, monsignore ! . 

Frane. Per esempio, non t’ha egli detto che 'ti conosce? 
che tu stesso lo devi conoscere? che un giorno ti 
cadrà la benda dagli occhi? che... Ma come? non ti 
* tenne egli simiglienti propositi? 

Dan. Neppur l’ombra ! i 

Frane. Che certe circostanze gl’impèdiscono... che spesso 
deve porsi la maschera per ispiare i suoi nemici, 
dei quali intende vendicarsi, vendicarsi terribil- 
mente ? 

Dan. Nemmeno un fiato di tutto questo. 

Frane. Che dici tu? nemmeno un flato! rifletti meglio!... 
Ch’egli ebbe una stretta... intima conoscenza col 
defunto signore?... che lo amava, lo amava oltre 
ogni dire... d’un affetto al tutto filiale?... 

Dan. Qualche cosa di simile parmi uscisse dalla sua 
bocca. 

Frane, (impallidisce) Si espresse cosi? fa ch’io senta! Ti 
ha detto ch’egli è... mio fratello? 

l)an. (sorpreso) Che, monsignore?... Questo non me l’ha 
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dotto; ma quando la signorina lo condusse nella 
quadreria (dove io stava ripulendo le cornici alle 
tele) si fermò di botto come se il fulmine lo avesse 
colpito, innanzi al ritratto del defunto padrone. La 
signorina glielo mostrava dicendo ; « Un uomo ec- 
cellente! » ed egli: « Sì certo, le- rispondeva, un 
uomo eccellente! » ed asciugavasi gli occhi. 

Frane. Senti, Daniele! Tu sai.s’io fui sempre un buon 
padrone con le. Ti ho cibato , ti ho vestito ed ho 
risparmiato alla tua vecchiaja.ogni grave lavoro. 

Dan. Che Dio ve lo rimeriti! Io pure v’ho sempre ser- 
vito con lealtà. 

Frane. Gli è quanto voleva dirti. Da che sei vivo non 
mi hai contradetto pur una volta ; imperocché non 
ignori che Tobbedirmi in tutto e per tutto è il de- 
bito tuo. ' - 

Dan. E di buon cuore, in tutte quelle cose che non s’op- 
pongono nò al cielo nò alla mia coscienza. 

Frane. Baje ! baje ! Non ti vergogni ? credere a’ folletti, 
vecchio come sei? Va, va, Daniele! La tua risposta 
é pur goffa! Non son.io forse il padrone? Il cielo 
e la mia coscienza, se pur vi sono, castigheranno 
soltanto me. 

Dan. {giungendo le mani) Misericordia. 

Frane. Or bene, per l’obbedienza che tu' mi devi... com- 
prendi la forza di questa parola?) per la tua cieca 
obbedienza ti comando di strigarmi del Conte. Che 
domani pih non sia tra viventi. 

Dan. Gesb benedetto! per qual cagione? 

Frane. Per quella cieca obbedienza che tu mi devi! Penso 
valermi del braccio tuo. ^ 

Dan. Del mio, pensate valervi ? 0 Vergine santissima! 
Del braccio mio? Ma che feci di male io povero 
vecchio? 
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Frane. Qui non è luogo a lunghe meditazioni. Tu sei 
nelle mie branche. V'uoi tu languir, fin che vivi, nel 
fondo della mia torre, rosicchiar per la fame le tue 
proprie ossa e ingollar per la sete ardentissima gli 
umori del corpo tuo? o ti sa meglio masticar in pace 
il tuo pane e finir riposata la tua vecchiaja? 

Dan. Che dite voi, monsignore? Pace, riposo nella vec- 
chiaja con un "misfatto sull’anima? 

Frane. Rispondi alla mia^imanda ! 

Dan. 0 miei bianchi capelli! miei bianchi capelli! ' 
Frane. SI, 0 no? 

Dan. No!... Che il Signóre mi ajuti! 

Frane, (in atto d’andafsene) Fa pur di tuo capo!... Te 
ne pentirai. , 

Dan. [lo trattiene e cade a’ suoi piedi) Pietà, monsi- 
gnore, misericordia! 

Frane. SI, o no? ' 

Dan. Ah monsignore! Quest'oggi ho compiuto appunto 
i settant’anni ; onorai sempre jl padre o la madre, 
nè,'^ per quanto io mi sappia , ho fraudato il mio 
prossimo d’un quattrino. La mia fede la ho sempre 
conservata con lealtà ed onestà. Soii quarant’anni 
ch’io servo in casa vostra, ed oramai non sospiro 
che di finire tranquillamente e santamente la vita... 
Ah monsignore! monsignore!... [abbraccia forte- 
mente le sue ginocchia) Vorreste rapirmi quesl’ulti- 
ma consolazione nell’ora della mia morto? vorreste 
che il serpe del rimorso avvelenasse le mie pre- 
ghiere finali? che me ne andassi dal mondo nell’ira 
del Signore e degli uomini?... No, no! mio caro, 
mio buon padrone, voi, no ’l vorrete ; non potete 
volerlo da un vecchio di settant’anni. 

Frane. Sì, o no, ti ripeto! Che monta questo tuo cica- 
leccio? 
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Dan. Da indi in poi mi studierò di servirvi con doppio 
zelo. I miei tendini irrigiditi si piegheranno alle 
fatiche come quelli d’un manovale : mi leverò per 
tempissimo, andrò tardi a coricarmi; pregherò la 
mattina e la sera por la vostra eterna salute ; o Do- 
meneddio non vorrà certo sgradire lo orazioni d’un 
vecchio. 

Frane. L’obbedienza è il miglioro dei sacrifici. Hai tu 
sentito mai dire che il carnefice faccia il ritroso 
quando deve eseguire una sentenza di morte? 

Dan. Sta bone; ma scannare un innocente... un... 

Frane. Dovrò dare a te ragione dell'opere mie? Sarà le- 
cito alla mannaja di chiedere al braccio : « Perchè 
mi vibri su questo piuttosto che su quel capo? » — 
Ma vedi quanto io son generoso ! Voglio darti una 
. mercede perchè tu faccia il dover tuo. 

Dan. Spero bene che pur facendo il mio dovere mi sarà 
lecito di restarmi un cristiano. 

Frane. Non voglio repliche! Ti concedo a riflettere un’in- 
tiera giornata. Pénsavi meglio! Ricchezza, o mi- 
seria! M’odi tu? m’intendi tu bene? La piò grande 
delle fortune, o la maggiore delle infelicità. Farò 
miracoli nell’ inventare supplizj. 

Dan. {dopo qualche riflessione) V’appagherò... Domani 
sarete contento, {parte) 

Frane, {solo) Fu dura la prova, e costui non è nato’ por 
essere un martire della sua fede. — Buon prò, si- 
gnor conte ! A quanto parmi voi cenerete dimani 
con Belzebù. — La lodo e il'biasimo del mondo va- 
riano secondo il pensare di ciascheduno, ma ben 
pazzo è colui che pensa contro il proprio interesse. 
A mio padre (il quale ha forse ingollato un fiasco 
più del consueto) viene il ticchio di... ed eccomi 
coniato; e da vero fu questa l’ ultima cosa, alla 
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quale il juio buon padre ha pensato quando si è 
messo a quella erculea fatica. A me puro viene ora 
il ticchio di... ed ecco un uomo disfatto ; ed in que- 
st’opera l’intendimento o la previsione sono mag- 
giori di quello che non furono, nel concepirlo. La ' 
nascita d’un uomo non dipende spessissimo o dal 
calore d’un giorno di luglio, o dalla vista attraente 
d'un letto bene sprimacciato, o dalla positura supina 
che prende dormendo qualche venere cuciniere , o 
finalmente dal solo spegnersi dei doppieri? Or bene, 
se questa nascita non è altro che l’elTetto d’un istinto 
bestiaio, d'un caso, chi vorrà persuadersi che lo 
struggerla sia cosa che importi? Maledetta la peco- 
raggine delle nostre nutrici e guardiane , le quali 
ci guastano l’immaginazione con fiabe terribili, e 
stampano nella mollo cera del nostro cervello fan- 
tasmi spaventosi di giudizj e di castighi, tanto che 
brividi involontarj, angosce di morte snervano le 
nostre membra, c’impediscono le migliori e più 
coraggiose risoluzioni, ed impacciano la svegliata 
nostra ragione nelle pastoje d’una nebulosa super- _ 
stizione. — Assassinio ! Non vagola intorno a questa 
parola un inferno di demonj? — Ma poniamo che 
la natura si fosse dimenticata di produrre un uomo 
di più ; che l’ombilico del bimbo non fosse, stato 
allacciato, che lo sposo, nel giorno dello sue nozze... 
e tutta la fantasmagoria sarà d’un tratto sfumata. — 
«Fu qualche cosa, ora non è più nulla». Ma que- 
sto motto non è simile all’altro: «Fu nulla ed ora 
è nulla?» Perchè dunque gittar tempo e fiato per 
un nulla? L’uomo nasce dal brago, s’avvoltola al- 
cun tempo nel brago, torna a fermentare nel brago, 
sin che s’attacca alle scarpe del proprio nipote e le 
inzacchera. Ecco la chiusa della canzone, il circolo 
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fangoso deU’umano destino! Buon viaggio dunque, 
messer fratello ! Il moralista epatico , podagroso , 
pungolato dalla coscienza , smacchii pure dal bor- 
dello le male femmine già vecchie e frollate, o tor- 
turi al letto di morte qualche barbogio usurajo.... 
Da me non avrà certo cosi facile udienza, [parte) 


SCENA III. 



Un'altra camera nel castello. 

^ CARLO MOOR da un lato e DANIELE dall'altro. 


Carlo [premuroso) Dov’ò la signorina? 

Dan. Illustrissimo signore ! permettete che un povero 
vecchio VI faccia una preghiera? 

Carlo Lo permetto. Che cosa desideri? 

Dan. Non molto... e pur tutto. Piccola cosa, e non di 
' meno grandissima... Lasciate che vi baci la mano. 

Carlo No, ho, buon vecchio... (/o abbraccia) non da te 
ch’io potrei chiamar padrei 

Dan. La vostra mano, la vostra mano, ve ne scongiuro! 

Carlo No, non voglio ! 

Dan. Lo debbo!... [gli prende la mano, la considera al- 
quanto, poi si getta a suoi piedi) Mio caro, mio 
buon Carlo ! 

Carlo [manda un grido, poi tosto si ricompone . — Freddo) 
Che dici, amico mio? Non t’intendo. 

Dan. Mentito! mascheratevi pure!... fate di vostro sen- 
no!... ma voi siete pur sempre il mio caro, il mio 
giovine signore! Oh Dio buono! tanta gioja in que- 
sl’ultimi anni... Sciocca talpa ch’io fui! non dovevo 
a prima giunta?... Santissimo Iddio ! voi siete tor- 
nato... L’antico barone è sepolto, e voi siete qui... 
Ma pazzo, senz’occhi ch’io fui! [si batte la fronte) 
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Dovevo pur riconoscervi al primo moto della bocca... 
Tristo me! chi mai se lo avrebbe immaginalo? 
Quante lagrime non ho sparse... Gesù Maria! ec- 
colo qui vivo e sano, noll’antica sua camera... 

Carlo Che linguaggio ò codesto? È la febbre che vi to- 
glie il senno? o mi fato sentire la vostra parte in 
qualche commedia ?•- 

Dan. Oibò! vergognatevi ! Non è bello questo farvi giuoco 
d’un vecchio servidore! — Questa cicatrice! Non 
vi sovviene ora? Buon Dio! quante angosce mi fa- 
ceste sentire! M'eravate .si caro!... Qual crepacuore 
fu allora il mio !... Sedevate su’ miei ginocchi... Ci 
siete alla fino?... Laggiù nella sala ritonda... Non 
è COSI, smemorato? V’ò già uscito di mente... E 
quel cuculo, quel dondolo che tanto amavate?.... 
Figuratevi! aneli’ esso se n’è andato in pezzi. La 
vecchia Lisa lo ruppe nello scopare... Fu cosi... Vi 
tenevo su’ miei ginocchi, e voi chiedevate quel nin- 
nolo, ed io corsi a cercarlo... Gesù benedetto! per- 
chè mai , vecchio matto ch’io fui , allontanarmi da 
voi?... Qual fìtta ho provato al cuore quando mi 
giunsero all’orecchio le vostre grida!.... Ritorno.... 
veggo spicciar il sangue vivo... imbrattarne il ter- 
reno... Beatissima Vergine! non ho sentito un freddo 
per le ossa come mi si versasse giù per le spalle 
un secchio d'acqua gelata? Ma succede cosi quando 
non si tien d’occhio ai fanciulli... Qual danno, se 
fosse stato in un occhio... ma tuttavia nella mano 
destra!... In vita mia, dissi allora fra me, non la- 
scierò giuocolare i fanciulli nè con ferri , nò con 
forbici, nò con altra cosa che tagli... Buono che il 
padrone e la padrona erano assenti!... SI, si la le- 
zione mi gioverà fin ch’io scampi... Angoli del pa- 
radiso! poteva andarne il mio pane ! — Domeneddio 
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vi perdoni, caltivollo che foste ! Ma lode al cielo ne 
guariste; e la ferita in breve rimarginò. 

Carlo Io non capisco nulla di quanto mi dite. 

Dan. Che ne pensate? Quegli erano tempi! Quanti bis- 
cotti, canditi e confetture non v’bo io dato? V’ho 
sempre preferito a' queiraltro!... E quando vi posi 
a cavalluccio sullo stornello del padrone, e v'ho la- 
sciato scorrazzare perle praterie? Non vi sovviene 
pili quanto allora mi diceste? «Daniele (volami 
diceste), s’io divento un gran personaggio ti farò 

, mio maggiordomo, e verrai meco in carretta». Si 
(risposi ridendo], se il cielo mi dia vita e salute, nò 
voi sdegniate un vecchio servo, -vi pregherò di 
sgombrarmi quella casetta laggiù nel villaggio , la 
quale già da gran pezza sta vuota e deserta. In essa 
vorrei ripormi un venti brenticelle di vino e cam- 
parmela alla meglio ne’ miei vecchi giorni... Ridete, 
ridete pure... Voi lo avete scordato, mio bel signo- 
rino... Ed ora non si vuol più conoscerlo il vecchio 
Daniele. Mi fate lo strano, il trasognato... Con tutto 
ciò voi siete sempre il mio caro padrone !... In quel 
tempo eravate un po’ scappatello, non posso nascon- 
derlo... ma non prendetelo a male... il boiler giova- 
nile n’cra la colpa... Alla Un fino tutto si aggiusta. 

Carlo [gli getta le braccia al collo) SI, Daniele! mi levo 
la maschera. Io sono il tuo Carlo , il perduto tuo 
Carlo... E l'Amalia mia?... 

Dan. [prorompe in lagrime) Io, vecchio peccatore, gu- 
star questa dolcezza, quando la buon’anima del pa- 
drone l’ha sospirata invano per tanto tempo? — 
Scendete, o povere quattr’ossa, .scendete consolate 
nel sepolcro ! Il mio signore e sovrano vive , gli 
occhi miei lo hanno veduto. 

Carlo E vuol mantenerti quell’antica promessa. Piglia , 
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recchio dabbene I È la mercede della tua cavalca- 
tura. No, non ti ho dimenticato, {gli porge una 
borsa pesante) 

Dan. Come? che fate voi? Questo è troppo. Voi sbagliate. 

Carlo No, Daniele ! (Daniele fa per gettarsegli a' piedi) 
Alzati, dico!... E l’Amalia che fa? 

Dan. Lode al cielo! — Ah Signoriddio! la vostra Amalia 
non potrà sopravvivere ; la troppa gioja l’ucciderà. 

Carlo (con trasporto) Non m’ha dunque obbliato? 

Dan. Obbliarvi? Che cosa andate farneticando? Ohbliar 
voi?... Oh se l’aveste veduta!... se l’aveste veduta, 
la poverella , quando monsignore fece spargere la 
nuova della vostra morte! 

Carlo Che dici tu? mio fratello?... 

Dan. SI , vostro fratello... monsignore vostro fratello.... 
Un’altra volta , se ne avremo il tempo , ne saprete 
di pili... E come aspramente lo ributtava quand’egli, 
tutti i santi giorni, le proponeva di farla padrona... 
Oh! ma devo correre, affrettarmi a darle avviso... 
{cuoi andarsene) 

Carlo Fermati!... No ’l deve sapere... nessuno, neppur 
mio fratello deve sapere... 

Dan. Vostro fratello!... Che Dio ce ne guardi!... No, vo- 
stro fratello no! nemmanco per ombra!... Purché 
non sappia a quest’ora pili di quanto dovrebbe sa- 
pere! — Badate a quanto vi dico: Vi sono degli 
uomini cattivi, dei cattivi fratelli, dei cattivi padro- 
ni... ma io, per tutto l’oro di monsignore, non vo- 
glio essere un servo cattivo. Monsignore vi teneva 
per morto... 

Carlo Che vai ora mormorando fra te? 

Dan. {sotto voce) E quando il morto risuscita senza che lo 
si brami... Vostro fratello entrò nella piena ereditò 
del defunto. 
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GarlO’Veccbio! tu borbotti fra denti come- so un mistero 

^ A 

terribile li stesso a fior di labbro per isbucare c tu 
- gli vietassi l’uscita. Parla chiaro! 

Dan. Voglio piuttosto rosichiar Io mie povere ossa e sug- 
. gere il sangue' imo, che nuotare neU’abbondauza 
con un assassinio 'sulla coscienza. '[parie f/i fretta] 
Carlo [uscendo da un silenzio spacen/yso) Tradito! ingan* 
' "nato! Qual lampo, mi- disnebbia la. mente! Fu l’o- 
-pera d’infami arlifiziii.. Cielo o terra! Tu no, padre 
. miol maT’oppra d’artiGzii iniquissimi ! — Ladrone! 
'assassino por coperte •ribalderie ! Da lui denigrato ! 
lo. mio lettere falsato, interecttc da lui!.,. Quell'a- 
‘nima era tutta amore di* padre! ed io... Stolto fra 
tutti gli stolli!... Quel sud cuore paterno era pieno 
' d’alTefto !... Scelleraggino, iniquità senza pari! Un 
f ' -piegar di ginocchio, una lagrima e non altro mi 
avrelibe costato... Oh cielo! pazzo! demente ch’io 
fui! (accentandosi alla muraglia) Sarei felice ora !... 
0 misfatto! misfatto.! avvelenarmi con questa frode 
,la beatitudine della intera mia-vita! [corre veemente 
per la stanza] Si, ladrone, omicida, co’ tuoi scelle- 
rati artifizii! No, non era'cprucciato con me ! Nes- 
sun pensiero di maledizione^ germogliò nel suo cuo- 
re... Ah perverso! incredibile, abominevole perverso! 
[entra Kosinsky) ' 

Rosinsky Capitano! ove. diavolo f appiatti? Che cosa in- 
tendi di fare? A quanto io noto vuoi startene qui 
lungamente. , v 

Carlo Spacciati! in.sella i cavalli. Prima del tramonto 
dobbiamo uscir dai confini. • .. . 

Kosinsky Voi scherzate. ' ' • ■ , 

Carlo [imperioso) Sollecita, dico! 'faglia gl'indugi, smetti 
ogni altra cosa, e che nessuno ti vegga! {Kosinsky 
Schiller V. - 17 
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parte) Io' fuggo da queste mura. So m'indugiassi 
un momento diverrei furibondo.... Ed egli ò figlio 
del padre mio!... Fratello! fratello! tu m’hai fatto 
la creatura più miserabile deH'universo, ed io non _ 
ti feci'un oltraggio. La tua non fu certo un’azione 
fraterna! Mieti in pace la messe del tuo misfatto; 
lamia presenza non dove più a limgo amareggiar- 
tene il godimento ... ma la tua non fu corto un’a- 
zione fraterna ! La coprano per sempre le tenebre, 
e la morto non no sollevi il coperchio! [Kosinsky 
ritorna) • * 

Kosinsky l cavalli sono insellali; potete montare a pia- 
cer vostro. 

Carlo Importuno ! perchè tanto affrettarti? non dovrò dun- 
que più rivederla? 

Kosinsky Gli sbriglio di nuovo so così vi piace. Poco fa 
vi struggevate tanto d’andarvene ! 

Carlo Un altro,’' un ultimo addio! Ch’io vegga il fondo a 
questa coppa ìli veleno c di- nóttare, e poi... Ko- 
sinsk}’!... ancora pochi minuti... M’attendi fuo» del 
castello... c tosto ci spiccheremo di qui. 

SCENA- IV. 

i 

I ' Giardino. 

», ■ ' AMÀLIA"; 

<i Tu piangi, Amalia?....» e me l’ha detto" con una 
^ voce! con una voce!... Pareami che la natura rin- 
J giovanisse, che la primavera d’amore, da gran tempo 
I j . sfiorita, di nuovo a quella voce albeggiasse! L’u- 
signuolo gorgheggiava come un tempo, i fiori come 
\ un tempo olezzavano, ed io pendeva beatamente 
allacciala al suo collo!... Ah cuor falso! infedele! 
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conio ti studi tli ;ild»olliro il lim triidimciito ! Colpe- 
voli immagini, uscito j uscito dall’anima mia!.... 
Unico! io non l’iio rottala fedo!... Scostatovi, o sa- 
crileghi desiderj ! Dove ha trono il mio Carlo ncs- 
sun’altra creatura dove regnare... Anima mia ! per- 
chè dunque, perchè sempre, sempre, a mio dispetto, 
.voli a queU’uomo straniero? Non si tonno'egli fiso, 
immobile nella effigie del mio Carlo? non sembra 
egli forse l’indivisibile compagno di quell' unico 
mio?... «Tu piangi, Amalia?... » Ah! lo voglio, lo 
debbo fuggire !... Ch’io non rivegga in eterno quello 
straniero ! {Cario apra il cancello deCrjiordino. L'A- 
mnlia n’è atterrita) Qual rumore?.., Il cancello si 
muove... (n'avvede di Carlo e viene assalila da un 
tremito) K desso!... Dove m’involo?... Marche? ho 
messo qui radice che non posso scostarmene?.... 
Bontà divina soccorrimi!... No. tu non mi staccherai 
dal mio Carlo. Non è spazio nel mio cuore per duo 
divinità, ed io non sono che una fanciulla mortale! 
{si leva dal seno il ritratto di Carlo) Sii tu, "mio 
Carlo, rangole tutelare che mi difenda da questo 
straniero, da questo [lorturbatore dell’amor nostro ! 
fn te soltanto m’affisserò senza batter palpebra , 
senza volgere un empio sguardo a quest’uomo.... 
{siede silenziosa cofjli occhi fìssi sul ritratto) 

Carlo Voi qui, mia signora? e cosi mesta?.... su quel 
ritratto è caduta una lagrima, {ella non risponde) 
Chi è l’avventuroso per cui s’irrora la pupilla di un 
angolo? Fate ch’io lo conosca, {vuoi vedere il ri- 
tratto) 

Amalia No !... si !... no !... 

Carlo {retrocede) Ah!'... Fd è poi degno di quest’adora- 
zione? n’è veramente degno? ^ 

Amalia Se lo aveste conosciuto ! 
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Carlo Lo avrei certo invidialo. . .. 

Amalia Dite meglio, adorato. •: 

Carlo Ah! 

Amalia Oh quanto lo avreste amato!... Al volto, agli oc- 
<:hi... al suono della voce cosi simile a voi !... ch’io vi 
amo quasi... [Carlo abbassa gli occhi) Qui, dove 
ora voi siete, egli slava le mille volte... e presso a 
lui.... quella immemore del cielo e della terra.... 
Scorrevano gli occhi suoi per questo belle pianure, 
le quali , come sentissero l’influenza benefica di 
quello sguardo, parevano abbellirsi per meritare la 
lode della più vaga fra le opere della natura. La 
forza del celeste suo canto qui teneva inceppati gli 
ascoltatori dell’aria... da quel cespuglio egli spic- 
cava le rose, e le spiccava per me... qui stava ab- 
bracciato al mio seno... le sue labbra ardevano sulle 
mie ; e sotto l’orma degli amanti non doleva ai fiori 
f il morire. 

Carlo E più non vive ? 

Amalia Ei veleggia pei mari tempestosi... l’omore d’A- 
malia veleggia con lui. Ei s’aggira per deserti d’arena 
non segnali da vestigio umano... l’amore d’Amalia 
fa verdeggiare sotto i suoi passi la sabbia infuocala 
e rifiorire gli spini silvestri. 11 meriggio avvampa la 
nuda sua testa , la neve boreale agghiaccia i suoi 
piedi, la grandine turbinosa gli flagella le tempie... 
e l’amore di Amalia blandisce il fuggiasco per mezzo 
alle stesse bufere. Monti, mari e cielo dividono gli 
amanti, ma le anime loro si lanciano dal carcero 
delle membra e si rannodano in un paradiso d’a- 
more. — Signor. Conte! voi siete mesto. 

Carlo Lo parole d’amore fanno rivivere i ricordi del mio. 
Amalia [impallidisce) Come? ne amalo un’altra?... Trista 
me 1 che mai dissi ? 
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Carlo Ella mi tenne per morto, e non tradì le credute 
mie ceneri ; ella mi seppe vivente, e mi offerse la 
corona d’una santa. È noto a lei ch’io vado errando 
per foreste cacciato dalla sventura, e l’amor suo mi 
segue per le foreste e nella sventura ; e come voi , 
mia cara signora, chiamasi Amalia. 

Amalia Oh come la invidio l’Amalia vostra! 

Carlo Invidiate un’infelice fanciulla, la quale ama un per- 
duto, nò l’amor suo verrà premiato in eterno. 

Amalia No, no! lassù nel cielo sarà premiato. Non v’ha 
dunque un mondo migliore, dove i mesti si alle- 
grano? dove gli amanti si abbracciano ancora? 

Carlo Sì certo; un mondo ove cadono le nostre bende, 
ove l’amore si mostra in un terribile aspetto ! e que- 
sto mondo chiamasi eternità! Oh, l’Amalia a me 
cara è una fanciulla infelice! 

Amalia Infelice se voi l’amate? 

Carlo Infelice perché mi ama! Ma s’io fossi un uomo di 
sangue? se il vostro innamorato, mia damigella, 
potesse per ogni bacio contarvi un assassinio; Sven- 
tura aU’Amalia mia! La è pure un’infelice fanciulla! 

Amalia [raggiante di gioia) Ed io sono una fanciulla fe- 
lice! 11 mio Carlo ò un raggio riflesso dalla Divinità; 
ed essa è benigna, misericordiosa. 11 mio Carld.-non 
regge ai patimenti d’un insetto. Così lontana òlJ’a- 
nima sua do un pensiero di colpa come lontano'ò il 
meriggio dalla notte più buja. [Carlo si scosta ró^n- 
damente, penetra in un boschetto e guarda fisso i 
dintorni. — Amalia canta e suona del liuto) 

Vorrai dunque per sempre, Ettore caro, 
Dividerti da me? 

Calar dove d’Achille il crudo acciaro 
Pago d'ostie all’amico ancor non ò? 
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Da chi tuo figlio apprendere dovrebbe 
La lancia a palleggiar, 

A riverir gli Dei, se to^iur debbe 
Rapir l’onda del Xanto ed allogar? 

Cario ijìTcnde inosset'vnto il liuto deposlo dull Aindlià) 
Lasciami, amata donna, o qui mi reca 
L’asta agli Achei fatai. 

Ilio spera in me solo... [getta il liuto e fuggé) 

SCENA V. 

Foresta nei dintorni. 

In mezzo al bosco sorgono le mine d’un antico castello. 

Notte. 

La MASNADA sdraiata per terra. 

Masnadieri [cantano) . 

Le rubo, gli stupri, gl’incendi, lo morii. 

Per noi son balocchi, sou meri diporti. 

Fratelli cacciamo quest’oggi la noja, 

Che forse domani ci strangola il hoja. — 

Noi meniam la vita libera, 

Vita colma di piacer; 

Serve un antro a noi di tegolo, 

Scusa un bosco di quartior. 


N’accampiamo al vento, al turbino, 
Tien Mercurio il nostro bandolo, 
E la luna il nostro sol. 

Qui c’ingrassa un buon canonico, 
Là c’impinza e bagna l’ugola 
Qualche ricco fittajuol. — 
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Al Poi che matura 
Nell’alba futura 
Pensar non ò saggio. 

Provegga il Signor, 

Quel ben che ci cola 
Per l’arida gola 
N’accresco coraggio, 

N’addoppia vigor ; 

E d’un vincolo fraterno 
Ci leghiam coU’angiol nero 
Che sa friggere all’inferno 
Da valen*e cuciniero. — 

Gli estremi aneliti 
D’uccisi padri, 

Le grida, gli urli 
Di spose 0 madri 
Sono una musica 
Sono uno spasso 
Pel nostro ruvido 
Cuojo di sasso. 

Allor che tremano 
Sotto a’ coltelli, 

Allor cho mugghiano 
Come vitelli, 

Allor cho cascano 
Como le pecchie 
Non ci carezzano 
• Gli occhi 0 rorccchie? 

Ma quando quell’ora d’un tratto risuoni 
Che il boja ne conci dal dì delle feste, 
Sbrattati dal fango stivali e giubboni, 
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Cogliam la mercede dcU’iiiclite gesle; 

Poi, lungo il cammino 
Le canno inaffìando deH’ultimo vino, 

La ra... la la ra... 

N’andremo d’iin salto nel mondo di là. % 

Schweiz. Si fa notte o il capitano non torna. 

Razm. E ci promise che al tocco delle otto sarebbe fra 
noi. 

Schweiz. Se gli fosse accaduta qualche sventura... came- 
rati ! a ferro e a fuoco sino a’ bambini. 

Spieg. {tira il ììazmann in disparte) Razmann ! una pa- 
rola. 

Schwarz {al Grimm) Mandiamo in giro degli spioni. 

Griinin Lasciamolo in paco ! E’ farà tal bottino, di che 
noi tutti dovremo arrossirne. 

Schweiz. Tu prendi un grosso marrone. E’ non s’ò tolto 
da noi come un uomo che mediti qualche furfan- 
teria. T’ò già uscito dal capo quanto ci disse tiran- 
doci a questa volta? «Chiunque di voi sterpi da 
questi campi un solo rafano, e ch’io lo sappia, vi 
. lascierà la sua testa, come è vero ch’io sono il Moor » . 
Qui non possiamo rubare. 

Raziu. {piano allo Spiegelberg) A che riesce questa tua 
cicalata ? Parla netto. 

Spieg. Pst, psl! Affò che non sappiamo nè tu, nè io qual 
concetto ci stia nel cuore della libertà. Predichiamo 
lo stato libero e tiriam l’aratro come duo buoi. La 
non mi garba. 

Schweiz. {gl Gi'imìn) ('.he cosa ciancia quello sventato? 

Razni. {piano allo Spiegelberg) Intendi parlare del ca- 
pitano? 

Spieg. Pst, ti dico! psl! vi sono degli orecchi intorno a 
noi. — Capitano? chi l’ha creato tale? Non fu lui 
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piuttosto che usurpò questo titolo? il quale a buona 
ragione era mio. Ma come? arrischieremo la nostra 
pelle sur un getto di dadi? Sopportare tutti i mali 
umori del destino per la bella ventura di chiamarci 
servitori umilissimi d’uno schiavo? Noi servitori, 

* quando potremmo esser principi? Per Dio, Raz- 
mann, la non mi ha garbalo giammai ! 

Sebweiz. [agli altri) In fede mia tu mi se’ un eroe per dar 
de’ sassi a’ ranocchi. Un solo stranuto del Moor ti 
farebbe svignare per la cruna d’un ago. 

Spieg. {al Razmann) Io vi s|>eculo da piu d’un anno. Lo 
cose devono mutar faccia, Razmann I Se tu sei quel- 
l’uomo che fin ora mi paresti... Razmann, egli ò 
smarrito; lo si credo discosto.... Razmann; direi 
quasi che la sua ora è venuta... Ma che? rintocca la 
campana della libertà, nè ti monta un po’ di san- 
gue sul viso? Non hai fior di coraggio per ghermire 
a mezz’aria un ardito pensiero? 

Rami. Ah satanasso! a qual lacciuolo vuoi tu pigliare 
l’anima mia? 

Spieg. Holla pigliata? Sta bene. Seguimi dunque! Io so 
dov’egli s’ò fitto. Vieni meco. Due pistole scattano 
di rado. Saremo i primi a strozzare il bambino [fa 
per condurlo via) 

Sebweiz. [cava il coltello) Brullo animale! Tu mi fai ri- 
cordare lo foresto della Boemia. Non fosti tu quel 
vigliacco che si è messo a battere i denti quando 
corse il grido: « Viene il nemico ! » da quel mo- 
mento te l’ho giurata, nH’inferno, malandrino ! [l’uc- 
cide) 

Masnad. (in woD/weufo) Assassinio. ... assassinio !.... lo 
Schvveizer.... lo Spiegelberg... Separateli!... 

Sebiveiz. [getta il coltello sul cadavere) Là!... Scoppia — 
Quietatevi, camerali, o non vi sconci questa bazze- 
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cola- Queiranimale fu sempre stizzito col nostro 
capo, e non trovato un graffio su tutta la sua pelle. 
Quietatevi , ve no prego. Ferirci alle spallo? spac- 
ciarsi degli uomini a tradimento? No sarà corso il 
sudore giù per lo guance perchè poi ci spicchiamo 
dal mondo come tanti majali? Avremo noi soppor- 
tato il fumo e le fiamme per essere trappolati come 
tanti sorci ? 

Grimni Al diavolo, camerata! Che sorta di ruggine era 
fra voi? — Il capitano monterà in bestia. 

Schweiz. Lasciate il pensiero a me. — Ma tu, furfante {al 
Razmann), che gli tenevi bordone! sfuma immanti- 
nente di qua! Cosi fece lo Schuflerle, e per questo 
balla ora al vento nella Svizzera, come avea pre- 
detto il mio capitano... {uno sparo) 

Schwarz [balza in piedi) Udiste? Uno sparo, [tm secondo 
sparo) Un altro! Oliò il capitano! 

Grimm Zitti! dobbiamo udirne un terzo, [un terzo sparo). 

Schwarz. Egli o qui... qui. Salvati, Schweizer, e lascia a 
noi la cura di scolparti, (sparano) 

CARLO MOOR e KOSIN'SKY s'avanzono. 

Schweiz. {va loro incontro) Ben venuto capitano. Ho 
fatto un poco il bizzarro nella tua lontananza [lo 
mena al cadavere) Sii tu giudice fra costui e me. 
Ei voleva assassinarti a tradimento. 

Hasuad. Che parli? Il capitano! [attoniti) 

Carlo [fissando il cadavere prorompe impetuoso) 0 dito 
imperscrutabile di Nemesi vendicatrice!Non fu costui 
che m’ha trillato all’orecchio la canzone dello Si- 
rene? — Consacra il tuo pugnale a quella oscura ri- 
muneratrice, 0 Schweizer! questa non fu l’opera 
della tua mano. 

Schweiz. Sì, per Dio, che fu mia! e mi p irli il Diavolo 
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SO fu la peggioro della mia vita, {si scosta dispettoso] 

Carlo {in pensiero) T’intendo, supremo motore dello stelle! 
t'intendo! L’albero si sfoglia... l’autunno mio si av- 
vicina... Altrove questo cadavere! {il cadavere vien 
trasportato) 

Griinm Gli ordini, capitano ! Che dobbiamo ancor fare? 

Carlo Tra poco... tra poco la messo sarà matura... Da- 
temi il mio liuto... Da che fui colà parmi aver per- 
duto me stesso.... Il mio liuto, vi dico!.... Voglio 
rianimar le mie forze. Lasciatemi solo! 

A 

IHasnad. E mezzanotte, capitano ! 

Carlo Lagrime da teatro eran quelle ! per ridestare il mio 
spirito m’è d’uopo d’un canto romano... Il mio liu- 
to!... Mezzanotte, voi dite? 

Schwarz. È passata. Il sonno ci pesa come piombo sulle 
palpebre. È il terzo giorno che non veliamo pupilla. 

Carlo Piovo il sonno il suo balsamo anche sugli occhi 
dei malfattori? perchè dunque fugge da’ miei? Il 
Moor non fu mai nò vile, nò abbietto... Sdraiatevi 
0 dormite. All’alba ci porremo in cammino. 

Masnad. Buona notte, capitano ! (si gettano per terra, e 
si addormentano. — Silenzio profondo) 

Carlo {prende il Unto e canta) 

Bruto Salve, o terra di paco, e de’ romani 
L’ultimo in te ricevi ! — Il cor trafitto. 

Da’ farsalici io muovo orrendi piani 
' • Ove ancor sanguinoso arde il conflitto. — 
Cassio che fai? tra vivi ancor rimani? 

Roma perì, l’esercito è sconfitto, 

E Bruto al varco della morto. Un seggio 
Degno, 0 Cassio, di noi lassù non veggio. 

Cesare Chi ne vien da quell’erta ! un pellegrino 
Che domato non par dalla sventura. 
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Do’ magnanimi figli di Quirino 
Si palesa all’incosso, alla figura. — 

Romano! onde prendesti il tuo cammino? 
Sorgono ancora le romulee mura? 

Spesso sulla mia Roma io lagrimai, 

Chò un altro Giulio non vedrà pili mai! 

Bruto 0 da venti pugnali ombra ferita, 

Perché torni alla luce il van desio ? 

Cessa il dolor superbo, e della vita 
Entro il gorgo infernal bevi l’obblio. 

Fuma (estremo olocausto!) alla tradita 
Libertade in Filippi il sangue mio. 

Sul fèretro di Bruto ò Roma in pianto. 

Mentre vola lo spirto a Radamanto. 

Cesare Tu pure, o Bruto, figlio mio?... Legato 
T’avrebbe il mondo la paterna mano! 

Cesare ti fu padre... e l’hai svenato? 

Va ! tu fosti maggior d’ogni romano. 

Il pugnai nel mio fianco insanguinato, 

Ti fe’ grande non sol, ma più che umano. 

A dirti questo rivarcai quell’onda... 

Nocchiero! or mi tragitta all’altra sponda. 

Bruto Sóstati, padre... Un lauro a quello uguale. 
Che circondò di Cosare la chioma, • 

Non ha colto finora alcun mortale, 

Se non quel Bruto che suo figlio ei noma. 

E quell’un potè farsi a lui fatale 
Com’ei si fece al popolo di Roma. 

Cesare è spento dove Bruto ha vita. 

Vanne! io fuggo la via da te seguita. 

{depone il liuto e passeggia in profóndi pensieri) 
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Chi mi sarebbe mallevadore?.... Tutto è tenebre.... 
un laberinlo intricato.... nessuna uscita.... nessun 
altro che mi conduca.. E secoH’ultimo fiato finisce 
ogni cosa?... come una farsa di mattaccini?... ma 
pcrchò dunque questa ingorda faine di felicità, que- 
sto tipo fantastico d’una eccellenza che non si può 
conseguire, questa foga di proponimenti, ai quali 
non può darsi effetto, quando una lieve pressione 
su questo misero ordigno [si mette una pistola alla 
testa) può rendere uguale il savio allo stolto, il prodo 
al codardo, l’onesto al ribaldo? Perchè tanta di- 
scordia nella natura razionalo, quando sussiste una 
divina armonia nella natura inanimata? No, no! 
vuo4 esserci qualche cosa di più, giacché fin ora 
non sono stato felice. — Anime di coloro che uc- 
cisi, sperate vedermi tremare? No! non tremerò! 
{è preso da forte tremito) Il gemito affannoso della 
vostra agonia, le vostre faccio allividito pel sangue 
diffuso, quelle piaghe aggrumato ed aperte non 
sono altro che anelli della catena infrangibile del 
destino, i quali s’attaccano alle mie sere festive, ai 
capricci della mia nutrice o del mio pedagogo, al- 
l’indole di mio padre, al sangue della madre mia! 
[raccapricciando) Perchè piacque al mio Perillus 
di farmi un cotal bue nello cui viscere brucia un 
alto amore per l’uomo? [depone la pistola) Tempo 
ed eternità! legati insieme da un solo momento!... 
chiavo terribile che mi serri da tergo la prigione 
della vita o m’apri di fronte il soggiorno delle tene- 
bro eterno, oh, dimmi, dimmi! dove, in qual luogo 
pensi tu ravviarmi? Per una terra tuttavia scono- 
sciuta? per mari non ancor veleggiati ? Vedi! l’u- 
manità soccombe percossa da questo pensiero; la 
forza mortale si spezza, o la fantasia, scimia impu- 


Digitized by Coogle 



570 


I masnadieri 




dento de’ sensi, si beffa della nostra credulità con 
bizzarro chimere. No, no! Tuoino non dove inciam- 
pare. 0 Poi misterioso c senza nome, sii pure qual 
tu voglia, basta che l’Io resti fedele, e di là mi ac- 
compagni. — Le coso esteriori fanno la vernice dol- 
l’uomo. Io sono il mio cielo e il mio inferno. Se tu 
mi lasciassi vagabondo o solitario in un mondo in- 
cenerito, dal quale gli occhi tuoi si fossero ritirati, 
e devo io non avessi altra vista che quella d’una 
notte deserta e d'un’etcrna solitudine, vorrei ripo- 
polare la desolazione coi fantasmi della mia mente; 
e l’eternità mi darebbe gli ozj j)cr risolvere il diflì- 
cil problema della miseria universale. 0 vuoi piut- 
tosto , per un continuo rinascere, per uti transito 
continuo di sempre nuovo infelicità, menarmi di 
grado in grado... al mio nulla? Non potrò rompere 
i fili che mi annoderanno a quell'incognita vita 
colla stessa agevolezza che spezzo i legami di que- 
sta? Tu puoi disfarmi, ma non togliermi questo li- 
bero arbitrio, {monta la pistola, poi si ferma) E 
•morrò per paura di un vivere tormentoso? Concederò 
alla sventura questo trionfo sopra il mio spirito?... 
No ! voglio tollerare, [getta la pistola) L’orgoglio dee 
vincerla sul doloro. Lamia sorto si compia. {Tlbujo 
va crescendo. — Arminio sbocca dalla foresta] 

Arni. Senti, senti come ulula il gufo! Nel villaggio sono 
già sonate le dodici... buono! buono! quel ribaldo 
ora dorme, o per la selva non girano spie, [s'avvi- 
cina alla rocca e picchia) Esci fuori, miserabile abi- 
tatore di questa rocca ! La tua cena ò venuta. 

Carlo [si lira inosservato in disparte) Che significa questo? 

Ina voce [uscente dalla rocca) Olà, chi picchia? Sei tu, 
Arminio, corvo mio? 

Arm. Sono Arminio , il tuo corvo. T’arrampica fino al 
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cancello, o ti ciba. (/ gufi ululanu) Quiv tuoi came- 
rati gorgheggiano terribilmente. — Vecchio ti 

gusta il mangiare? 

La voce La fame mi divorava. Grazio a te, o Signore, che 
mandi il tuo corvo a portarmi un pane nel deserto. 
Como hai lasciata la mia cara fanciulla, Arminio? 

Arni. Attendi un tratto!.. Panni udir un remore come di 
gente che russa. Non senti tu nulla? 

La voce Como? odi tu qualche cosa? 

Arni, fi la brezza che soffia pei crepacci della torre. Una 
musica notturna che fa stridere i denti o fa lo un- 
ghie pavonazze... Ma non senti di nuovo?... Farmi 
sempre d’udir russare... Vecchio, tu non sei solo... 
Uh ! uh I uh ! 

La voce Ma non vedi tu nulla? 

Arni. Addio! addio! Lo star qui mi spaventa. Cala nella 
tua fossa. Il tuo salvatore, il tuo giudico sta lassù !.. 
Maladetto figlio! {in atto d' andarsene) 

Carlo {s’avanza compreso d’orrore) T’arresta ! 

Arm. {getta un grido) Oimò! 

Carlo l'Virmati, dico! 

Arm. Ah! ahi! tutto è scoperto! 

Carlo Arrestati e parla ! Chi sei tu? che fai qui? Rispondi. 

Arm. Pietà! misericordia, monsignore! Una parola, sol- 
tanto una parola prima d’uccidermi. 

Carlo {traendo la spada) Che sarà mai ? 

Arm. È vero, me lo avete proibito, pena la vita.... Non 
ho potuto altrimenti.... Non lo doveva.... Lassù v’è 
un Dio, e laggiù vostro padre.... La compassione 
m’ha vinto.... Trafiggetemi! 

Carlo Qui si cela un mistero... Parla chiaro, ti dico! Vo’ 
sapere ogni cosa. 

La voce (dalla rocca) Ahi, ahi! Se’ tu, Arminio, che parli? 
A chi parli tu? 
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Carlo Laggiù v’ò pur qualcheduno. Chi sarà mai? [corre 
alla rocca) Qualche prigione reietto daU’umanità?... 
Vo’liberarlo. 0 voce! fa che t’intenda di nuovo. 
Dov’ò la porta ? 

Arra. Misericordia, signore! Non andato tant’ oltre... Sco- 
statevi per pietà! [gli attraversa il passaggio) 

Carlo Se vi fossero quattro sbarro!.. Via di costà!.. Voglio 
ch’ci n’esca!.. Ora perla prima volta soccorretemi, 
0 grimaldelli, [prende un ordigno ed apre il can- 
cello. N’esce un tecchio allibito come uno scheletro) 

11 vecchio Pietà, pietà d’uu disgraziato ! 

Carlo [retrocede atterrito) La voce del padre mio ! 

Massira. 0 Cielo, ti ringrazio ! L’ora della redenzione ò 
venuta. 

Carlo Anima del vecchio Moor! che cosa ha mai turbata 
la paco del tuo sepolcro! Ti sei tirata dietro qualche 
gran colpa, la quale t’impedisca l’ingresso del para- 
diso? Farò celebrar tante messe quante bastino a 
ricondurre nella sua patria il vagabondo tuo spirito. 
Hai seppellito l’oro delle vedove o degli orfanelli 
che vieni cosi cacciato di mezzanotte? Io strapperò 
agli artigli del lirago infernale quei tesori sepolti , 
ancor che mi soffiasse nel viso mille vampe sangui- 
gno, e figgesse nella mia spada le acute sue zanne. 
0 vieni da me chiamato per sciogliermi l’enigma 
della eternità ! Ah parla, parla! Io non son uomo 
da lasciarmi impallidir dai terrori. 

Massira. Non sono spirito. Toccami! io vivo... una misera 
lagrimevole vita! 

Carlo Come? tu non fosti interrato? 

Massira. Lo fui... ma non nelle tombe de’ miei padri, ove 
deposero il cadavere di un cane... ed io... or fanno 
tre lunghi mesi che languisco in questa cava tene- 
brosa e sotterranea, nella quale non penetra lume 
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(li giorno, non soffia tepido venticello, non scende 
creatura umana, e non vi ascolto se non gracchiar 
le cornacchie e stridere i gufi a mezzanotte. 

Carlo Cielo e terra ! chi fece questo ? 

Hassim. Non maledirlo! il mio figliuolo Francesco. 

Carlo Francesco? Francesco?... Eterno caos! 

Hassim. 0 mio sconosciuto liberatore! se un uomo tu sei, 
se chiudi un cuore nel petto, ti muovano le ango- 
sce d’un padre posto in croce dagli stessi suoi figli... 
È questo il terzo mese ch’io gemo fra quattro sorde 
pareti di pietra, senza pili compagnia cho un’eco de- 
solala ; unica voce imitatrice de’ miei lamenti. Se un 
uomo dunque tu sei, se chiudi un cuore nel petto... 

Carlo Oh, questa chiamata farebbe stanare dai loro covi 
le belve ! 

Hassim. Uscito appena da grave infermità, riacquistavo 
a stento un po’ di vigore; quando mi conducono 
innanzi ufi uomo, il quale mi narra che il mio pri- 
mogenito è morto in battaglia, e mi porta una spada 
intrisa del sangue suo con l’ultimo suo saluto, ag- 
giungendo che la mia maledizione lo avea cacciato 
fra l’armi, e dato in preda alla disperazione ed alla 
morte. 

Carlo {coprendosi il viso) È manifesto ! 

Hassim. AscoUa il rimanente. Quella nuova mi trasse dai 
sentimenti, e bisognò mi credessero morto, pcrchò 
neU’uscir di letargo 'mi trovai nella bara, avvolto io 
un lenzuolo come un cadavere. Graffiai rinlernn 
della cassa: no fu levato il coperchio. Era nollo 
buia; mi stava innanzi il mio figliuclo Francesco... 
« Ma che? (si fece a gridare con una voce terribile) 
vuoi tu vivere per tutta reternità?» e fu tosto ri- 
messo il coperchio alla bora. Lo scoppio di quelle 
SCHlLLEn V. 18 
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parole mi tolse al tutto la mente; tornato in me 
stesso m'accorsi che il feretro veniva sollevato o tra- 
dotto sopra un carro per lo spazio di una mezz’ora 
Lo apersero finalmente.... Mi vidi airingresso di 
questa caverna. Stavami allato mio figlio e quel- 
l’uomo che mi avea portata la spada sanguinosa di 
Carlo... Per dieci volle abbracciai lo sue ginocchia, 
e pregai e piansi e scongiurai.. . Lo preghiere pa- 
terne non toccarono il suo cuore... « Laggiù questo 
scheletro! (tonarono le sue labbra). Ha vissuto ab- 
bastanza 5». E senza misericordia fui gettato in quel 
fondo; e mio figlio Francesco n’ ha serratole porte. 

Carlo Impossibile! Impossibile! Vi siete ingannato! 

Massim. No... Ma senti il fine senza irritarti... Per venti 
ore io giacqui in quel fondo , ed anima viva non 
pensava a soccorrermi ; nota poi che nessuno ardi- 
sce inoltrarsi in questo deserto per la credenza po- 
polare che gli spiriti de’ miei maggiori strascinino 
fra queste ruine romorose catene o vi susurrino so- 
pra, al tocco delle dodici, lo loro nenie .sepolcrali. 
Al fine intesi riaprire il cancello. Era costui che mi 
portava pane ed acqua, dicendomi esser io condan- 
nato a morir di fame, e venir egli a nudrirmi con 
grave rischio della sua vita. A questo misero modo 
mi sono fin ora sostentato; ma il freddo incessante, 
l’aria fetida del mio covile, un cordoglio senza con- 
fini consumarono le mie forze.... il mio corpo.... 
Mille volte ho pregato, ho lagrimalo al Signore che 
mi mandas.se la morte ; ma bisogna che la misura 
del mio castigo non sia colma del tutto, o che mi 
aspetti ancora qualche consolazione , giacchò mi 
tenni per miracolo in vita... Eppure il mio castigo 
fu giusto!... Il mio Carlo! il mio Carlo... E non 
aveva pur un capello canuto! 
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Salarlo Basisi... Sulsu! macigni! inerti massi di ghiaccio! 

L“; Su pigri , oziosi dormenti ! E nessuno si scuote? 

. <> {Spara una pistola) 

Hasnad. [balzando in piedi) Ohèl Olà, olàl Che cosa è 
mai questa? 

Carlo Nè v’ha destati dal sonno questo racconto? Avrebbe 
interrotto fin quello della morto! Guardate qui! 
guardate qui I Le leggi dell’universo sono diventate 
un ludibrio, i legami della natura spezzati!... L’an- 
tica discordia è scatenata... Il figlio ha trucidato suo 
padre. 

'Masnad. Che dico il capitano ? 

Carlo No! non l’ha trucidato : fiocca è la mia parola. Il 
figlio ha mille volle arrotato, tanagliato, 'torturato, 
messo in brani il padre suo!... Ma troppo umani 
son questi detti ! La stessa iniquità n’avrebbe ros- 
f sore, n’avrebbero raccapriccio i Cannibali ! Non vi 
ha spirilo dell’inferno che a tanto possa arrivare in 
tutta l’eternità !... Il figlio ha fatto del padre suo... 
Guardate qui! guardate qui!... Egli ò svenuto!... 
Il figlio ha sepolto vivo suo padre... freddo, inedia, 
fame, sete... Oh qui, mi guardate 1... Sappiatelo 
una volta! Costui è mio padre! 

Slasoad. {accorrono e circondano Massimiliano) Tuo pa- 
dre? tuo padre! 

Schweiz. (si avvicina rispettoso e si mette in ginocchio di- 
nanzi a lui) Padre del mio capitano! Io bacio i tuoi 
piedi! Tu sei l’arbitro del mio pugnale. 

Carlo Vendetta! vendetta! vendetta ! Orribilmente oltrag- 
giato, polluto vegliardo! Io spezzo ora, e per sem- 

• pre , ogni legame di sangue... {straccia da sommo 
ad imo i suoi vestiti) e maledico al cospetto del cielo 
ogni stilla di sangue fraterno!... Uditemi, voi luna 
e pianeti! odimi o bruna volta del cielo, che guardi 
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SU questo infame delitto! ascoltami, tremendissimo 
Iddio, che dimori sopra gli astri, e di là vendichi, 
castighi e sfolgori per Tonibro ! qui mi prostro, e, 
levando le tre dita in mezzo al notturno spaventoso 
silenzio, giuro... (e se manco al miogiuramento possa 
la natura respingermi da’ suoi confini come un a- 
borto mostruoso!) giuro di non salutare mai pili la 
luco del giorno, fin tanto che il sangue del parricida 
versalo su questa pietra non fumi al raggio del sole. 
[sorge) 

Masnad. Un tiro degno di Bolial. Dicasi ora che i furfanti 
siamo noi. Di questo fango non ci siamo ancora im- 
brattati ! No, per tutto Tinferno ! 

darlo Vero! o per tutti gli orribili sospiri de’ moribondi 
trafitti dai vostri pugnali, degl’infelici divorati dal 
mio incendio, o fracassati dalla torre che rovesciai, 
non vi cada neH’animo un sol pensiero d’omicidio, 
0 di preda, anzi che i panni vostri non siano tutti 
inzuppali di quel sangue iniquissimo. Nessuno ha 
sognalo fin qui che voi, masnadieri, sareste ministri 
della suprema maestà di Dio. L’intricata matassa 
del vostro destino oggidì si districa : oggidì una 
mano invisibile nobilita l’opera vostra. Adorato in 
ginocchio Colui che v’ha serbati a questo gran mi- 
nistero, e v’ha qui condotti ed eletti ad angeli ese- 
cutori delsuo tenebroso giudizio. Scopritevi la fronte, 
cadete nella polvere, o rialzatevi santificati! {s'ingi- 
nocchiano) 

Schweiz. Comanda, capitano, che dobbiamo noi fare’^ 

Carlo Alzati, Schweizer! e tocca questi santi capelli! [lo 
conduce a suo padre, e gli mette in 7)iano una ciocca 
de' suoi capelli) Ti sovviene, o mio Schweizer, 
quando hai fosso il capo a quel cavaliere boemo , 
Dell’atto ch’ei levava la sciabola sul tuo capitano, 
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il quale, afTraulo, auelanto per la fatica, s'era acco- 
scialo per terra? Ti ho promessa in quel punto una 
mercede reale, e Cuora non ho saputo sdebitarmene. 

Seivbeiz. Tu me l’hai giuralo, gli ò vero ; ma lascia ch’io 
mi dica por sempre tuo creditore. 

Carlo No! voglio pagarti. — Schweizer! creatura mor- 
tale non fu mai tanto onorata come ora tu sei ! Ven- 
dica il padre mio! fio Schiceizer s'alzaj 

Schweiz. Grande capitano! Oggi per la prima volta m’hai 
fallo orgoglioso! — Comanda! Dove, come, quando 
devo IraCggerlo colui? 

Carlo Sacri sono i momenti, c tu devi affrettarti... Scegli 
, i migliori della mia banda, c guidali diritto al ca- 
stello del feudatario. Strappalo dal suo letto s’egli 
vi dormo osta fra le braccia della sua druda; strap- 
palo dalla mensa s’egli banchetta; strappalo dal 
crocifisso so ve lo trovi inginocchiato dinanzi. Ma 
ti dico e fimpougo rigidamente di non portarmelo 
estinto! In brani porrò colui che gli graffi la cute 
0 gli torca un capello, o sazierò dello sue carni la 
fame degli avoltoj. Vivo, intatto io lo voglio! o so 
intatto e vivo me lo conduci , •n’avrai per ricom- 
pensa un milione. Io stesso, a rischio della mia 
vita, lo ruberò ad un monarca ; e tu n’andrai libero 
come il vento. M’hai bene inteso? 

Schweiz. Basta, capitano... Eccoli la mia destra. — 0 due 
ne vedrai ritornare, o nessuno!- Angeli stermi- 
natori dello Schweizer, venite! [parte con un drap- 
pello) 

Carlo [alla masnada) Voi spargetevi por la foresta.— 
Io qui rimango. 
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SCENA I. 

Fuga di parecchie stanze. — Notte huja. 

DANIELE con una lanterna in mano ed una bolgia in ispalta. 

Addio, mura dilette de’ miei parenti! — Fin che visse ^ 
l’antico padrone ho gustato fra voi non poche gioje,* 
non poche affezioni... Lagrime sulle tue ossa,’o 
dabbene ! Ecco il tributo che tu desideri dal vecchio 
tuo servo! — Questa casa era l’asilo degli orfanelli, 
il porto dei derelitti... e il nuovo signore l'ha con- 
vertita in un antro di malandrini' — Addio, pavi- 
mento, che il vecchio Daniele ha tante volte lisciato! 
Addio, carissima alcova! da te, da te pure egli 
prende doloroso congedo ! — Ogni cosa era qui come 
tua, ed ora incontrerai la miseria, o canuto Da- 
niele! — Ma il Signore ti guarderà, nella sua mise- 
ricordia, dagl’inganni del tristo. Nudo qui entrasti, 
e nudo te ne allontani... ma coU’aniraa salva ! {men- 
tre fa per andarsene entra precipitoso Francesco in 
veste da camera) 

Dan. Bontà divina! il padrone! (spegno la lanterna) ’ 

Frane. Tradimento! tradimento! I morti risorgono! Tutto 
il regno deH’oinbre, destato dal sonno eterno, m’as- 
sorda gridando: «Assassino! assassino!....» Chi" 
va là? 

Dan. {in angustia) Ajuto, santissima Vergine! Siete voi, 
monsignore, che svegliate con queste orribili voci 
chi dorme? 
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Frane. Chi dorme? Ma v’ho concesso io di dormire? — 
Corri ! accendimi un lume! [Daniele parte ed entra 
un altro servo) Nessuno devo ora dormire... m’hai 
tu capito? Tutti vigili, tutti armati... Caricate gli 
archibugi!... Gli hai tu veduti farmi intorno una 
ronda-? 

Servo Chi, monsignore? 

Frane. Chi? Scimunito! E me lo chiedi con quell’aria 
melensa? Fui dunque preso dal giracapo? Imbecille! 
«Chi? chi?» mi rispondi? Spiriti e demonj!... A 
qual punto è la notte? 

Servo II guardafoco ha gridato pur ora i duo tocchi. 

Frane. Come? durerà questa notte fino al di del giudizio? 
Non t’è giunto romore d’un vicino tumulto? urli di 
vittoria? strepito di cavalli accorrenti? Dov’è Car...? 
Il conte, vo’ dire! 

Servo Non lo so, monsignore ! 

Frane. Non lo sai? Tu pure sei della lega? Voglio schian- 
• tarti il cuor dalle costole col tuo maledetto « Non 
lo so ! » — Vanne per il pastore e qui lo conduci ! 

Servo Monsignore! 

Frane. Ju mormori? stai perplesso? [il servo parte iti 
fretta) Ma come? fin questa canaglia congiura con- 
tro di me? cielo c terra! tutti congiurano a danni 
miei? (Daniele ritorna col lume) 

Dan. Monsignore!... 

Frane. No, non tremo! Non furono che sogni i miei! I 
morti non ponno risorgere... Chi ardisce dire ch’io 
tremi? che impallidisca? Io sto fermo, imperterrito io! 

Dan. Voi siete pallido come la morte ; la vostra voce è 
balba, tremante! 

Frane. Ho la febbre. Dirai, come giunga il pastore, che 
m’ò venuta la febbre, che dimani m’apriranno la 
vena... 
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Dall. Volete ch’io stempri un po’ di cordiale nello zuc- 
chero? 

Frane. Fa tu, Daniele! Il pastore non vorrà così presto, 
la mia voce è balba, tremante. Stemprami nello 
zucchero un po’ di cordiale. 

Dan. Datemi la chiave. Andrò a levarlo dal cofano. 

Frane. No! no! no! rimani! o vorrò teco ancor io. Tu 
vedi bene, non posso starmene solo ; potrei... venir 
manco... Lascia! lascia pure! Passerà; non dilun- 
garti da me. 

Dall. Voi siete maialo assai. 

Frane. Sì, sì lo sono! Ecco tutto! L'infermità conturba il 
cervello e vi germina de’ pazzi e mostruosi fantasmi. 
I sogni non riescono a nulla... n’è vero, Daniele? 
Essi vengono dal ventre, e non signiflcano cosa al- 
cuna. Io n’ebbi uno risibile poco fa. {cade in terra 
rifinito) 

Dan. Gesù, Maria! che cosa è mai questo? Gregorio, 
Corrado, Bastiano, Martino! — Date almeno un se- 
gno di vita!... {scuotendolo) Maria, Maddalena, Giu- 
seppe! — Tornato in voi, o diranno che v’ho morto 
io. . . Signore, abbi pietà di me! 

Frane, (in delirio) Via di qua, via di qua, scheletro spa- 
ventoso!... perchè ti aggrappi a’ miei panni? Non 
ponno risorgere i morti... 

Dan. Santo cielo! egli vaneggia! 

Frane, (rialzandosi a stento da terra) Dove son io?... Sei 
tu, Daniele?... Che cosa ho mai detto? Non darvi 
retta! Qualunque cosa mi sia sfuggila di bocca fu 
fiera menzogna! — Vien qui, soccorrimi ! mi prese 
una vertigine... nulla più... perchè... perchè... non 
ho dormito abbastanza. ‘ 

Dan. Fosse almanco^ qui Giovanni!... Voglio chiamar 
soccorso, correre perii fisico... 
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Frane. Fermali, e siedi su questa scranna vicino a me... 
Cosi. — Tu sei un uomo di vaglia , un uomo dab- 
bene. Ascoltami dunque! 

Dan. Ora no!... piU lardi! Voglio mettervi a letto. La 
quiete vi gioverà. 

Frane. No, le ne prego, lasciami raccontare, e fatti beffe 
di me. — M’ascolta. — Pareami d’aver bandita una 
corto magnifica ; il mio cuore era in giubilo, ed io, 
come brillo, me ne slava sdrajato sull’erba del mio 
giardino; quand’ecco... suonavano appunto le do- 
dici meridiane... ed ecco... ma ridi, ti dico! beffami 
pure di tutto cuore ! 

Dan. Cd ecco... 

Frane. Un tuono spaventevole rni rompe il sonno nella 
tesla^ Sorgo tentennando, e parrai vedere l’orizzonte 
in fiamme, e squagliarsi in queU’incendio monta- 
gne, selve, città, come cera in ardente fornace, iu- 
laiilo che un, turbine gemebondo spazzava il mare, 
il cielo e la terra. . . In quella mi percuote un fragore 
simile allo squillar delle trombe: «Terra, restituisci 
i tuoi morti! restituisci i tuoi morti, o mare! > E la 
campagna sgombrata cominciò subitamente a coni- 
moversi, a rigettare cranj , costo, femori, stinchi; 
i quali si appiccarono insieme e composero corpi 
umani ; e questi si sparsero d’ognintorno impetuosi 
^ come una bufera vivente. Allora levai lo sguardo, 
" 0 mi vidi alle falde del Sinai tempestoso... e di so- 
’ì pra e di sotto tumulto di genti; o sul giogo del 
monte tre figure umane collocate in seggi fumanti, 
dalla cui vista fuggivano le creature... 

Dao. La viva immagine del dì del giudizio ! 

Frane. Che ne pensi? Non è questa una vera follia? — 
In quel punto vidi avanzarsi una forma somigliante 
ad un'astro, la quale portava in mano un sigillo di 
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ferro, e lo teneva tra l’orto e l’occaso, gridando: 
«Eterno, santo, giusto, infallibile. La verità è una 
sola, una sola è la virtù. Guai, guai al verme che 
dubita! J> Poi me ne apparve un'altra, e questa por- 
tava in mano uno specchio lucidissimo, e lo teneva 
tra l’orto e l’occaso, gridando: «Ecco lo specchio 
del vero. L’impostura o la menzogna non possono 
sussistere ». Ed io, con tutti quei popoli, ne fummo 
atterriti ; imperocché vedegimo riflettersi in qucl- 
l’orribile speglio figure mostruose di serpenti , di 
tigri e di leopardi. In fine m’apparve una terza for- 
ma, la quale recavaìn mano una bilancia di bronzo, 
e la teneva fra l’orto e l’occa.so, e gridava : « Avvi- 
- cinatcvi, o figliuoli d’Adamo! lo peso i pensieri' 
nella bilancia dell’ira mia, e l’opere in quella del 
mio furore». 

Dan. Signore, abbi misericordia di me! 

Frane. Tutti quei volti erano pallidi come la neve ; e bat- 
teva in ogni petto un’angosciosa aspettazione. Mi 
parve allora che il turbine della montagna mug- 
ghiasse primamente il mio nome, o mi sentii gelare 
il midollo delle ossa, e i miei denti stridevano for- 
temente. Lo bilance cominciavano a cigolare, e il 
monte a tuonare; o lo oro scorrevano l’una dopo 
l’altra rasento la coppa sinistra, e ciascheduna vi 
gettava dentro un peccato mortale... 

Dan. Che Dio vi sia misericordioso! 

Frane. Dio non lo fu ! — Quella coppa s’ingrandì come 
un monte; ma l’altra, colma del sangue della re- 
denzione, gravitava e la teneva tuttavia sospesa 
nell’aria. Venne finalmente un vegliardo, fatto curvo 
dal dolore, e collo braccia morsicchiate per fame 
rabbiosa; e gli occhi di tutti si ficcarono inorriditi 
su quei vegliardo. Lo riconobbi. Si svelse egli una 
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' ciocca di bianchi capelli , e la gittò nella coppa dei 
( ; peccati; e quella traboccò !... traboccò d'un colpo 
- nell’abisso, mentre l’allra del riscatto balzò sublime 
• alle nuvole... Ed una voce scoppiò dai nembi della 

'■ montagna : « Grazia, grazia a tutti i peccatori della 
terra e dell’abisso; tu solo sei riprovato ! » {pro- 
fondo silenzio) Or bene, perchè non ridi? 

Dan. Posso io ridere se tutto il sangue mi si rimescola? 

I sogni vengono dal Signore! 

Frane. Vergogna! vergogna! Guardati bene dal dirlo! 
Chiamami un forsennato , un pazzo superstizioso e 
ridicolo. Fallo, caro Daniele! te ne scongiuro, 
beffami, scherniscimi! 

Dan. Dal Signore vengono i sogni I Pregherò per voi. 

Frane. Menzogna, li dico... Va (osto... sollecita ! vola, e 
trova il pastore... Digli che s’àffrelti, s’affretti... ma 
le sono menzogne, ti dico. 

Dan. {incamminandosi) Il Signore abbia pietà di voi ! 

Frane. Sentenze e terrori da trivio! Non è ancor sciolto 
l’enigma so il passato non sia passato, e se un oc- 
chio guardi giù dalle stelle... Ahi, ahi! chi mi su- 
surra questa parola? V’è dunque chi giudica al di 
sopra degli astri? No! no!... Sì! sì... Sento un 
grido terribile: « Lassb v’è un giudice!...» e pre- 
sentarsi a quel giudice in questa notte medesima?... 

No, dico! no!... Miserabile rifugio ove cerca nascon- 
dersi la tua codardia! Sopra le stello non v’è che | 
deserto, solitudine e silenzio... Ma se vi fosse qual- i 
che cosa di più?... No, non v’è, non voglio che vi 1 
sia!... Ma se per caso vi fosse?... Me misero se v’è 1 
tenuto un registro ! so in questa notte mi venisse 1 
preletto!... Perchè mai questo brivido in tutte le ^ 
mie fibre?... Morire! Perchè mi scuote potentemente 
' questa parola?... Dar ragione a chi giudica al di 
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sopra degli astri!... E so fosse egli giusto? Orfani, 
vedove, oppressi, tribolati gridano la sua giustizia. 
Perchè affliggerli tanto? perchè tanto trionfare delle 
loro afflizioni ? {entra il pastore Moser) 

Moser M'avete fatto chiamare, monsignore, o n’ho ma- 
raviglia. Questa è la prima volta invita mia. Volete 
ridervi della religione, o cominciate a tremarne? 

Frane. Ridere o tremare , secondo lo lue risposto. — 
Ascoltami, Moser. Voglio provarti che tu sei un 
pazzo, 0 almeno che tieni il mondo per tale ; o mi 
dovi rispondere. Intendi tu? Pena la vita mi dovi 
rispondere ! 

lioser Voi citate rAllissimo al vostro. giudizio, c l’Altis- 
simo un giorno vi rispondorh. 

Frane. Ora , in questo momento voglio saperlo, alfinchè 
poi non venga affascinalo dalla ontosa stoltezza 
d’invocar nel pericolo quest’idolo della plebe. Sposso 
tra i vapori del vin di Borgogna ti dissi in modo 
beffardo: «Non v’è Dio». Ora te lo ripeto sul 
sodo: « Dio non v’ è ». Combattimi pure con quanto 
armi possiedi, un soffio della mia bocca saprà dis- 
siparle. 

Moser Potrai con pari agevolezza dissipar la collera del- 
r Eterno, la quale si aggraverà sull’orgoglio doU’a- 
nima tua col peso d’un enorme macigno? Questo 
Dio sapientissimo, che tu, cosi stolto come perverso, 
cerchi di struggere in mezzo alla sua creazione, non 
ha bisogno d’una bocca d’argilla che lo difenda. 
Egli è grande nella tua tirannide, quanto è grande 
nel riso della virtù vincitrice. 

Frane. A maraviglia, prete! Cosi mi quadri! 

Moser Qui sono.il ministro d’un polente Signore, e parlo 
con un insetto mio pari , al quale non mi studio 
gradire. Per verità dovrei operare un prodigio por 
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trarli dal labbro la confessione della tua proterva 
malvagità... Ma dimmi: se il tuo convincimento ò 
d’indole cosi tenace, perchè m’hai fatto chiamare? 
Rispondi! perchè chiamarmi di mezzanotte? 

Frane. Perchè m’annojo ; '^lè prendendo diletto alcuno 
agli scacchi, mi venne il grillo d’accapigliarmi un 
tratto co’ teologi pari tuoi. Non confidarli d’abbat- 
tere il mio coraggio con vani terrori. So bene che 
’i malcapitati su questa terra sperano nella eternità; 
ma so altresì che li aspetta un terribile disinganno. 
Ho sempre letto che la nostra esistenza è soltanto 
un molo circolare del sangue, e coirultima goccia 
di questo so ne vanno e spirito ed intelletto. Or 
bene, so l’anima è soggetta a tutto le debolezze del 
corpo, al cessar del corpo non dovrà cessare ancor 
essa e imputridire con lui? Trascorra nel tuo cer- 
vello una stilla d’acqua, o la tua vita farà subito 
pausa e toccherà i confini del nulla; so quella pausa 
poi si prolunga n’avverrà la tua morte. La sensa- 
zione è creata dal tremito d’alcune corde; spezzato 
il gravicembalo non vi sono più tuoni. Se fo atter- 
rare i miei sette castelli , o porre in pezzi questa 
Venere, la simmetria, la bellezza spariranno. Ecco 
l’immortalità dcU’anima vostra! 

Moser Filosofia della disperazione! Ma il vostro cuore, 
il quale vi urta angoscioso ai pareti del petto men- 
tre argomentate in tal modo; il cor vostro castiga 
la vostra menzogna. Un detto solo sparpaglia la 
ragna di questi sofismi: «Tu devi morire!» Non 
chieggo da voi che una prova: se rimanete cosi 
fermo anche al punto, se questa logica non vi abban- 
dona anche allora, la vittoria è vostra; ma quando 
in quel momento sentiste un brivido solo.... guai a 
voi! vi sareste ingannalo! 
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Frane, (turbato) Se in quel momenlo sentissi un sol 
brivido ? 

Moser Non pochi sciagurati ho veduti sprezzar Ano a 
quell’ora la verità coll’arroganza di un gigante; ma 
quando si avvicina la morte l’ illusione svanisce. 
Vorrei esservi d’accosto quando morrete... vorrei 
pur vedere come passi un tii’anno... Osarvi gli occhi 
negli occhi quando il medico, palpando la vostra 
mano bagnala d’uu freddo sudore, colga a fatica il 
battito fuggitivo del vostro polso, o con una stretta 
di spalle cosi vi dica : « Gli umaui soccorsi pili non 
giovano I» Guardatevi allora, guardatevi dal non 
finir corno un Riccardo, o come un Nerone! 

Frane. No ! noi 

Moser Questo no potrebbe anche mutarsi in un sì dispe- 
ralo. Il tribunale della coscienza, incorruttibile ai 
sofismi dello scetticismo, si desterà neU’animo vo- 
stro e terrà giudizio di voi. Ma quello sarà il de- 
starsi d’un vivo inchiodato nella sua bara; sarà 
l'angoscia che prova il suicida , il quale si pente 
dopo aver vibralo il colpo mortale; sarà uno sguar- 
do, un lampo, inàomma che rompa d’improvviso 
la densa oscurità della vostra vita; e so voi rimar- 
rete ancor fermo, il trionfo sarà vostro. 

Frane, (passeggia inquieto per la stanza] Giance frate- 
sche! ciance fratesche! 

Moser Allora per la prima volta, ma troppo tardi! senti- 

> rete passarvi per l’anima la spada dell’eternità ! Al 
pensiero di Dio suol rampollare un pensiero vicino, 
un tremendo pensiero, e questo si chiama Giudice. 
Badate, o Moor! Voi siete l’arbitro d’un migliajo di 
vite, e di queste no avete fatte infelici novecento 
novantanove. Non vi manca per esser Nerone se 
non che l’impero romano , e il Perii per esser un 
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nuovo Pizzarro. Stimate voi da dovvoro che Iddio 
possa permettere ad una sola creatura di regnare 
. tirannicamente e sovvertire ogni cosa nel mondo 
da lui creato? Stimate voi che novecento novanta- 
nove creature non vivano che per morire e por es- 
sere un giuoco de' vostri capricci infernali? Uscite, 
uscite d’errore! L’Eterno vi chiederà stretto conto 
d’ogni minuto che loro avrete rubato, d’ogni inno- 
cente diletto che loro avrete attossicato, d’ogni mi- 
glioramento che avrete loro impedito ; e so potrete 
rispondergli, o Moor, la vincita sarà vostra. 

Frane. Non più, non aggiungere una parola! Vuoi farmi 
bere per comandamenti i negri umori della tua bile? 

Moser Osservate! un bello e spaventoso equilibrio sta 
nel destino dell’uomo. So la bilancia trabocca in 
questa vita salirà nell’altra ; se in questa, al con- 
trario, sale, neU’allra vita traboccherà. Tutti i tem- 
poranei patimenti della terra si fanno nel cielo 
eterni trionfi; e i passeggeri trionfi di questo 
mondo diventano nell’altro disperazione che non 
ha termine. 

Frane, (incalzandolo veemente) Che il fulmine ti faccia 
muto per sempre, spirito menzognero tu! Vo’ strap- 
parti di bocca quella maledetta lingua! 

Moser Cosi presto v’affanna il peso della verità? E pure 
non v’ho parlato d’alcuna prova. Veniamo ora alle 
provo... 

Frane. Taci, e vanne aU’inferno colle tue prove! L’anima 
s’annienta, ti dico, e non devi rispondere! 

Moser Così gridano anche i dannati ; ma Colui che regna 
nel cielo .scuote la tosta. Credete voi di sottrarvi pei 
vuoti spazj del nulla al braccio rimuneratore? Salite 
al cielo? vo lo trovate. Scendete nel bàratro? ve lo 
trovate. Dite alla notte : «Nascondimi» ed alle te- 
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nebre : t Coprilemi !» E le tenebre domnno ri- 
splendere intorno a voi, e la notte albeggiare sul 
maledetto. Ma il vostro spirito immortale ricalcitra 
a queste parole, e trionfa di questi ciechi pensieri. 

Frane. Ma io la rifiuto l’eternità. Se l’abbia chi vuole, 
non me ne curo. Vo’ costringerlo ad annientarmi , 
voglio irritar la sua collera fin tanto ch’egli m’an- 
nienti. — Dimmi tu! qual è la colpa pih grande, la 
colpa che pih lo mette in furore? 

Moser Ne conosco due sole; ma l’uomo non può com- 
metterle, nemmanco immaginarle. 

Frane. E sono? 

Moser [con espressione) Il parricidio e il fratricidio. — 
Perchè vi fato voi cosi pallido? 

Frane. Vecchio! saresti indettato col cielo ocoH’infemo? 
Chi mai te lo disse? 

Moser Guai a quell’ infelice che gli avesse entrambi sul 
cuore! Meglio per lui che non fosse mai nato! Ma 
consolatovi ! Voi non avete nè padre nè fratello. 

Frane. Ah!... Tu non conosci peccato pih grave? Pensa! 
rifletti! Morte, cielo, eternità, dannazione dipen- 
dono da un suono della tua bocca... Non ne conosci 
un pih grave? 

Moser Non ne conosco. 

Frane, (si getta sopra una sedia) Oh, nel nulla! nel nulla ! 

Moser Rallegratevi, monsignore, e ditevi pur felice! Con 
tutte le vostro iniquità voi .siete un santo a petto 
d’un parricida. La maledizione che coglie voi è un 
canto d'amofo e di perdono comparata a quella che 
piomba sul parricida ! 

Frane, [balza in piedi) Rincacciati ne' tuoi cento covigli, 
0 cornacchia! Chi ti dissedi venirmi innanzi? Va 
via, ti dico, 0 che ti passo da parto a parte! 

Moser Le ciance d’nn prete possono a questo modo 


Digitized by Coogle 



ATTO QUINTO 289 

incollerire un sapiente? Non le sperdete voi con un 
soffio della vostra bocca? {parte. — Francesco si 
abbandona sulla seggiola grandemente agitalo. 
Lunga pausa. — Un servo entra in fretta) 

Servo La damigella Amalia è fuggita, il conte è d’im- 
provviso sparito... 

Dan. faccorre in angustia) Monsignore! una schiera di 
furibondi cavalieri scende dalla montagna gridando; 
«Ammazza! ammazza!» Tutto il villaggio n’è co- 
sternato. • 

Frane. Va! corri!... fa suonar le campane... che tutti si 
raccolgano in chiesa... in ginocchio... e preghino 
per me tutti quanti... i prigioni sian liberi, illesi... 
voglio rendere ai poverelli il doppio, il triplo di 
quanto ho loro levato... Va! va! t’affretta! Chiama- 
mi il confessore che mi assolva da’ miei peccati!.... 
Ed ancora non li muovi? {il tumulto si fa sentire) 

Dan. Che Dio mi perdoni ! in che modo posso accordar 
tutto questo? Voi che da ogni casa sbandivate le 
sante orazioni, cho m’avete le tante volte sbattuto 
sul capo e Bibbia o libri divoti quando mi coglie- 
vate in preghiera... 

Frane. Non più, non più di questo!... Morire! Comprendi 
tu? Morire... Il tempo fugge!.'.. f odesi il furiar 
dello Schweizer J Ma prega ! prega in malora ! 

Dan. Ve l’ho sempre detto io? «Voi schernito la santa 
orazione... ma badate... badate bene! come giunga 
il pericolo e suoni l’ora d’andarno... darete tutti i 
tesori del mondo per una sola lagrimuccia cristia- 
na». Ve ne sovviene ora? Vi prendevate spasso di 
me... Alfine voi lo vedete! voi lo vedete! 

Frane, [lo abbraccia con impeto) Perdonami, caro Da- 
SCHILLER V. 19 
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ilielo! mio tesoro! mia perla! perdonami! Voglio 
vestirli tla capo a piedi. ... ma prega !.... da sposo 
voglio ve.stirli !... voglio... ma prega dunque! te no 
scongiuro!.... in ginocchio, per pietà!.... Su via, 
prega in nome del demo.... (tumulto nella strada , 
fjrida, fracasso) 

Schweiz. (dalla strada) All’attacco! Ammazzato! scassi- 
nate le porte! Veggo lume! Là, là dev’essere! 

Frane, [in ginocchiato) Ascolta le mie preghiere, o Si- 
gnore! E la prima... e sarà rultima volta... Ascol- 
tami, Signoriddio!.... 

Hall. Che dite voi? Un’empia orazione è la vostra! 

Popolo Ai ladri! agli assassini !... Chi desta nel 

colmo della notte questo tumulto! 

Srhwriz. [dalla strada) Schiacciali, camerata !... È Sata- 
nasso che viene a prendersi il vostro padrone.... 
Dov’è lo Sclwarz colla sua frotta? Circonda il ca- 
stello, Grimm! attacca il muraglione... 

(ìrìuim Mano alle fiaccole... 0 dentro noi, o colui fuori! 
Voglio incendiargli le sale. 

Frane, {pregando) Non sono stato un omicida volgare, 
0 Signore... Non ho tirato a minuzie, o Signore. 

Dan. Misericordia! anche le suo preghiere sono*peccati. 
[ colano sassi e tizzoni, e cadono le cetrierc. Il ca- 
stello è in fiamme) 

Frane. Non posso pregare... qui... qui dentro... fsi balte 
il petto eia fronte) è tutto vuoto... inaridito, [s’alza 
in piedi) No! non voglio pregare! Non abbia il 
ciclo questa vittoria , nè mi getti Tinforno questa 
irrisione sul viso. 

Dan. Gesù Maria! Soccorso! accorrete! 11 castello è tutto 
una fiamma. 

Frane. Vieni qui... piglia questa spada e t’afirella! Cac- 
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ciaraela fra le reni. (Mié questi ribaldi, sopravve- 
nenda, non si facciano beffo di me. ( l incendio ai 
propaga j 

Dan. Che Dio me no guardi! Non voglio mandar nes- 
suno troppo presto in paradiso... e mollo mono 
all’ in.... {fugge via) 

Kraiic. {gli tien dietro con occhi lord; dopo una pausa) 
,\ir inferno, volevi diro ! Si certo, già ne fiuto il 
puzzo... fin delirio) Sono questi i suoi canti? ì vo- 
stri sibili , o biscic infernali?... Eccoli , eccoli!.... 
sfondano la porta... Perchè tremo tanto di questa 
punta?... La porta strepila... mina... Non v’ò più 
scampo... Abbi pietà di me!... ìstacca dal cappello 
il cordone d’oro e si strozza) 

Schweiz. {colla sua gente] Ove sei, malnato assassino!... 
Notaste come tutti sfumarono? Cosi pochi amici ha 
costui? In qual covo s’è rificcata la bestia? 

Grimin [incianipa nel cadavere) Fermatevi!... Che dia- 
volo mi viene tra’ piedi? Fate lume ! 

Sehwarz N’ha rotto l’uovo in bocca costui! Kipouete lo 
spade. Osservate! Vello qui stecchito e freddo co- 
me un gatto. 

Sebweiz. Morto? ma come?.... morto? morto senza di 
me?... Svenuto dico io! — Ouardate un tratto se so 
farlo ballare! {lo scuote) Ohè! ohè ! su! su! V’è da 
scannare un padre! Risvegliati! 

Griinin Non dartene pena; il topo è basilo. 

Schweiz. {staccandosi da lui) È vero! non so no allegra... 
È morto fradicio, — Ritornate al capitano, e ditegli 
ch’è fradicio morto. — Me non rivede in eterno! {si 
spara in capo una pistola) 
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SCENA II. 

Foresta come nell' ultima scena dell'atto IV. , 

.•I 

MASSIMILIANO seduto sopra un sasso. CARLO al suo fianco. 

MASNADIERI qua e là per la selva. 

Carlo Nè ritorna ancora! {batte il pugnale sopra una 
pietra e la fa scintillare] 

Massim. Il perdono sia la sua pena; la mia vendetta un 
amor raddoppiato. 

Carlo No, per la rabbia dell’anima mia! ciò non dev’es- 
sere ! Non Io comporto. Voglio eh’ egli strascini 
nella eternità l'infame sua colpa... Perchè dunque 
dovrei trucidarlo? 

Massim. {scoppia in lagrime) 0 mio figliuolo ! 

Carlo Che fai? lo compiangi?.:, a’ piedi di questa rocca? 

Massim. Carità! carità! (giunge le mani con veemente 
commozione) Adesso.... adesso il mio figliuolo è 
giudicato ! 

Carlo {atterrito) Quale? 

Massim. Ah! che domanda è la tua? 

Carlo Nulla! nulla! 

Massim. Sei tu venuto a riderti del mio dolore? 

Carlo Coscienza traditrice! — Non fate caso di tal parola. 

Massim. Straziai un figliuolo , ed un mio figliuolo dee 
faro strazio di me. Qui v’è il dito divino !... 0 mio 
Carlo! mio Carlo! se mi stai vicino in veste di 
pace... Ah perdona, perdona al padre tuo ! 

Carlo (ratto) Ei vi perdona ! {si emenda) purché sia degno 
del vostro nome. . . vi dee perdonare. 

Massim. Ah! fu troppo grande per me! Ma voglio cor- 
rergli incontro colle mie lagrime, collo mie notti 
vegliate, co' miei sogni angosciosi... abbracciare le 
sue ginocchia, e gridargli, gridargli: «Ho peccato^ 
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al cospetto del cielo e di te!. .Non merito dalla tua 
bocca il nome di padre ! » 

Carlo [intenerito) Bravi caro quell’altro figliuolo? 

Hassim. Dio per me ve lo dica!... Perchè lasciarmi aggi- 
rare dagli artificj d’un perfido? Me n'andavo glo- 
rioso su tutti i padri della terra. Due figli fiorivano 
al mio fianco pieni di belle speranze; quando... in 
un’ora infelice... lo spirilo del malo entrò nel cuor 
del secondo... Io credetti ai serpente, e... gli ho 
perduti àmbidue ! {si nasconde la faccia] 
[scostandosi da lui) E per sempre! 

Massim. Ora sento nel profondo del cuore la verità del- 
l’Amalia. Era lo spirito della vendetta che parlava 
dalla bocca di lei! «.Indarno stenderai una mano 
moribonda al figlio tuo! indarno vorrai congiun- 
gerla a quella ardente del tuo Carlo! Egli sarà lon- 
tano, lontano in eterno dal tuo letto di morte....* 
[Carlo gli porge la mano colla faccia rivolta) Fosse 
la mano del mio Carlo!... Ma il mio Carlo è lungi 
di qui, ma dorme un sonno di ferro e non gli arriva 
la voce del mio cordoglio... Oimè! morire fra le 
braccia di uno straniero... senza un figliuolo... senza 
un figliuolo che possa chiudermi gli occhi! 

Carlo (m altissima commozione) Questo, questo è il mo- 
mento... Lasciatemi voi altri! [ai masnadieri) Ma 
posso io forse restituirgli il suo figliuolo? No, non 
lo posso !... non lo voglio ! 

Hassim. Che dici, amico? che vai mormorando fra le? 

Carlo 11 figlio tuo... si, vecchio... [con voce interrotia) il 
figlio tuo l’hai... per sempre perduto. 

Hassim. Per sempre? 

Carlo [guarda il cielo in terribile angoscia) Oh , questa 
volta... questa volta almeno non atterrarmi! So- 
stienmi quest’unica volta! 
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lUassiul. Por senipro, hai In doUo? 

>(;ai‘lo Non domandarmi di più! per sempre io le lo dissi. 

Massim. Straniero! straniero! perchè cavarmi da questa 
torre ? 

darlo Ah!... s’io carpissi la sua benedizione?,., se la car- 
pissi di furto? 0 me no andassi come un ladrone, 
con questa preda divina? dicesi che la benedizione 
d’un padre non è mai gettata. 

llassim. Perduto anche il mio Francesco? 

darlo {fti mette a suoi piedi) Io ruppi i cancelli della tua 
rocca... Benedicimi ! 

llassim. [con dolore) K tu, redentore del padre, vorresti 
uccidergli il figlio?... Pensa che Dio non si stanca 
deU’esser clemente, ma noi miserabili inselli, ci 
corichiamo la sera col rancore neiranima. {pone la 
mano sul capo del masnadino) Sii l'elice come sei 
misericordioso! 

darlo 'sorpendn intenerito] Oh, ilove sei mia fortezza vi- 
rile? Le mio fibre si fiaccano, il pugnale mi cado di 
mano. 

Massim. La concordia, che unisce i l'ralelii sotto un letto 
medesimo, è preziosa come la rugiada che pio\ e 
dalLFrimonc sui colli di Geiosolima... Impara, o 
giovine a meritarla questa dolcezza, e gli angoli del 
paradiso s’ahhelliranno della tua gloria. La tua sa- 
pienza sia quella dei capi canuti, ma il tuo cuore... 
oh, il tuo cuore sia quello d’un fanciullo innocente! 

darla Oh, lasciami ilolibarla questa dolcezza! Un tuo ba- 
cio, o divino vegliardo! 

Massim. lo hacia] Abbilo per un bacio di tuo padre, come 
io lo avrò per un bacio del figlio mio... Tu sai pian- 
gn e ? 

darlo. .Mi parve esser bacialo da un padre... Tristo me se 
ora lo conducessero !.. [la schiera dello Schueizer si 


Digilized by Google 



ATTO QUINTO 29'i 

avanza mesta, silenziosa coi capi dimessi e coi visi 
nascosti) Gran Dio! [retrocede raccapricciando e 
vorrebbe come nascondersi) — I masnadieri passano 
innanzi a lui, ed egli non li guarda. Silenzio pro- 
fondo. Quelli s'orrestano). 

Uriinin {con voce sommessa) Mio capitano ! [Cai lo non ri 
sponde e sempre più retrocede) 

Schwarz Mio caro capitano! [Carlo continua a ritira rsi) 

Grìmni Noi siamo innocenti mio capitano ! 

darlo [senza guardarli) Chi siete voi! 

Grimn) Guardaci! l tuoi fedeli. 

Carlo Miseri voi se mi siete stati fedeli! 

(ìirmiii L’ultimo addio del tuo Schweizer... Più non ri- 
torna il tuo Schweizer!... 

Carlo [impetuoso) Non l’avete trovalo? 

Schwarz. Si, ma cadavere. 

Carlo [giubilando) Grazie, o motore deH’universo ! — E 
voi m’abbracciale figliuoli .miei ! La clemenza sia 
d’ora innanzi la nostra divisa. Superalo tal passo, 
superata ogni cosa ! 

Pinovi .M.VSN'ADIKUl. AM.ALl.A. 

Masuad. Allegri! allegri! Un bottino! un bottino stupendo! 

Amalia [coi capelli sparsi) 1 morti risuscitai’ono alla sua 
voce? Vivo mio zio?... in questa selva? Ma dov’ò?... 
Carlo' zio! [s’avventa al vecchio Moav: 

.liassìiu. Amalia! figlia mia!... Amalia! [la stringe fra le 
sue braccia) 

Carlo (ritraendosi) Chi ine la guida costei ? 

•Amalia [lascia il vecchio e si getta sul masnadiero, cir- 
condandolo , inebbriata delle sue braccia) lo l’ai)- 
braccio, o lumi del cielo ! io lo abbraccio ! 

Carlo [se ne scioglie : alla masnada) Scostatevi lutti ! il 
demone m’ha tradito! 
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Amalia Sposo! sposo mio In deliri!... Ah per l’eccesso 
del gaudio !... Ed io perchè cosi fredda, indifferente 
nel vortice di tanta gioja ? 

Uassini. (prorompendo) Sposo? Figlia! figlia! uno sposo? 

Amalia E sua per sempre!... Por sempre mio! mio per 
sempre!... 0 potenze del cielo! alleviatemi questa 
letizia omicida, o dovrò soccombere aU’enormo suo 
peso. 

Carlo Strappatela dal mio collo! Uccidetela!... Uccidetelo 
{accennando il vecchio) Me pure uccidete! voi tutti ! 
Perisca ogni cosa ! Vada l’universo in ruina ! {in atto 
di fuggire) . 

Amalia Dove?... corno?... amore, eternità, dolcezza inter- 
minabile, 0 tu fuggi ? 

Carlo Oh ti scosta, ti scosta, infelicissima tra le spose !... 
Gnarda, interroga, ascolta, infelicissimo fra tutti i 
padri! Oh lasciate ch’io m’involi in eterno da voi. 

Amalia Sorreggetemi !.. in nóme di Dio sorreggetemi ! La 
mia vista si abbuja .. Egli fugge ! ' 

Carlo Tardi ed indarno! La tua maledizione, o padre.... 
Non chiedermi di più... La tua maledizione m’ha 
colto... la maledizione che l’hanno strappata... Chi 
mi ha sedotto a venirci ? [snuda la spada e s'avventa 
ai masnadieri) Creature d’inferno, chi di voi m’ha 
tratto fin qui? — Muori Amalia! Muori, o padre! 
muori per la terza volta per mano mia! Que' tuoi 
liberatori sono ladri ed assassini... il loro capitano 
è il tuo Carlo! [il' vecchio spira. — Amalia muta, 
immobile come una pietra; la banda attonita e si- 
lenziosa. — Carlo corre ad una quercia) L’anime 
di coloro che strozzai fra lo braccia d’amore, di co- 
loro che uccisi nel sacro riposo, di coloro... oh! oh! 
non udito voi scoppiare la polveriera sui letti delle 
povere parlorienli? nou vedete l’inceudio appiccato 
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'>'? alle enne dei fanciulletli lattanti ? Ecco la mia fiac- 
cola, i miei canti nuziali! Oh! non dimentica nulla 
colui ! colui sa bene abbrancarci ! Via dunque o dol- 
cezze amorose ! L’amore mi si trasmuti in patibolo. 
Gli è giusto concambio! 

Amalia Vero, o padre del cielo! verissimo! Ma che feci 
io, creatura innocente? Non feci che amar questo 
uomo ! 

Carlo La sofferenza d’un uomo non può giungere a tanto. 
Da cento bocche di bronzo sentii fischiarmi la morte, 
nè mi ritrassi d’un passo; ed ora soltanto appren- 
derò a tremare come una femmina?... a tremare 
innanzi una femmina?... No ! non giunga una donna 
a smuovere lamia fermezza !... Sangue' sangue!... 
Un debole attacco difemminetta e non altro!.. Ch’io 
m’abbeveri nel sangue, o passerà ! (si meltp. in fuga) 

Amalia {si getta nelle sue braccia) Assassino, demonio, 
angelo non posso lasciarti ! 

Carlo {respingendola) Va, via da me perfidissima serpe ! 
Tu vuoi beffarti d’un forsennato, ma io sfido la ti- 
rannia della sorte... Come? tu piangi? Pianeti ma- 
lefici ! Costei fa le viste di piangere, come se un’a- 
nima potesse lagrimare per me. {l' Amalia si avti- 
ticchia al collo di Carlo) Ah! che cosa è questa? 
Non mi ributta? non mi scaccia da se?... I/hai tu 
scordato, Amalia? Amalia, sai tu chi stringi fra le 
tue braccia? 

Amalia Unico, indivisibile! 

Carlo {in eccesso di gaudio) Ella perdona! ella mi ama!... 
Io sono purificato come l’aria del cielo!... Ella mi 
ama! Questo lagrime ti ringrazino, o Dio di mise- 
ricordia! {cade in ginocchio e piange dirottamente) 
lio racquistata la paco del mio cuore, la mia pena ò 
cessala e l’inferno s’è chiuso... Oh non vedete come 
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i figli dolla luco piangono abbracciati coi piangenti 
demoni? [sorge: ai. masnadieri) Piangete voi pure ! 
piangete, piangete, o creature telici!.*.. Amalia! 
Amalia ! [si stringono insieme e restano per qualche 
spa:;io cos) stretti senza far mollo) 

In masnad. [s acanza iracondo Fermati traditore! 0 stuc- 
cati da costei, o ti soffierò negli orecchi un tal dotto 
che ti farà stridere i denti per raccapriccio, [mette 
fra loro la spada) 

In vecchio masnad. Kicórdati della solva boema ! m’in- 
tendi e non tremi? Dolla selva boema ricordati o 
traditore! Ove n’andarono i tuoi giuramenti? Le fo- 
rile. si cancellano così tosto? Non abbiamo noi tutti 
arrischiato per amor tuo beni, vita ed onore? Non 
ci siamo [lianlati come muraglie intorno al tuo corpo? 
Non abbiarn ricevute le frecce scagliate alla tua vita, 
come fossimo scudi ? E tu non hai levata la mano e 
fatto un sacramento di ferro di non lasciarne giam- 
mai, come noi non li abbiamo lascialo? Sleale man- 
calor di fede! e pensi ora tradirci perchè piangola 
una mozzina? 

Tn tei'io. Obbrobrio sullo spergiuro! Lo spirito deirim- 
mnlato Roller, che tu evocasti dal regno de’ morti a 
testimonio del tuo giuramento, arrossirà della tua 
codardia, e per punirli balzerà tutto armalo dal suo 
sepolcro. 

Masnad. [stracciaìidosi l'un dopo l’altro i rcstimcnli) 
( learda qui! guarda qui! Conosci tu questo cicatrici? 
Tu sei nostro! Noi li abbiamo comperalo come uno 
.schiavo col sangue del nostro cuore. Nostro tu sei 
quando ancora rarcangolo Michele venisse con Mo- 
loccoallo prese! Vieni con noi ! Sacrificio per sacri- 
ficio ! L’Amalia per la masnada ! 

tarlo ^^sciogliendosi da lei) È linila! Io v Ili luritarmene 
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indietro, andarne al padre niiuj^nia disse il cielo: 
« Non lo consento ! » 'freddo) Pazzo da catena ! per- 
clu* volerlo? Può forse un gran peccatore lasciar la 
sua strada? Non può lasciarla per tutta l’eternità. 
Da lunga pezza avrei dovuto saperlo... Posa, posa, 
le ne scongiuro... Questa è mera giustizia. Quando 
egli me n’ha richiesto, io non volli; ora son io que- 
gli che lo richiede, ed ci non vuole. Chi de’ due sarà 
più giusto?... Non rotar in quel modo le tue pu- 
pille... Ei non ha d’uopo di me. Non ha creature a 
bastanza? di una può ben passarsi, e quest'una son 
io. — Camerati venite meco. 

Aniaiia {raUenendoló) Arresta!. . Un colpo, un colpo che 
m’uccida... Abbandonala di nuovo? Metti mano, ed 
abbi pietà di me ! 

Carlo Pietà? La pietà s’ò riparata nel petto dei lupi... Io 
non ti uccido. 

Amalia [abbraccia i suoi giuocchi) In nome di Dio! della 
clemenza infinita!... Non chieggo amore da le! So 
liene che i nostri pianeti corrono in cielo un oppo- 
sto sentiero.... La morte sola io li chieggo.... La- 
sciarmi? lasciarmi di nuovo?... La intendi questa 
parola? la intendi nel suo pieno spaventoso valore’? 
L’abbandono! non saprei tollerarlo! Non ò petto di 
donna che tollerar lo sapesse, lo ti prego che tu mi 
uccida, nulla più ! nulla |iiù!... Tu il vedi! la mia 
mano ù tremante ; non ho cuor di ferirmi; il lucci- 
car delia spada mi sbigolli.sce ! A le, maestro nel 
trucidare, è cosa si lieve, si lieve... .Snuda la spada 
0 fammi felice. 

Carlo Tu sola vorresti esserlo? Sc(»stali! lo non uccido 
una tlonnn. 

Amalia Assassino! tu sui trafiggere sollanlo i felici, e 
risparmi coloro che sono stanchi della vita /accosla 


Digitized by Google 



300 


I MASNADIERI 


ai masnadieri} Voi dunque, alunni di questo carne-^ 
fice, abbiate compassione di me! Splende negli 
occhi vostri una pietà sanguinosa, consolatrice dei 
miserabili!... Il vostro maestro ò un *03000 vanitoso 
millan tatore. 

Carlo Donna che parli tu? {i masnadieri volgono aUrov e 
le fronti) 

Amalia Nessun amico? neppur fra costoro? [alzandosi] 
Didone ! tu m’insegna a morire, [in atto d’alUmta- 
narsi; un masnadiero le chiude il passo) 

Carlo Formati! Che ardisci tu fare? L’amante del Moor 
dee morire per mano del Moor la ferisce) 

Hasnad. Capitano! capitano! che cosa hai tu fatto? Sei 
uscito del senno ? 

Carlo [fissa con occhi immobili il cadavere) L’ho ferita nel 
cuore... Un sussulto o tutto è finito... Or bene? che 
cosa pretendete ancora da me? Voi m’immolaste . 
una vita, la quale non era piìi vostra, una vita d’in- 
famia e d’iniquità... ed io v’ho immolato un angelo... 
Guardate quii siete voi satisfatti? 

Grimm Hai p'agato il tuo debito con usura ; hai fatto quello 
che nessun uomo farebbe in difesa dell’onor suo. 
Vieni ora con noi! 

Carlo Tu l’hai detto. Non è vero che il dar la vita d’un 
santo per quella d'abbietti scellerati è un cambio 
dispari? Io vi dico che se ciascuno di voi salisse il 
patibolo 0 si lasciasse strappare a brano a brano le 
carni con tanaglie arroventate, e questo martirio 
durasse undici lunghi giorni d’estate, non sarebbe 
che un giuoco a petto di queste lagrime... [con un 
sorriso amaro) Le cicatrici ! le foreste boeme ! si, si 
deveano esservi pagate. 

Schwarz Calmati, capitano, e vieni con noi. Questa vista 
non è per te. Guidane altrove. 
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Carlo Arresta Ieri !... Udite nn’allra parola prima di met- 
tervi in viaggio. — Uditela, o infami esecutori del 
mio feroce comando! Da questo punto io cesso dal- 
esservi capitano. Con onta e con orrore depongo io 
qui questo mio scettro insanguinato, il quale vi dava 
un diritto di commettere ogni misfatto o di abbujare 
la luce del cielo con opere tenebrose... Volgetevi a 
diritta od a manca... Fra yoi c me non v’ha più nulla 
di comiine nè adesso, nè mai ! 

Masnad. Ah dappoco! e dovo n’andarono i tuoi vanitosi 
disegni? Eran bolle di sapone che il soffio d’una 
femmina ha potuto cosi dissipare? 

Carlo 0 pazzo pazzo che ho sognato di sbruttaro il mondo 
colto scelleratezze! di raffermare le leggi colla li- 
cenza ! e questo delirio chiamai vendetta o giusti- 
zia?... Osai presumere, o Provvidenza, di affilare il 
taglio della tua spada, e d’uguagliare lo tue disu- 
guaglianze?... Ma... vanità da fanciullo... eccomi ai 
termini d’una vita spaventosa, o tardi confesso, con 
gemiti 0 strider di denti, che duo uomini pari a me 
potrebbero sovvertire l’intiero edificio morale. Gra- 
zia, grazia al fanciullo che ardi prevenirti nel tuo 
giudizio ! la vendetta non appartiene che a te. Tu 
non hai bisogno della mano degli uomini. Hichia- 
mare il passato m’è cosa impossibile. Ciò che fu 
guasto non si racconcia, nò si riedifica ciò che le 
mie mani hanno atterrato. Nondimanco mi resta 
ancora una via por ammansar la leggo oltraggiata 
e ricomporre di nuovo l’ordine da mo sconvolto. 
Quest’ordine chiede una vittima, la quale dimostri 
a tutta l’umana progenie l’inviolabile maestà sua... 
e questa vittima espiatrico son« io. Io debbo morire 
por esso. 

Masnad. Toglieteli la spada ! ei vuole uccidersi! 
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Carlo Poveri stolti, dannali a perpetua cocilà ! credete voi 
che un peccato mortalo possa espiare inorlaii pec- 
cati? raccordare con un’empia dissonanza l’armonia 
deirunivcrso? [getta con disprezzo la sua spada) 
La giustizia m’avrà vivente. Io corro a gillarmi fra 
le suo mani. 

Masnad. Incatenatelo! Egli ha perduto la ragione. 

Carlo Non già ch’io dubiti non mi sapesse ella stessa gher- 
mire secondo il volere delle celesti potenze. Ma non 
potrebbe o cogliermi nel sonno, o raggiugnermi nella 
fuga, 0 farmi prigione por forza d’armi, od io per- 
dere in tal modo il solo inerito, al quale possa aspi- 
rare, di morire spontaneamente per ossa? o dovrei, 
come un ladrone, nascondere più a lungo il mio 
capo, quand’egli è già proscritto nel consiglio del 
giudico divino? 

Masoad. Lasciamo che se ne vada. Ila il morbo della gran- 
dezza. Sacrifica la sua vita per acquistarsi una vuota 
ammirazione ! 

Carlo Misi potrebbe ammirare... (pausa) Sovviemni d’un 
miserabile, al quale ho parlato venendo qui. L’infe- 
lice lavora alla giornata per nutrire undici figliuoli. 
K promessa una taglia di mille luigi d’oro a colui 
che consegni vivente il gran masnadiero. — Quel- 
ruomo verà soccorso, [parte) 
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